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ntitolo a V. S. III."^ questo 
mio Scritto. Esso, mercè i di 
Lei incoraggimenti , è stato reca- 
to a fine , ed a stampa • Il 
Pubblico , che suona delle di 
i Lei lodi^ sappia cosi ch'Ella mi 



ono* 



e: 



onora delk sua bontà, ed ami-* 
cizla , e eh' io .amo .di esserne 
riconoscente .""'Me felice, se al- 
tresì potrà il ' mio Libro meri- 
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tare favorevole il di L-ei giu- 
dizio I 
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. MIEI LEQGITORI 

A: . . . . . - ■ 

ll'iiicoriiìnciamcoto di questo Libro, vi chieggo U grazia di 
leggerlo con attet«iòne. Benché io noa abbia ommesse queUe 
«tadaziool m iconseguenze, Je quali, come anelli ioterinedi, 
fervono a connettere le più bnuoeideej quantunque io abbia 
qua <LÌk sparse alcune aiinilitudini , affine sblo di readermi 
-vieppiù imeiligibile, ^ non niai di sostituirle alle vere prove, 
«oulladiraeao bo doavto per lo più concènirarmi ì» queHe as- 
trazioBÌ; e neissi chb eranq sicfaieuLdal metodo dell' analisi, e 
dall' indole dei mio soggetto . 

Soventi volte . deviando dal canmio più breve condocente 
«Ho scopo propostomi, ni seno iatto lecito di salire fino a* 
iiòmi principi delle còseoe di dertvatoe indi la ' certezza delle 
fwe riflessioni . Luagi che tale procedere dettato ini *i$«e di 
una mal intesa brama di far pompa di estensione di spirito 
Vj «n9 «tato per Io contrario spinto mio malgrado. Chi faiù 
éi «e «htir poteva c^e tali digressioni fmpposte alprogtìMK, 
fbrotto de' raziocinio scostaodo Sn di loro. le idee, e quiiidi 
"a<icpdpne più malagevoli i paragoni, ne diffic„luv.a« quel- 
faimmedutta.. e pronta comprensione che sì mirabilmente giova 
a;fi« sentire la f«rz. della verità ? Ma poteva io senza rimor. 
^ prfcscndere 4.1 Are tali digressioni, io che essendomi pr.- 
««?. di comuoicre *' miei pensieri la robo«ez« , ed evidenza 
*»»gg.ore, non vedeva ( in una gui«i ,|„«k, adattau al mi» 
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«ubbtetto)iu veruno Scrittore di pubbHcodirùto né colli dovuta) 
t precisa estensìoae snocciohtif ne eoo battRnte accuratezza 
circoscritti, e lumeggiati, dirò cosi, i principi riguardanti i^ucl 
samo di «cienni -di' io avcv^.ìnprcGo atrattare? Joctoef^ime 
frove -pexò aon mi aoao presa licenza aè di iutsureggihr su i 
ikttagl), né di abbnodoiuKoù oltre il dorereaU' inali», anche 
ateW esfosàùooe-de' ptinàpii ma beasi, coll'occbio' costante» 
jfteote rivolto alk> asopio finale del mio traktat», ho {Kocurata 
di essere sobrio oeJUa seelu , ristretto ncH' eipotizione , e ti 
.ecdioMo mi giro^.ttlcfaèk-inie «dee, ancbe ie |tiù eceentrictie, 
•vjCMCfV ùlto'Ceha piegatura* tU^aspetto ette- iodeeliaabtlmente 
le rivolgesse al centro loro comuae. 

.Se per avventura if mio Dbro cadetse ficalie mani di co* 
fero iihe man iitiaaao ua'-c^en ae non. a vigoardo .di uno stile 
•edtiCMfeC^di vczz£|. piecaote dì mobti'vivaeir fgrte per i seiv 
(Uneati aiditi ^.agitata per il contnnte>dclle ùdec» «orprendenie 
pAr ile ^novelle pmspettìve,.ed elevato ialine o per le grandi 
VCflutCt .0 iper :Ie (raggruppate hutaniauiMe immagiat , io gK 
«vv«rto ^hiB D)mtc,nfi tatto ipieeto nèiiioteva, ;ni dnvetu i^ 
qui 4)or»e . ia opera . QU icatka , e nadit vsfità dt4!e>oe)e, 
K*ekqMbi « rmàkaute acctmtecqa del dire ^ il «aldo > e prò- 
SMSMVO jaonoatsnanteato de'peaiieti 4oao-i 'SoU omanCnti-ohe 
ai .ftffittiae ad una dtscnsiitfae metaifisieB, fld^ftqueHa «egnaià* 
mflDte, ja cui .uoa Xagtca vigoaMa tkve «baMntfftf 'i-'M«i'^''iÌ 
io. i«Ma» iagti abattinùuti cagiosBti dilte ^eraenae- 'de'liisjHfb< 
Ui«Ì5ti , « pcàis Ja xliiaio -OQ» deiiit pnti'più :i«er««««i if 
diritt» '-yclitico- naturale. 

ftui 
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Qui r effetto della verità non è né specolativo, né stc* 

Tile; perciò chiuhqite mi disii>gannasse da qualche errore da 
xac adottato » oltre trattare la causa della verità , acquisterebbr 
grande diritto sulla mia riconoscenza. 

Finalmente mi si permetta di conchiudere colla procesta 
del celebre Gkozio , là quale, al par che a lui, diviene a 
me necessaria per i tempi, ne' quali il mio Libro va a prò- 

« 

dursi al pubblico. Injuriam mihi faciet siquis tue ad uUas nostri 
sectili controrvcrsìas atti ttatas^ aul qttae nasciturae f^aevideri possimi 
respexisse arbitratur : Vere ettittt projUeor sicut Mathematià figtnras 
a cmrporihus setnotas cottsiderattt , ita tne in jure tractando ab wnni 
singulart facto obdtixissc animum [a] . 
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DEL DIRITTO PENALE 




hJt h cosa .ìmpoitame , anzi un dirìtto cfc' Popoli» che h Le- 
• gislazione non oltrepassi gì' immutabili confini deJla giusta Mh 
JlerojyoHtf net decretare le pene, cgU dcye altcesi essere cur^ 
^ella Society tutta che i suoi; s*HÌfvid|y ,m^ .persuasi delk 
loro jgiuftiaia; Quanto è dfsidcrabile. ali* ordine, sociale, quelV 
accordo, in cui il Reo nell'atto, dr subire la pena dice a st 
sCes.so: fo mi la sona nteritffta.^ eJo spettatore pronuncia eh'elb 
k gi¥stfi! Questa voce soll^yat* d^ sfjntiopeato indelebile di 
approvazione pel giusto, epehvero^, proprio .«J^VlEi^w intdr 
ligence e aorale, è T oracolq della stessa Nat^wN ^ : 

Felice quel Popolo, nel quale questo septà^e^tp ; è ^ùt 
0Qt>p^'at4>r< della Legislazione ! jSi può afff;smare.)cb^ «ll^l^a rfim^ 
appspfitta.rdel sojxofS9,dp tutte lejopze i|ell? /rMiopfaarfclJT. 
opinione i dfEil^r^^o ,mt>sale> e spesso 4elU reKgipoe:deglJ uo- 
mini per arrestare, o-.aljtpeno rallentane }a fatale spinta ^^tiso i 
delitti. La vera f^ol^ica. che bea comprende qjpantot.tale sen^l* 
mento, da^ sVsublripi q possenti priqcipj scosso^.M^^afforTato, 
dia-di elevazione ir e di gn^e^gia alle azioni degli ;ei^ti ^uidau, 
da lui i la vera FoHtica che vede le leggi impotenti ad £Sten« 

der* 



dcrsr al di là della limitazione e$wnzial« alf opera degli uomi- 
ni, e che perciò non porrebbero contrapporre un ostacolo à 
ben molte imprcvedutc , ed oscure sortite delle passioni per- 
turbatrici déiraf^tioi/ii sodale:; la ^efa Politìca, ftduffiitto e 
prezioso, allorché tende al gran fine della felicità dcroDo'»» 
s'impossessa di un tale soccorso-, .€ n* <» «^ concausa elfi* 
««ce a 4ueit ettetto die produr debbono le pene sugli animi 
degl' individui sociali • r\ 

Soitstìeuiscasl alt' ot){>o^éò tieH^' miMfi' Ibt^'fo rpif^d^sf^ 
ctv« bnil pewa fioiifr ^« gius«a'\ AU'istaiMef là ^pàitùoiK-t cfaf 
IMI bV vk(t\ -ò'siaéoli^^fpWpiHVbssiMiV] chie ^ètH^ d«ir<6t»rttà^^ SM» 
2$ii9#eV 9è>tit<Jisi 'm^t.^ ÌK<'4tfSteÀ»l'^jd/a'fbtto>'fo sf4Ìr»»'<l!el(.tofr> 
MMt' dèHà" ibafVaghà ',' ieh(f^t^àl>bdéi('.' <! ^ dfffiUde'da'ttitCk ^ticf 
lati, mi éflar; o' nèrt" ptìtè', ó* tìotf- 4ef»pé» ctortértpffòrr^ 'urt' a*« 
gItje'pottCìMtf ad «Mèfài-Iir/ QaiiWR^ ri^f <<fM*\)à»^ d • urta Bsaé* 
aloifèji^aktó seéfgeii dtf m> éahto'-l^ ihtAVag?^' U^p(!i^« 4e^ 
rtR)r:ct»-J<r YJ'tidita^alit'Ngg^'Mli -InitntM etffe • tlaff alfMI/^t^. 
il fremito dc^itt4Ìgtià2(òiK <^ir Sf/ettatoifif i <ì«Hl^ M!gia»4 
*ttidbl(P'é*é»Me' es-pr^ssioni livA^t'éhyMttc viofeitttt. uMe'. -colla 
Vid«è'4^fi «ftóiiiè' "rioiFòriàotf irgri'd<j defl'a^' <jomp*%«é«» e»» 
gf'^fAinied^&iià -'ed^ iitfd?ee-!c6è!'9oÌfi^eV tf'^'^^eiìe^cf-tetfitìfic 

Ec^o f riiultkfti' ^tirk èt\\% ddnt^ddiitfc^e délhi' Mggf p«fliitf 

cÌD'séntA!rie^tì/dÌà'pmtìà*rf<Jnte''de|fri!(èriif?frf{ f ' f < ..:.... 

• Dtì^feslriire''pettanto'-rav/*M<flr'deF diritto- df'iJtitiirei tu' 

«fc^tiàroe '?P!ù))ii<i;«e«if*', tessetné=E^i|^ datuWte'óirtWtefiMcfct*' 

<lfefltììiTjft"U ' Jsffl/m'a ifttrinseta , fìssanrafe i- gitisei -CmifiA^, e- dtv 

■ * ter- 






tcrminsrne le Proporzioni esatte l t vere , 8uk la più utile 
specolazione , a cui uno Scrittore possa applicarsi^ e per le 
^^ggi > che comandano, e per i Popoli che ubbidiscono- 

Tut!:e queste cose ad un tratto ioteaterò^ colla guida di 
una ragione scevra dalle prevenzioni de' sistemi, dalle defc- 
lenze della credulità , e dalle impazienze degli ostacoli che si 
attraversano alle teorie di diritto . Avrò però special cura di 
j>romovere principjAiminosi » onde soddisfare all'importante ri- 
cercar y se ai Sovrani della. Terra competa uà veio diritto di 
punire colla morte; ricerca che divide i sentimenti di celebri 
Pensatori, e neUa quale non mi crederò mai permesso dì 
ommettere quelle attente , imparziali-» e ben applicate indaga- 
2iòni, che assicurano sdì' autore j, ed ft chi legge la scopert^i 
4clla VetiUk. 
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CAPO UNICO 

r 

Quale dìrkzione dksbako prendere le nostre 

RICERCHE PER I8C0PRIRE l' ESISTENZA , ED 
ORIGINE DEL DIRITTO DI PUNIRE. 



A 



fla sicttrcna di un Fnvdsore del Tron^ è necessario To 
estirpare tutti i rampolli della Famiglia che regnava prima d» 
lui, dice Machiaveno (a) . Avrà egli dunque dirkfo a ciò? È 
troppa assurda, e scellerata questa conseguenza, onde àbbiso* 
£uare cF essere combattuta . 

Le pene sono- necessarie alta sicurezza interna* delto stato ^ 
dicono i Juspubbfìcisti ^ Dunque il Sovrano, che n èirdifenso» 
se, e vindice, ha il diritto di stabilirle,, e dì infliggerle. 

£ evidente che^ ìk opposizione di^ queste conseguenze* 
aasce daHa opposizione intrinseca della qualità de'^principj d^ 
cui derivano . IL principio ingiusto d'cU' usurpazione trasfonde^ 
così la sua reità su tutti gK atti consecutivi al primo mis&t^^ 
lo, come un antecedente falso attira seco innnmerabili false- 
censeguenze. Fez lo contrario^ la giustizia del principio con*^ 
stitutivo lo stato sociale si comunica a tutti gli atti necessar)* 
alla conservazione del ben essere di tale stato • 

Farmi però, che una osservazione si generale non baste«> 

reJ> 

(l) Del Principe cap, |. 



Il 

rebbe ancora a £'mstifìc4nr< nei Sovrani la podestà di punire, 
e di .punire colla morte. Sarebbe necessario ulteriormente in* 
dagare se la forza di questo principio di conservazione dello 
stato possa divenire tanto possente , e come il possa , onde 
rendere leciti gli spasimi , o la distruzione d' un cittadiao « che 
fino Ad un certo punto ne turbi la tranquillità . 

^ jPareccfaj Scrittori, affine di decidere afferma ti vameote 1« 
quistioae. si limitano ostinatametite all' sovraccennato principio^ 
senza votei'^ estendere pia oltre le loro vedute « Ma Ja lor# 
prova- pare uà V^ro circolo vizioso . Dire infatti che siccome 
la Natura volle l'uomo socievole, così attesa la stratta con* 
oessione , ed arùionia del suo sistema avrà unito il diritto di 
vita, e di mort< alla Sovranità, conje mezzo necessario alto 
fiiissifitcnza del piano vdutoda lei, «gli è un dire, che sicco* 
iBe destinò la Società alla felicità 9 e conservazione dell' uomo s 
còsi eh' ella rese leciu la infelicità , e la distruzione dell' uoohi 
f>cr la conservazione della Società . Qjicstc idee, Furto n^pch 
rjBute delle quali è il risultato di una vera petizione di prin« 
cipio » debbono avere un punto di conciliazione . Ma è chiara 
xhe egli devesi ricercare fuori del concetto delle idee con* 

crastanti . 

Noi lo rìtroverQoaó qtte^to principio » $e rìflettereinp ch^t 
tratundo di un Ij>ir^tto« fa d'uopo riportani afle reliazioni 
fondate suU' essenca , ed attributi reali delle CQse« per quel 
gran furincipio che tutti i diritti traggono h loro esistenaa 
dalle predette relazioni* ^ - 

Ora nel nostro proposito 9 ragionando delkrwifrideHectìK^ 



12 
h tta fatto che la Società non è realmente che un aggregato 
d' uomini . Tiitci i diritti adunque esistenti neUo stato di so* 
cictà o saranno quelli che competono a' membri di «ssa com« 
uomini^ o queHi che ne risultano in quanto combinati, medi- 
ficati, o derivati dalle circostanze dello stato sociale. 

Affine adunque di scoprire la vera Origine nattirale-me- 
tafisica del diritto di punire, è d' uopo riportarsi al compTes- 
so dc'prmtitivi iKtributi morali dell'uomo, os«a esaminarli 
posti nella loro maggiore semplicità, e nuda entità, vedere 
quali relazioni ne nascano, seguire i risultati di queste rela- 
zioni , le trarforraaziom di questi risultati , sino al punto in 
cui saremo risospinti dati* andamento delle idee in seno della 
Società, e del Governo. 

Eccoci pertanto costretti ad incominciare k nostre ri- 
cerche da una Astrazione , in cui Y lioroo contemplar deveii 
spogliato da ogni sociale rapporto ; astrazione che rassomiglia 
assai ad Aina ipotesi, la jqualc fu appellata stato di natura, o 
di naturale indipendenza, e piii propriamente stato di jo/i- 
tudine • 

Se i<9sst agevol cosa il figurarci la natura umana, ossia 
l'uomo da xf, ?ioè senza collocarlo in istato veruno speciale, 
ana tale astrazione giovcrebjbe maggiormente alla verità, ed 
al mio proposito . Io dico alla verità , perchè la sitnazioife 
dell'uomo' mercè uoa ^e asbazioà* ooo essendo propria* 
meete che il risultato di uua oòtomia o icotnposizime dello 
«tato sociale, e non un cangiamento, od una trasformatiooe 
,^delr.uoiBÒ istessò, non dà luogo, « pensar giusto, di consi- 
^ de. 
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<krarlo in istato selvaggio, ma soltanto come uà composto 

de'priroitivi bisogni, facoltà, e morali attributi non collocato 
io veruno stato singolare . Quindi Y idea , che dopo questa 
considerazione si formasse , raccliiuderebbe propriamente qu^ 
soli tratti die nella separazione fatta dati* inteodifnento ^veti« 
gono dair idea astratta veramente ritenuti . 

Io dico altresì che al mio proposito questa guisa d'ia« 
maginare vieppiù gioverebbe; poiché neir analisi si procede* 
rebbe con queUa immediata mossa dal fondo della Società 
alla forina di lei naturale ali* andamento degli oggetti che e6« 
poniamo . 

Ma siccome una tale astrazione è diflScile ad eseguirsi dal 
maggior numero deflettori, -ed accade nel fare delle astrazioni 
suiruomo morale come su i corpi, che immaginar non sì 
sanno se non rivestiti d* una qualche determinata figura, e 
per r altra parte il quadro intero che racchiude il tutt* insieme 
della Società essendo troppo vasto, e complicato' ond* essere 
ad un tempo solo agevolmente esaminato ^ e compréso , e per- 
ciò rendendo» necessaria l'analisi che dal sempiiòe^ proceda 
al composto, così provisionalmente mi contenterò di contem* 
piare l'uomo neliò stato di selvaggia natura, per essere ques* 
' tannai situazione vieppiù approssimata» e raasomigUantc all' 
«straziócie, di cui * lagiooisimò . . . 
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Prevengo però dbe a suo tempo io avrò civa di annuii 
lare questa finzione posticcia» ed eterogenea, la quale. frappo* 
nendosi alla vera progressione della verità, potrebbe guidare 
ad illusioni I e ad errori nelk illazioni» che si craessero dalla 

sta- 






14 
stato Astratto ed ipotetico allo auto reale, e concreto delle 

cose . . 

Per ultimo^ se T origine, dtlla quale sono per andare ia 
traccia , Y ho deoominata naniralc'tnefafiska « ciò io ho prati* 
cato affine di distinguerla dall' origine puramente storica , ed 
accidentale , e dall' origine morale de! diritto di punire . 

Fer origine sierica io intendo queir unkme di circostanze 
concrete , e di avvemmefiti reali , i quali presso le tali, e tali 
altre Nazioni , come Y Inglese , la Francese ec. produsseio , e 
modifioaroaq le lè^^gi penali di cs$c nazioni • 

PcT origioe morale io intendo quel complesso dj motivi , 
6 ragióni « dalle quali gli animi delle Nazioni in generale 
mosse furono a atabilire le pene ai delitti. Forse questa se« 
eonda maniera di orìgine confiooderassi colla prima. Benché 
la prima si' lavvisasae comt dtrhmzdone apectalc; deUft sec<H>da , 
pare non è assoluumente la atessa. Fra le^ro ' si distinguono 
quanto le leggi generali del s eutimeato , ed il principio di 
attività del geneie umano di^ioguesi non solo dal sentim^Qr 
co 9 ma dille alieni concrete /ed individ^aali .diuua data per* . 
aona singolare • 

{«inalmente per orìgine ffoMrale^meiqfska io intendo la 
deri^azsòme del dirìtto di punire da que' prindpj generali :foa- 
damentali del diritto naturale , Jbk^ qikti per una* conibinaaitMie 
intrìnseca 'di rapporti foodett : nella oataÉn Jc^ nomo , * e nelle 
circostanze aociali egli viene ^ irìoèverf il :3Uo nascimeitto 'e 
' aviluppo. Qisesta maniera di orìgine differisce dalle altre due» 
<> quanto ht aCDua volgare dell* invenùne del quadrato dell' 

ipo« 
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ipotenusa , « la descrizione del mpdQ, che T intelletto di Pi- 

Càgora tenne ad iscoprirlo , differiscono dalla di lui dipendenza 
intrinseca , e naturale derivazione dalle precedenti Propo* 



sizioni y Teoremi, Problemi, Postulati, ed Assiomi di Geo- 
metria . ^. . 

Affine di schivare tutte le anfibologie , le quali il vocabolo 
dì Origine^ nella sua significazione moltiplice e vago, potè* 
va suscitare nelle memi de' leggjto ]f i , io ho scelto quello dì 
GENESI, o generazione, essei^domi sembrato pia appropriato 
all' indole ed allo scopo delle nìe mediuzioni ^ 
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Dello Stato di Naturale Indipendenza 

PARTE PRIMA 

CAPO L 



ML SIUTTO DI nUQÌTji E DI VITA NELLO 

DI SOLITUDINE NATURALE. 

ECUACLIANZA 

JLio stata di naiurak sotihidìne^ cBe daf Filòsofo morale e 
dal luspubblicist» netto spiegare la genesi à% diritti , • de' do» 
Teri d<cve valutarsi carne h statua cfi Coadi]tac daf Fsicolo» 
gista nett' esporre là figliazione delle idee;, quello stato ove- 
1 uomo* sciolto da qualunque vincolo cfi dtpmdmz» umana , e 
di tOfioMf y enrante^ selvaggio , isolato non ci può offrire che 
al qoadSro di que* soli diritti , e doveri che sono iì risultata» 
ancoi» intatto y té immediato delle relauoni fra lui , ed ì 
Moi siouli 9 ma fondate su i soli di lui essenziali attributi , r 
j^rima» e semplice satura \ questo è quello in our ora esser** 
viamo f uomo, affine di scoprile se ei offra particohirità veranab 
•ade immediatamente , o mediatamente possa nascere il diritto 
penale * 

^2£M ia suppongo V uomo con tutte le capacità possibili 

di- 
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di dh'hfò. In .fiitiù pftr&ilè $tato :psiC(dogico di lui , privai; 
éc ségni cfelle idee. , non è per olente superiore a quello dell' 
Ourkn^-outang , benché egli tia dotato. delle medesime . {^coj^tài 
é^'tm ìiev9toa t dì Ma Montesquieu. :IVIa se , r:ipQ(tì^mo un 
fól latetr al <iiricto, dirà il Filosofo, oViC sati Ja. mùtàlità dell^ 
azioni, e quindi il fondan»eneo dc*^ diritti» e de' doveri? Jo. \9 
ripeto: egli è soUmente per s.emptifìcare il mio soggetto, ch'io 
4fxi aftiritniiseov alK.uonio iotte k capacitai .di. difitCQk. ! . / 

Se al. v/>caboIo di pena ù\ lega comuneniefitei ridetaidS 
un male khe taluno softne atteso im passato suo Tm%ÌMU>i idtinr 
que il él^itt& penale sarà il diritto; d'infliggere lua. 4al male al 
dfelinqtienefe. -': ■-;' > •' . j u \ - — ^ i' '». » ''•« '1 '■ ■ ^' 
'^ ^ Avvei%ò'<^'4o -m)# |5^etMdo 'di, averne *4ÌaMife:<&rfinJ2Ì#. 
ne, ma bensì la semplice j/rff^a:s/07/tf del vocaboto . Prosa mfetti 
come definizione , sarebbe troppa vaga , poiché non offre ve- 
rona* circostanza che disftingua la péna dalla ^erìdètia : Oti però 
con tètTtiamoci di e9$a, doVendo Kahslli^i 5orhrHiiift*eMrteiltl,'Ì% 
progresso la più ^vera , e la più completa . - j.;. .«. :»; ..: 

Non parmi nemmeno che interessi né la spiegazione, n( 

la definizione il far parola delia Persona che esercitar deve il 

• • • . 

-diritto penale ; poiché^ Fa qtiisfìone sarebbe it ciA e^-^^ltòpeta, 

noa tósa égli 'sia ; Che i ^c poi' talune volesse dare il- tiotwe di 
guerra al diritto di puiiire esercitato fra eguali , riserbandbgti 
il nome di pena allorché solamente viene posto in opera da un 
"Superiore verso di utt ìnleriore , questo . sarebbe im aAre di 
■nome che punto uba altererebbe la sofetanea» del*ai còsa^. .Kl» 
sfrondato ramò di quercia usato da me ha il nome di ba«* 

C tione ,. 
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tbae, e maneggiato ^a XJlissc h» fi nóme di scettro. Ciò però» 
non toglie che egli veramente non sìa mi ramo idi quercia , e 
ébe nelle mie mani non sia tanto buono a bastonare il Bor- 
iajuòlo che .tenta dì rubarmi l'orologio, quanto nelle mani 
del Re d'Itaca a iBageltore te spalle di Tersi te per la scdiziosai 

sua loquacità. 

'.•'•'•■ $. a. ■ • 

Anàliazafùdo quel princìpio' possente, ammàitore , ed ìnsepa^ 
tubile <{all'uomo, i cui^atti dirètti da.una FORZA/ ETERNA 
iufìiiìcamente superiore airaomo, mercè le spiate dd piacere^ 
k del 'dolore .ricevono la forma di dorBeri ^' t di diritti i io 
dico l'amor proprio , rinvenir si debbono que' pripui elementi j 
4aira cdmbinazì^ne de'qUkli tisult^i 4evfe i* Veriiài di cui an- 
diamo in tiracela. 

..$• j. 

Per amor frt^io io intendo quell;; volontà generale che 

ogni Essere ,senziencc ha ^i , sentire aggradevotmcr.te , e pi^ 
aggradevolmente ch*egli può^ che torna lo %u%sfi che l'amore della 
feliiitd ^ / 

Q^rsfo aoiore in quanto ielle sue tendenze ed opei|izioxu 
k cmJlrM alle Leggi morali di Natura , possiamo dunque appel- 
larlo dirifìo di felicità* 

Una invariabile, e necessaria proprietà di lui è dì essere 
dotato di una forza » la quale nell' aito che T uomo s' impos* 
•essa, o ritiene gli oggetti produttori del piacere , non solo re- 
siste 



siste a qualunque loro diminulzione , ma altresì respìnge per 
quanto può qualunque iitopiiesstone tendente a turbargliene il 
possesso. ) 

Quindi nel cuor dell'uomo sorge Vodio^^ntte universale^ 
di tutte, le maniere di passioni figlie del dolore, divampa V ira^ 
e fuori si agita, eseguisce, e disfoga la vendetta. ComtV tomo' 
per principio di natura è sensibile ( dice il dotto autMé dtit 
libro / Uomo libero ) , così fisicamente gode delle sensazioni 
piflicevoli, e si disgusta, e risente delle doloróse. Quibdi è 
che alle prime si presta con ansietà , -e nelle seconde ' sii 
duole , e si rivolta anche contro la cagione che le ha prodotte^/ 
Un'offesa sulla persona che ecciti un dolore, risveglia un' in*' 
terno risentimento , per cui si fa istantaneamente uso della 
propria forza ; e da assalito , ed offesa si ' passn I ràpidamente 
per Una reazione più fisica che morale allo stato dì assalitore^;' 
Un animale che dia un morso è tosto da noi perseguitato sino 
alta più completa vendetta : se s' incontra un sasso , o un tronco 
in cui involontariameive s'incappa, non possiamo'^xontencre i» 
primi moti di sdegno e d'irritamento'» Tutto, questa dim'òsDX^t 
che il risentirsi del male che ci vicn latta, Jo sdegnarsene', 
e r assalire la cagione che lo produce , è un sentimento fisico 
df natura più^o.mepo efficace: secondo <tli diverso ' grado di ro- 
bustezza, ài ^sensibilità, e<;<fi riflassioae-. >QueMo «ij^ofaiama: 
vendétta (^) •- i. . / • ^^ \ . fu 

* • ■ 

ia) L'Uomo libero ossìa Ragionamento soBa. libertà naturale, e et 
?ile deir uomo Fart^ a. Cap, 4. 
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Ecagli 'Oggetti itili ^ de', quali .(téstfepbblanjo cagiottato,.n 
ewi V Esistenza^ la quale al di qua delia tomba è il fondamento,* 
e rappresenta tutto il benessere dell' uòmo* 

'QiUDdi la eftergia : ^dtì\* Toxìor pcbpnq tutta ai condensa alU' 
<;9x»$ertfa7Ìone'. dell» vita, is del {Hacej-ev e si TÌoforea all' avvi** 
qirHin99nto.de' coflpi: distruttori affine di allontanarli.) : \ 

In xdò .^li.agjftce a nortM , delle regole 4ÌeIb j morale le-, 
gjsli^ionc.di.ii^a^raj; ;gi^ccbii;è certo che; ella tioAir la ^coos^r-» 
va^^ae de^ai specpe > untane , e. per codseguetlza ne proibì wà^ 
Oj^i. individuo Jia distruzione. 

$8. 

jQjifeistii- logge sviluppata bi> ofirei ad^^a' tompo. «fessole; 
iDor^U.jrelazibni;' ^^^, PrimO' in ttn gode tdqlKesisteaea. iL da-' 
«nrf, « iifidirìtto di coòservaria. -^ Secondò* ia tutto il resto 
dfgli juomioift €d in lui^ il cecipcotco dob^rt di ckoa. atceqtarb. 
9ÌYz^mi\vk2c,.:^ Tersoi ^ni|hiieot6( fier. tiina ^cnfrelationc; . 
lìfcedwcla ^:m. ognuna che godei dell' asiite])zii ., lil JimM. di; 
qoo i99«rrc':bffnb da: ciiicchessia .u') -..ti . . .' ^ 

'■'.'..> $^ -9' '.•'••».. i 

: Cosi qqesto ' diritto 'di coBSO0rask>ne^ .tHuòoijajlQ conso^. 
guansft^ c&« c^ii^cessajdainDÙe .^advce^. ÌDoa>è |>jro(ipitto. di; 
una mera facoltà competente all'uomo, ma piuttosto: affetto .di/ 
un doikrè che a lui incombe . ^ 7^ 

$. IO. 

.:3 y idfistìsJ^ *:.9r«&1^F.i h. S9f»«J»<»«.aa di costituaione., la 

». \ . <£ua^. » < 
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gli ucjifli»!., , sqosi „ 99^51 ' ^glii, è ^«iM-ide^m , .è , fmpp'ì.. ffwduttpri 

mente U bui c^ssefc^ a;la>:G<insrtrv||zioQe.<iJt. tuHt. ^^ -. . . 

:- ;Q|aÌQdì qaàahinqim<iCoaa! oba. ndto.v>BtetooiC> jmn&a iSlraSotrt* 
mar /di un uocao.aMpgqlaiDO^^Sfc Vecifloii di:Xj^Ui;'; e. ciàj$fae«aQ(X; 
puà. esìgere <là^ akri^.- gli'iilMrj^elIpaariolo ipdssond.eqgeirc $la.i 
Iqi;: ingemma ^padaòda divdtfi|tti.f .tÉtto ini taltr. ataio. è rtcjis 
proco ed eguale. ^ • '■ * '!>,;.•. / :' i- i. * . • f 

li: Quost0. piincipioi:,deft*egiiaetjai»2a foodhsMltocjprìni^fdir;. 
<)odtIa c&^apf>Qliàù'|0fMtril«igóroML^ .ed tinica9iAJsurft.'4el'. diritto», 
e deMa flverafo' sóciaie, la cui traduzione ^ :'! ciòcche nm 
vuoi ^cbè jim fatìfo ^ter^ mk fare ad t^tri^.e ptefio ése ttL^ 
esigi dagli alàxi\y^ratiàafA tu. :fftrsQ di essi ; ; qiue6t(i :principip ^ 
che'^a''sen(ioiBiiti diotuttii ir €Uori.,Ma FiJBiMofia' di. tutù iitcoHy 
le- Religi^i -di' tutti* i paesi i pìà^ renjoei della terra ad^u-^ 
notioqualèl regola prìna. degli. 5iMni)ni diritti, e doveri; qtiesto 
l^ìacipio, .ìttjklÌQcr/iC tanche qtifttOfiChe te/o pj^, au$o(izjeare l\ 
Ssìigtm^amìa di fortpae ». dkp^tei'c , i di digtHÌ(à»>,4J sdnia».Cp 
<K ògAi maniera di preferenze , pliean. sAguitOr possoiap soprav ve«^;, 
xtire fra gli - uomini^ nella Sociqtà.. . • - 

Infattibile l'Eroe umatro, con un vigor 4' anima straor- 

òÀtiiitìti' ^óciliftsì 'glovia «di avvantaggio, e wpisqe ,1',3P*''¥"' 
''• «onc,. 



zìoné 9 $t T etitéfièe i tìicrcè nuove utiff invenrfoni, ' attrae mitg^ 
g-mri guadìcigùi , e rieoiiosccnza , se f agricokore, cineree urt 
più asfiìduo, e ben diretca travaglia,, raddoppia i proventi 
del suo campo , acicso appunto il principio di eguatianza 
•mio non ha dftàto'^òprjr degli -altri, 'òtidè^ uski^ar^i a ca* 
piictip r>friitti;«ddù i'iirlù/dell'^ liìgegno^, (cM^Ua^ -istisà^ itto ; 
qèindi è tenuto ^ ^itiif cturìì r Gdi - n^ f u u^utom perciò^ consi» 
deratone vero propt:itari(^.,'^gódc della preferet) za ^da Ibi 'pr€>-^ 
cacciatasi ; Si. veiifìca: atHora^iodiriuo 1- assiopia. ^ok^icrnHiòff: se 
a«^oose» eguali a^giixi)gaiui doilei'^ xiisoguaiil, vqfoello cbt >ae ^risukt 
t^iè disqgoalsr.;. £^.sÌQÌonier}]à bopravvi^nencéì dispariti^ ' ucA' 
togNè niente alla eguagiislu^a:. jprimìiix^a ^delhi ;quatttiià fo«da* 
mentali a cui si è aggiunto , del pari il sopraVvegnénte io* ^ 
grihi^irrtieqto di>GolbcK>Ì che..p9rifR9di.hgietÌ{nii>sayerdM8nò git 
ajtri,' iu)a èoASi-^éà'^ essi il ^dirvcfioc^nè ìad* lisurpàrli V ^^'^ ad opj^tt-^ * 
mèrli, attesa l'^eguaglianEa stessa foadainéotale che sussiste, la 
quale essendo freuo per gì* iuferiovi ^^prò ;di. esai», kii>è deL 
piti .per essi' ^aiid( è ricchi a prò^dègU^infyriòri.'i V ;ó ' ^ 
Ma BCtìtà un tale ^oddamemoi prima, l^ miao i ndc l: 
evideme* t ^e seiltito , cooie .avere up punta > fìsso !, ónde Ao-, 
terminare -ie. misure» e le prc^ressioni ^dei. diritti fra uomo »: 
e -uòmo '» è quindi ove rìnvtbirp uJur nòto»- dcMa ,giHstwm^ 
sciite ?SÌi>tta ^la lliicà delV ^egi9agliap2a:j:cd irraoti .«freo^t^. 
laehte i' gittdiéj tìostri pdPM»defini(v:j>^à]f^:U' «gioofi .ar«€$-, 
tar ci potrebbe per segnare i \piriodp}'^ i. confini;, e le gra* 
dazioni delle ps-^feréttze fra Esseri vestiti ^eHa :stc«sa natnra , 
stretti da* ^cd-esimi bisogni, spiuti dille . m^isjc^laip {ICfla9^rW>. 
e ccd«i»tP»IIo 5tcòju luto? H^ 



Ho detto che la Filosofia di tutti i secoli, e le RcHgio* 
ni di tutti i paesi aacbe i piùr retnoti della terra si accordano 
tutte nel princìpio dell* eguaglianza . Sono noti su di questo 
articolo i principi del|^ pi^ ^S^f[^ !^"^ Religioni, e soU 
vera i della Filosofia Europea tanto moderna , quanto antica , 
cioè Qreca» e Romaoa, :Glh Storiai ci ham>o lasciato ^memo- 
ria di pari sentimenxr rapporto, aglì.joffc^i Egizj, Rapporto 
a^fi Orientali tanto v.tta>dexni(^ ^iaptp)titittchi, senza entrare 
in lunghe relazioni de'pnpcettr:j.<tie;fiKoran , e delle vecchie 
tradizioni^ e dotédnQ di^qu^lia .partf del globor, le quali si 
possono rilevare dall' Ezour-Vedam , dal Zend-a-Vesta , dal 
Bagavadam ec«, ci basta accennare la nota morale dottrina 
deir antichissimo e celebratissimo Filosofo Chinese Cong-f^o* 
tzce espressa nel Cón-King ," é ipecialmento dottala., da' Lette* 
rati di quell'antichissimo, e pòpolatissimo impero. Egli es< 
pressamente la fonda," e la rrca va" [dall' accennato principio. di 
non fare, o'fare ad altri ciò che non amercbbisr, ,à.si bra« 
merebbe fosse fatto a se stesso. Finalmente i seutimeiiti di 

r • t 

dolce fratellanza sparsi da Mah^o-Ka'pak taefle estremità deli' 
America, sono tutte prove della' mia asserzióne, e che per 
altro non abbisognai ne di apparecebip di prove, ne di peso, 
o numero di autorità , perchè è dimostrata da' sentimenti natu^ 
rali, ed uniformi del cuor umano, mossi dappertutto dalle 
medesime circostanze» 
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ort>b*i'amoofc» fl caso * <«». aggressione ., ^igcp^e io. ho 
il diritto.* cottsenvare tevit^t , e qh- eUa venga rispcttau 
(,§^8- >(f)t dooqae .p<Hn<j;.^ mezf<^. «ecrJf«^> , ^o t!iritt9 a 

Per difésa io- ioteo<Io^- 1» nwo«op*: «fa s^ di qualunque 
attuale ^ » iAlminentc , o certamente fiatpra offesa . 



> « 



. < '^b.l ■ «■» ' ' 



IVfe tale allontanamento può ottenersi o colla distruzione: 

della 

(o) Praticterò di rimandare ai paragrafi precedenti affine di rispar- 
mìaie le ripetizioni, talvolta de* raziocini troppo owj, e per segnar.^ 
Kmpre la catena delle ide«. 



della cagiQae nociva, o col renderla - uttìetu^ ad offcnderév» 
Ì4Siprìgioq2uido. la 'di'Jei-pocntciioM :attività,Vu>vqol so^Karreroot 
6tessl dall'azione di lei, o con parecchj altri mesuì* 



i. 
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Ora, ragionando in diritto, sarà egli lecUa scegliere ^ fra 
t|uesti mezzi a nostro talentai àppure dovremo attenerci ad 
%m ihìóMa- pkttÌ€Qhìn^t>E>*^]ììdi^ ci'^sack 'egli ] psttéesiiLY por 
tendo otteilere la j^^rh ^duezu , tiett%a^iÌ9i morte , o; la; ss^ 
'gara dell* offensore , et «sarà, dicQ, permesso cionooflostante (Ìa- 
iicrire r ca^ìcdo cctouo di lai? ; ' , 

^ Sein^lifìètiiaWo k-jqaistioÀe:. il Aale> gk' io ^voglia jxecare 
air offensore, affine di difendermi, deve egli essere wGmtaM 
per essere giusto^ 

Necessario è quello, a cui è impostiate di essere divferM* 
-mente da ìqaeffo et' egli è i :- . 1 

Quindi la utcetsìtà aa^à uno stato , o modo dii esso-e di 
Dna cosa, in quanto va congiunta all^ f mpossiMità di esseve 

Vlìvcrsamente da quello ch'egli è, ^ . ^ • . ' *^ 

• ' ■'•$; 'lèi. ' - ►»>:'. 'li 

Chiedere adunque se 1* offesa » onde vuoisi TèsptQgérè 

ringiuriante, affinché cessi di molestarci » debba essere neces- 

'Saria affine di essere giusta, egli è chiedere se pj&r recargliela 

giustamente, esser àèhh^impossihite ^dal-présoA^rM k»elii 

Ma se vi fossero altri mezzi, senza f offesa dell' ingiù-* 
• X D rìante 
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«mnt€, ondi poite iir salvò la propria vita, ei)em^ perciò ap- 
^untassu^cbbù possibikoUenefe lo scqpoddla difessi seaza il 

male di lu*^^ .t* .»- .. . ; . ; . *, i-* :i. ...;^: .;„! 

Dunque uà Ul male nm sarebbe alla difesa necessaria «. 
< J. 15- 16. ) 

( I ^i<d«ret;péc|anlo isa^la Jc&^ar:e|$criel^ ^1^;^ il^c^i.^cf^ 
«ber diiedere^.se per rendei;^ giuAta li ipfe|icii<àv o- U, d/siru- 
;noae ddt'iogkuriante si richiegga S dirigo che noiv siavi aUyo 
mezzo, onde provvedere ali' indennità^' re si(;i4re?za..^^la pro^ 
^ià xoos^jmazionè ^ e ittkckk »: fiioc che A mMh^ dcìH ii^gi^riaiue 

Presentata così la quistjone> proccdiama aHk soluzioue 

Egli è certo cht h Natura v^Ue cgualo^cot^ k^ feCcitib 
.d' ogni ' uòmo', n che ad ognuno partecipò diritto iguale a 
cooscgttirla, e litenetla. ( $. il. ). 

Dunqup , perciò appunto , ella avrà voluto che oguuno 
la conseguisse nella maggior maniera compossibiU con quella 
A'egtv altro « 

$• 20- 

Dunque , se non qnando- la ccmhinaziofK delle cose ne^ 
Kndessc iovpps^ibile ^fl simultaneo conseguimento,, avrà ella 
acconsentito che se ne faccia o una diminuzione ,. o un t«(» 
tale sagrificio. 
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' Dunque ; se non se nette circositJuiM di fatt^^ si. può riti ve- 
xwe h cagione AdX impMMità ài ottetiei^ ttmukancamente lab 
cl^nservàEioiJe , ed' il; b^niesserè di >é<ic<o pia nbmuii). ' . 

Dunque, perciò appunto^ 1* indole di un tal facto è di 
essere nocive^ o dannoso 4 — Per nocivo, e per dao lio» 
io intendo' qùaìimqWc cosi atu n récaf* dolore , o a < togliere i 
iwzzi dd /wcere. . . . : ^ . . - . - i 

•Ma ogni uomo h?i' doveri di rispettare la esistenza, e il- 
T>en-esscre aftrni ( $: 8i ili ) 

« • • f * * 

Dtinque hob potrà giustamente offenderla, se non qtratido 
ia natura dispenseraUo da un tal dovere. 

S. 24- • ' ' 

. Dunque sé non dalla sola necessità^ nata dal fatto n9tìi99 ^ 

' ■ * 

p6o f uomo venire autorizzato a nmcere ad altri . ' - 

Ma se la necessità attribuisce a taluno il diritto d' arre<^; 
care danno ad altri, per non soffrirlo egli, ^tr^ identità ' dx^ 
ragione deve competere agli àkri il diritto d' arrecare, a. luti 
danno per non soffrirlo essi ( $. 11. ) 

Dunque un uomo non avendo altra circostanza , che la 
sola necessità di fatto, ^ la quale lo autorizzi ad apportare 'un, 
male ad un suo simile^ onde garantir tsé stesso .da un m^le » 
un tal uomo non acquisterà prrfereuza. alcuna di .dkitjio . «opra 
altri . 

* D z E 



E quindi, le «ose stando còsi, seguirebbe un tontrasio 
éf diritti egualmente forti , i quali urtandosi in senso contra* 
rio sospenderebbero , dirò €Os)| la ìnaraUtà , e ooq Ipscicrebbe. 
air uomo che: r esercizio <Idl4 forza ;..o. p^rlm^glie «dJ^e» i»; 
tali casi la forza non resterebbe mai condannata dalla giustizia 
eonse se non vi . fosse • moralità > se^ipre però entro i limiti 
^eUa oecesHità* 

Così: nptu è del' tuttp/^senza. ejBTetto Ui .pree^tepza dei di- ; 
ritti contrastanti; giacché se attesa T eguaglianza loro non 
possono avere preponderanza urtandosi , e per questo riguardo 
qpn valgono a .produrre effettq,, pure prodticoaQ f altro effetto 
di esimere da ogni taccia d* ingiustizia qiyiluiiq^C' esito dcllaibraa,: 
lji*qu|ile senza della loro j^eesisienza non 4^ebbe giustificata» 

$.26. 

Fassa però grandissima differenza fra il diritto della ne- 
€(ssiià^ e il diritto del pii fwU% pjeso.ncj ^significato rclg»- 
re. .^ Non è inìquo chMo sagrifichi il- ben essere c^am^ltro^^ 
per la necessità di conservare il mio, come non lo è ch'egli 
per ta stessa ragione faccia, lo stesso rapporto a mei « quindi 
là vittoria , e T acquisto de' beai di Jui , eh' io ottftngo coli' uso . 
dclla.mia foBxa /sono cofcsensiprc lecite; ceco il diritto delta 

necessità . 

Unicamente per essere io pia forte: di uo aUro ( e quindi 
anche /norì del caso della necessità ) :so^to«etW giustamente 
a) mio dominio la di lui libertà^ ò vit^i-» o^ mi approprio i 
beni di luii ecco il difitto detto del pik fm^e-i cofa assurda,, 
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contradditoria , nulla , cicè una vana parola nuda di realtà . 
( Vedi $. IO. II. ) 

Dunque affinchè un moiiìo ?bbia una reale superiorità di 
diricto» ed una superiorità tale, onde poter privare un alcr' 
uomo di un bene, o recargli nocumento, senyi che quesc' 
alfro possa altrettanto contro di lui, oltre la detta necessità 
{ ^. z^ ] richiedesi qualche altra circostanza di fatto ( ar.J, 
che rechi tale superiorità. 

Rammenti il Lettore che supponiamo sempre un fatto 
dannoso^ o nocivo^ poiché senza tale, qualità non sommiui»ire- 
rebbe una vera necessità di recar male altrui ( $. ao, 31 , 

22 I 24- ) 

i 28. 
Ora la circostanza di fatto prestante una tale preferenza 
d^ diritto, o che è un atto giusto ^ e una conseguenza nedMa* 
ria di esso , oppure un atto ingiusto ^ o una di lui necessaria 
conseguenza • 

$. 29. 
Se è atto giusto ^ siccome per questo appurito ch'egli è 
giusto i di lui rapporti .ipno conformi a quelli delFi oidi* 
ne , così la natura non potrebbe disapprovarlo. Resterebbe 
adunque munito di diritto'. 

Dunque a cagione di hii non aecaderebbe.in tfai lo eèic<« 
guisse iintimwme veruna reale di diritto « I - -^ . 
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Dunque la Natura legUlatrice^ atteso iVatto giuttò^ non 
avrebbe potuto autorizzare vecun -altro uomo a togliere air 
aiitore di lai. qud dirino' che gii vk annèsso » e 'Io canonizza « 
Ciò non basta i. 

Siccocne tutti gli laomini hanno diritti fj«a/f (§. io. n. ) • 
allVesl4ten2ft ,' e ben-essere, siccome airi 'tal fatto è conferme 
all' ordine morale ( $. 29. ) , se questo deve produrre prefé- 
r?«.iza a iHgp'ardo di «no per gli effetti cb^eglì ne prova, la 
dóve altresì produrre a riguardo d'ogni altro; percWe eseguì • 
r«itto isttsse. ,. e quindi le cose, rese egtiarti, {a preferenza- 
naed«sima più non esisterebbe . . . < * ^ 

$. 53. 
Lo stesso deve dirsi di un avvehimejito puramente ncei- 

àentak AàX ordine iìsico riguardante taluno, o di qualunque 
akro^ atC(0 <la \\xi «on commesso, perchè a{)^iin 10 esé;en4o cosa 
puramente fìsica, oppure esterna all'uomo, e per consegaenza ' 
ad esso lui non tmputahìU ^ la«cia intatta la giustizia, o carat- 
tere mòraiie deir uomo «tesso ì; e quindi riguardo a hii pro- 
duce* le' medestflqc coÓMgueuze ni' un sitto giusto* « 

Dunque la circostanza di fato nocivo prestante a me il 
diritto di sagrifìcare il bene /l'urf altro uomo, in guisa tale 
ch'^F^g^i <Ui cauto' suo »M^*abbia^ éguài diritto dì sagrìfìèare il 
mio p non potrebbe esserci ak>ra* fuoccbè >un atto ingiusto » o 
per meglio dire \ ingiustìzia di un atto nocivo della persona 
«'♦ • .. me* 
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medesima che Io . cooiinettei o -le conseguenze necessarie da 
lei derivanti . ' ^ ' 

E- in verità tafunà commettendo un atto ingiusta fa un 
atto coniraria al suo dovere, vale a dire contrario al risultato 
de' rapporti morati esistenti is) lui,, e perciò tak che I4 
Natara^non sòJamèate non può approvarlo , ma espressa nne^ te 
lo vieta • . , ^ 

Dunque questi stessi rapporti dcH^ ordine noo pessorto 
iohicidire coi rapporti del fatto ingiusto, e colle conseguenze 
«da lui natut^alroente derivanti; e* quiiidi'>fieB jMssoiao aVvalo* 
rare e l'uno, e le ahre dì diritto ;, ma* anzi • per Io contrario 
avranito essi rapporta una direzione del tuito .opposte^ ad uà 
tal atto , e nello, stesso tempo una necessaria armonia «00 
tutta l'altea serie de' diritti ^ e de' doveri» 

Dunque se una conseguenza naturale di tal atto i ap- 
punto la necessità nell'uomo probo danneggiato di recar del 
male 2lW oStensdra^ ingiusto ^ non potcà da i^c /atto. .. «sudare ia 
laYore di costui diritto veruno»'. «. 

j* oc* » 

Ciò- non è tutto . Siccon^e egli fa un atto^ vietato dalla 
Natura' ( 1 35. ) ; siccome egli aveva 1' obbligo di non ofifea* 
dere senza ragiooe- l'esistenza del suo simile ( %. 8. 20. ) 
perciò la Natura non avrallo dispensato da tale, obbligo l23«}.> 
ma bensì resterahne tuttavia avvinto. 



Ora siccóme da tale necessità risalm all' offeso dirino a 
nuocere all' offensore ingiusto ( $. 34. ) 

Dunque , oltre la necessità predetta » risulta in favore 
'dell'offeso ingiustamente una stiperforità di diritto, in virtù 
della quale può giustamente sagrtficare il bene dell' offensore » 
ticH'atto stesso che questi da tale fauo , non solo no» ricava 
verun diritto onde , arrestare , e collidere quello cbe it difenso* 
ce esercita su di lui , ma resta tuttavia affreuato dal dovere 
'di non nuocergli. 

I. 38. 

Duftque sapposto che alla conservazione dell'assalito sm 
necessaria alcuna cosa , sulla qualo^ ¥ iggiiessore aveva dit 
ritto avanti i' atcentaco» egli è evidente che l'offeso acquista 
sulla cosa tstessà un vero jus. Dicìam meglio, il diritto dell' 
a5;saiito. per naturai kgge, si estende sulla cosa i stessa , senza 
che I* offensore possa contrapporre o il dominio, o verun 
altro diritto valevole ad arrestare quello dell' affrontato che si 
'difende . 

' -Dttnque-^ fotza supporre che .egli il malvag40 per^ re- 
lativamente ai difensore il diritto «su qneste cose, a misura 
della necessità . 

Perciò il diritto di nuocere a fine di difesa , esaminato per 
'iMpporto • aHa ^ vita dell'offensore ingiusto, per naturale anzi 
p:'Vfoìrte-iHa2Monc si estende ai beni ^A a!Ia hbértÀ di lui, e 
ad ogni altro modo di ben-essere dello steiso • 

$. 39- 
Il fine qui detto però si verifica supponcii Jo che la ncces- 

Sita 



ihà di Ducxrere sia una cmscgutnzA fkli'atio ibgrdstd. 

Ma s*elia ool fosse ?^'Se pd$ito il tà^rtto* , : e ^ppata .at|rctt 
fci aìecesspcà (fi offeadicsoCtliideflM pere il;basa(die eli» non fossìs 
vero, e naturai effetto dell' ingiuria , chiedo ia noza di usa 
tale; comiessùme si prodifrrebbe inai odi* ingiotiato i qodia^ supe- 
rioFità' ài dìVkto è9$el»ziaile per aocoritsavlo egh sòfIo- a liùd- 
cere? (1 a/. ) A dir bPti/t «i ntfciede egli di dt'rktocfi^ il 
facto ihgitistor iia^ :vtVa e nacifral ck^f&He dMl^- tìtct$^k di 
cuocere ? 

Si* tralascierà di ricevere .questa qfui^ttofve ^^ni quefl^ voltH 
si coacepiraono chiatarxiente i termim cVeRa raccfaiude. Infal* 
ti quand'io affermo essere necessario respingere, o nuocere 
air offensóre per liberarmi da un dato male, è forza eh' ié 

supponga eh' egli sia capone the sài póne fa necessità ' di 

• » ■ 
farlo tristo. ' 

Imperoccliè idd/A Un'ingiuria, o ' cfre ' tni - % pos^btÌ« sot» 

' • • • . . _ , 

trarmi da un determinato miìt senza offendere F atìtore rfdl* 

• ••* I* ' ••• 

ingiuria, o ub. Se ciò mi h possibile , non esiste dunq^ùte pi^ 

la necessitar, di cui ragioniamo ( 5. i6. if . ) ; e quindi siam<) 
fuori dei terriiini ddf ipotesi , e della quistion^ . * 

Sù poi egli % impossibile sottrarsi dk iin determinato male> 
*>jc/j^ colla sciagura, ed uccisione deli' ingiuriante : dunqù<^, 
» parlare con verità i noft esiste la ilcccssità dì offenderlo per 

E «. 
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difendersi, ma bensì esiste sdtb fa para mmperatik nectssftlk 

di perire » o di soggiacere ad ui> dato male - 

Dunque siamo dell fanjumei dei termini dell* ipotesi, e- 
della quiseione •. 

Per una aatnni)e estensione di questo laziocinio si può^ 
presentine cosa debbasi pensare dei mali suuegftentt all'offesa», 
a riparare ì quali è httuUe- il nocumento- deil' offensore . 

Quindi è evidente l' ingiustiaiar della pura vnuUttct 

$- 43- 

Resta adunque che posta V ingiuria , non mi sia possibilb* 

sottFarmi da uo qualunque mafe , sr ntmr cèit éffssa dell' ingiu^^ 
«ance: ei^ ebe h appuntò Io stato- delta quìstione.. 

Ma posto ciò , è ben chiaro , che la situazione attuale , 
io Otti mi trovo r 1^ quale mi pone io nec^sita di nuocergli 
9<r questo tStesso.» à unai naturale, consegatn^r o effeUa deli 
ingiuria di lui .. 

Ecco pertanto la tisppsta^ catcgprica alla quisiione pro- 
posta. ( f..39-) — Primo» si. richiede di diritto che 1! atto» 
ingiusto sia cagione, dclh necessità di ofendern/e 1! autoM per 
difendBtsr^ in. vigore del. principio, dfell' imputabilità ( addotto 
Bc^parag^aft>,a3-),. il quale applicato ad. uà caso^ opposto v' 
deve produrre opposte conseguenze- 
Secondo .. Ma d^ta tale necessitò, non astratta e non gc*- 
nemìty. cioè non di fare un atta qoalunqpe^ ma. Bcnsr di 
ofeniere*: e- non. di offendere q\wluaqpe persona », ma. hejisl 
^ muore, dell! atto iogiustoi^. e non per. unj&i# vago, o in- 

grus. 
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^nisto » ma tiensl ad oggetto eli ^'^endersì : data, dico, tina tale 
necessità racchiudente nella nozione sua tutti q<iestt rapporti, 
egli è impossAik che V atto ingkis<x> oou i»e - sia la vera 

Mgìone . 

Quindi r ipotesi della Msgitavtihne éì queste cose allor- 
clìè coesistono^ accennata di sopra ( $• 39* ) è del iutco as* 
^urda. 

1 45- 

L* ultima distinzione, e ta quistione unica cke movere si 
potrebbe , ella è se sotto la nozione del male che il difenso- 
re di se stesso tende di rimovere da se, debba comprendersi 
^uelto soh che rtcato viene diret^mente daHe forze, e dair 
attività sola dciringiuriao^e, oppure anche quello che per la 
combinazione delle cose accompagna cosi ringivria, die senza 
il male dell' offensore non si può riparare ? 

Ma le naturali emseguenzie derivanti dair ingiuria debboasi 
riguardare come effetti , o parti di essa • 

Dunque abbenchè la necessità di nuocere sia un risultato 

derivante in ragion composta deli' affronto ddl' offensore^ e 

delle attuali circostanze ddle cose, siccome perà respingendo 

r offesa si riesce di liberarsi dal male che ci minaccia , né vi 

si può riescire altrimenti, cosi dovnissi considerare la dettai 

necessità come se fosse «in effetto prodotto nmcamtHie dalT 

ingiuria. . .> 

i 47. 
Qiiindi anche quella pontone di male che soprav^viene 

Et «ir 
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air offeso bon recata tlalle màoi dell' ingìurìante , ma derivante 
da una serie di combìnaziooi naturali, e necessarie dell' ingiu^ 
ria.^ dovra$si , rapporto .al diriuo di difesa » considerare come 
consolidata col misfatto , e con essolui un tutto indivisibile «. 

£ perciò il diritto preponderante di offendere per di- 
fendersi ( $. g7, ) si estenderà a proporzione delle urgenze 
pre<lette nate dai misfacto. 

Taluno m* impedisce ingiustamente la sortita da una casa 
^be:9ta per- fovinitftf . Qmmtfinque h rovina, e la morte che 
mi sovrastano non aiarto direttamente , ed unicamente cagio» 
<iate da lui , perchè precisameote egh' non fa che trattenere « 
td offendere che la sola mia /i^er/^ , pure la necessiti^ di 
ucciderlo , o alflMno di abbatterlo^ affine di sottrarmi . dalf 
essere schiacciato dalle rovine ( necessità nata più dalla po« 
sizione della casa che dal di lui contrasto ), sarà/ un vero, 
e naturai effètto deir ingiuste ^es» eh' egli reca alla mì^ 

lifeeiie»' .:■•:■; * ■ • . • • .-, . . = . • 

$.48- 

'Dunque allorché chiedesi del diritto di offendere a pro- 
pria difesa ^ non detrsi precisamente esaminare, qua) male re- 
cbÌDO^.o secar -ppssaoo le jok for:tt ; dell' ingiuriantie » ma ben^ 
siV indagare ,' 9è egU ooH' offosa .0' isolata » ; p combinata pomgs 
Raffrontato io 'necessità di nuocergli, affine di difendersi da m> 
tUskit <)iialuf)qiie> e <)i]aH ; siauo' i rappOirù, e.quok T. urgenza 
di una tale necessità. 

$. 49- 

•Ki«4ta^ pertanto dA fin qui detto r ; » 



' E Che il diritto .di J^esanch è aRro ehe uòa trosibil^ 
tRziìonii dìjò cosìjdthdìritio y dì conservinone della vita, e 
del ben-essere, -occasìoteto da .oa fatto tiocivo^ ^piper parlare 
pia esatta li) ente » non essere egli attuo eie una naturale consé^ 
pitntsi, ed un icn mediato p-àdotio éfiììo stesso diritto dicom 
servazione , il quale perchè è rivolto ad allontanare un' offesa 
acquista il nome di diritto di diCésa-; (i.6^ fi: vsi) ' 

II. Net senso f] più ampio ìeg^tfetfectiéési :4anro 'contro 

gli agenti nocivi fisici, quanto cpntro i^iiorinll. (^f. éi'Y. 12. ) 

IH. Allorché pòi esercitar devesi contro un altro Uomo^ 

egli non è propriaménte- dirHti^> i^ tìoa ' 00) coifcorio della 

necessità. ( $. 13. Qno^al t\. ) 
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IV. Infine, per autorlia^art -ràfiiTOtìttltó ioW n nuocere 
•air ingiuriante , senza cHc a còstìil 'Wà Wcito ' fare altrettanto 
contro r uom probo che si difende , e cosi aflfincbè il dì* 
fendente se stesso acqeiistar possa una superiorità di diritto 
contro dell avversarlo \ oltre il requisito pi^edettp* della 
necessità , richiedest che questa necessità istessa vengii 
occasionata dzìY ingiustizia defT offesa. ( $. 25. fino al 45 } 

•;• ' ' ■'$. 50. ■ 

Regole ÀiGtJAKDAXti l' uso dsl dik^to 

' Irt DÌl^ESA . 
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Ciò premesso , e restringendoci a contemplare if diritto 
di difesa in quesi' ultimo modo d' essere , cioè in quanto è 

dota"» 



iotsM della wperiond ^i offenltre , escladents nelT Ihgiti- 
viaDte H diritfio a rioffeodere , calcoiianio io generale V azkme 
del diritto supcriore ^el difensore' wH^ififerioredeH* ingìuriahce •• 
Come agirà egli? Quali saranno i risaluti d«il*.aziooe ? — Dov« 
remo aoi panigonaria a quella di tin' corpo più greve appeso 
ad un braccio d*una bilancia so di un altro meno greve ap- 
peso air altjK>. braoeio*? ?-«- Allora un diritto inferióre ad uà 
altro di un gradò #9Ìb remerebbe iatoirainfote tolto ^ ed 'annui- 
laU> dall' ìiziàne .del dùriìtto superiora- ' ' 

Ora tale maoiera di agire accofdcrebbeii ella colie leggi 
immutabili drNatuia autrice de' diritti? .Affile di scoprirlo pre* 
srentiamo la quistioo^ sotto il ve;o. such aspetto. Può essere 
dia gimta, t|na dioKattztone At\ ben-essere, altrui, ni M là di 
quella ohe e assolutan^ente necessaria, per conservare il proprio 
dixittp ? 

E* facile prevederne la risposta . Perciò appunto che qui 
^cerchiamo se una diminuzione di ben-essere altrui al di là del 
neccessario sia giusta, noi cercbiamo se sia giusto re9are ad 
altri per fine di difesa un male che no» sia necessario . — - Ma 
perciò appunto che non h necessario, è ingiusto ( $• 23. 24., 

49. ni. IV. ) 

La Natura adunque non potrebbe aver voluta , o appro- 
vata in tale ipotesi la Jetrawme del ben-essere altrui , che 
torna lo stesso » il male di cui facciamo quistione sarebbe 
ingimto . 
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. , Si pba ditnqw diM ki geneiale <fce * «e ric&feéesS tmm 
.fi^ionc p^ israÌQiMre tm diritto attrai» ^.nemsc^a «na r^ifiV 
m Ji più per dìaiouirlo d'oaa ii«q;^a»r forzione» : . 

Diamo kMae mag^ore a qttesea liqpoaiantmiaHr^ consd-^ 
l^ueaaa. Cosa e cbo crack gfu^tm Ja di&sa afldvcbè onoct? L« 
^la jfec#ijir^. ( 1 24. 49. y 

La necesMtà adunque è c^jghm maca ékt diritto» «— Cer- 
'mia adunque la aecc^ità, il diritiBo stesse non esiste fik. -« 
Ogni- atto' adunque nocivo* ehè teatro di uo^ nomo si ese- 
guisse- a iootivo' di difesa altre Isr necessità; sarebbe senz» 
dirittaD ^ .... 

Ciò non è tatto. Siccome tà necessità sofà m dispensa 
daJ dovere di rispettare gR akri ( f. «3; Z4. 491 )y a nef 
tempo che dà a me ti diritto a nuocere ad nn ingiusto* avver- 
sario , (ogKe a kit quello d^ essere inviolabile ( 9- 38. )r cosi 
cessata^ la detta necessità* dettii mia conserva2Ìone , questo stesso 
diritto- di* Itti I cdf il mio dovere rifigUrniQ il lóro primiepo 
vigore . 

Donqoe Katfio^cfie ror esegnisoo contro dlT lui' af £H dei 
confini della detta necessità- della mia conservazione , essendo 
nocivo, e diannoso ^ non solameatt fèsta senaa diiit^,. ma/ 
€ontì'(P diritto y ed ingiurioso * 

Cosi quello stesso prindpio che sonmiinistw alTuomo il 
diritto di. difesa^ ne assegna la miiani. giusta ..Qpi<^di ne pasoe 
aDa< teoria semplice , connessa , e dimostrativa » fondata- sxx da 
uà lo/a inconcusso ^ e luminoso principio.- %- 
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Nd diritto wiiiiii|u0'*ote^^em aMsbgge^tto «d^uti» per* 
^ipiv che afipetteuiaia Uifawre^-^ibecossacw iapfon^ ont* ^r»^ 
sisìenza ad ogni ^giwl^ dt'.xttiaìauaidbej/ 

E quindi un oggetto niaserèile più rassonaigliaote all'io*. 

^ole; ennara0rflpdbqpBraio%dc^diritm)!(i:C^KteinpaV cbeiaìisbgget- 

ftitd^. yieiK^ àà jimitndMriìnkizi^tie>,/^r«bbgi odjcórpo éiastì^o 'Chp 

recaste sempre allorché si tenta ^i t^ualo m ^ixiòr .voiuit»e i^ 

che non. eedf ise' i)pii /noi Ucó promutti^ » the ianeo. più; ricerca 

jr,estrÌ2ÌQoc ghe, 5Ì; ;c»«ao* <**> fkf^ts^pt^ ^^U.Uifici^àt 
ritorna; ad occupare-lo ste^^o spazip. 4): P^^^v^, M :fXog^o$$o di 
queste ricerche mie ci somministrerà degli esempi di questa 
energia,, e modo di operare dei.jdifi^- . 

Non sembra . aduiiqve l)/arl^e ^OfUo il cjire ?|jc. nefp 

nel tempQ . i/f//o il . irrì//o. coìrispùndfnte {a) . Crederei detto 
qon più di verità ch'egli perde ed in. ispecici ed in quantità 
quello solp qhet è necessario jiìktìon^vvàtiot^ 4^1 i diritto: dell' 
affrontato • 

. E'£n^le altresì inferire, cosik^dékh^ .poMa'ce .circa il fon- 
damento della unto celebra» ed antica legge del Taàone presa 
come legge penale*. 



(n) FilangtCfi. Scienza della Legislazione Xi6. 4. Cap. 89. ss 
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Primo. Necessità inevitabile di offendere per difendersi. 

Secondo. Diminuzione dei ben essere altrui la minima 
possibile . 

ceco 1 duc^ importanti , universali , ed immutabili princip] 
che danno V essere^ e dirigono Yufo del diritto dì difesa , allor- 
che si esercita contro di un offensore ingiusto. Principj deri- 
vanti dalla natura stessa , e dai rapporti primitivi delle cds^ 
é tfell'uomo^ c'chè per cónsegù'énzi 'ÌefVjf''Hcl)b<Ìnó*'Ìfi'il4oV-nllr 
infleclìnibne'aruomo 'solitario,' 'a^ Sodiafò\ "ai PopWi" éd'it 
Re, e per dimostrare i' qùàli'^ nbn ttìf *ono' stiràatd * ^efmcss^j 
di sopprimere nissuna delle idee necessarie ^ o avvolgerle collo 
Stilè iropositdr^ delle «HilsionJ, dcna«ehsibi7itàr ," Vhnmrfgini , 
pensando che i principj fondamentaK dì 'uria**Sfcieitó*iY8p'(5»f- 
tante debbano* essere iiitcramehte , e chraràttiente sKriloppati , 
affine di' agevolare il confronto ddle conseguenze co* lorcrpt^iB 
cipj , e quindi più facilmente^ pfoducrt Ja €crttzz« nifilifyxfkmé 
di'chPfcggev '- '- -V'' >'>^.. :-» -^ •- .-.».. 'llz-Q 
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CAPO III. 

Dei diritto di vccideeb l' aogressore 
ingiusto hello stato di hatvea » 

f. 5tf. 



F 



iogiamo t ^f gfcssiooe lalmeote pres9aDee che ¥ assalito non 
M^bia otM^ flsezzo fuorché I* ticciiiooc dell' aggressore per me^ 
tese io salvo U propria viia. Che se nsoltecà egli? 

EX aftroDl^to i impasrikk cooserrarsi senm occulerc il 
soo Diiiiico • ( dalT ipocesi } 

Dunque ei vicot pesciò ad no tempo stesso e scicita 
dtalf jiU/%0 dinspanuase » lyseUo la viu^ e ad acquistare dn 
nU4 ^4^ ucciderlo • ( i a). 04. > 

DaH^'ahro canto f aggressore eseguisce un atto non solò 
sprovveduto di diritto 9 ma positivamente ingiusi^ ( f 8. n. IL ^ 

CofluMaando adunque i princip} premessi ( f. $5. 36; 
)7* 3S. ) colto stato dell' ipotest , risolta che V assalitore nelf 
aito cklf aggressione non ha coélto dtlfassafito che VoUHg^ 
et rispettarlo» 

Dunque neiratto stesso non ha «Sritto alcuno' da cor»» 
''^' ' . trap^ 
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irappore t colui che si difende , e. per coQsegvenia ferie , 

«enn coaipenso'» il diricta d'essere rtspetuto odia vìxm* 

M t egli ooa £a tale perdita ^ se non in vigore dell* op« 
posto MniÈo di conservazione <Uir offeso, comkUuu^ col proprio 
attentato ( $. 49. n. IVi. ) 

U di lui attentato non offende che il xofr Essere detf 
assalito — ^ Dunque questo solo acquista diritto alla di tui licci* 
sione • Ranmenci H Lettore che ragioniamo dello stato di 
naturale solitudine. 
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* • * 

VeOVTA delle RELAZtONt MOKàLI WLuH 

AGGRESSORE COLL* Of 7ESO , £ 

COL OSNEAB UMàMO « 

$• 59* 
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o detto che T aggressore perde il diritto ad essere lir* 

pettata 9 e non che perde il diritto alla vita. Prego il Lettore 
a fissare attentamente il senso di questa espressione» ed inten- 

« 

derla veramente giusta quella precisione colla quale k stata 
enunciata • E per eseguir ciò richiami 1' osservaiione di già 

F 3 fatta 



f^tik sopra J ire. distinni rapf^qrtl delta tcggo^ morsile di Natur» 
r72uardaffU;l4;C<Hi$ervazipae di.se stesso ( $.; ^. ), per appli-t 
caria al nostro proposito • 

$.60, 
K, , E^c^iajo che un atto ingHi^tp, ed ingiurioso ad altri/ 
perciò appunto che è ingiusto , non ^può .dispett»are chi 4o. 

l\ jn'iffQ doivere ^ fi diritto ritengono dunqife .tuttavia i^ 
Iruro^pr^i^ip vigore ^.pioèj* aggressore non può contro di se 
stesso attentare, ed ha per conseguenza facoltà giusta a 

vivere , 

Dunque egli non« perde asso lut (unente diritto alla vita . 

Che prima , nelP atto , e dopo 1* aggrers!one egli venisse 
affrenato dal doveì-e di «non ingiuriare gli altri, Io abbiamo di- 

Dunque il secondo dovere, che e appunto di non ofTen- 
dere il suo simile , non viene in virtù del delitto o scemato , 
o tolto relativamente ali* ingiuriante verso altri , ma egli ne 
resu tuttavia avvinto, ed obbligato. Per ciò che spetta agli 
altri uomini verso di lui, tosto il vedremo. 

$. 63. 

•\. . • " • ^ ... 

Nasqe ,dal terzo rfipporto il diritto, per chi possiede la 
vjta, dj tsictc rispettato da akri, a cui corrisponde in essi il 
dovere- dì non oflFenderla ( f. 8. ). Ecco appunto qual diritto 
yi^M perduto dall'aggressore ( non in vigore di un supposto 

ta^ 
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talione , ma dcHa necessità Ji fatto racchiusa ncll' Ipotesi ) , e 
4}al-^«Nil dovere -l'eii»»o^vmic-4li&peosau>. ( $. 37. jg,. gjv.^ 

$. 64. 
Ma egli non fa tale p^^diu se x\qiì relativamente al solo 

assalito. ( $. 58- ) 

Dunque tutti gli o/fri . uomini ,. Jn vigore di questo solo 

motivo^ non acquistano diritto a molestarlo, o a metterlo a 

xnorte . 

-<^ ^ 
$. 6y. 

iVIa se è vero ehe il diritto di lui è subordinato a quello 

dell' assalito^ io. virttk dell* aggresttoajo ,. cin^ si .^cenia, o si 

toglie ^t&ne; di coàservaiie la vita po$ta iu riscjbip '«UH' aggre$* 

siooe istessa ( .$. 49. n. IV. ), egli h vero altresì, che à 

quello non è subordinato, se non se a misura della pura ne^ 

cessità ( 1 52- 53- 54- 55< ) 

ì. ' ' S> 66. 

Ecco pertanto il r/W/a/a delle relazioni morali dell'of- 
fensore coir assalito , e col resto del genere umano . L' aggres- 
sore non perde né ^riguardo a se stesso ( $* 60 , 61 ), oè 
riguardo agli altri uomini il diritto alla vita, o diciam di più 
( toltone all'assalite ) iE dkitto di essere io queUa dagti altri 
f {spettato ( $. Ó4 ) ; pia lo perde riguardo all' assalilo solo ( {. 
58. 63.'^, e di 'questo, diritto non fa perdita, $c noq a misura 
dr eiò • che è nkceuìarioi p^r* la- iaivezza d^fU' assalito . i$tesso 
(5.^5.)» «cJ* tcm^o i cfcc egli l'aggressore ha. tuteavi^, l' ftW//- 
gò\Aì nt%n offendere ta alio ^ colui : ch'egli assald, quanto tutto 
il resto de) genere umano •( §. 6t. ) . 

CAPO 
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^e all' ftffirontàie ingiutMumiste viefaÉo fesae S respingere 
ToffeM fino colla morte, o danno di chi la reca,* oppure se 
i* ingiuriante avesse on MriUù egualmente forte di quello di 
difesa , valevole ad arrestarlo , o colliderlo, tate divieto , e di* 
ritto violerebbero le Leggi dcff egUàglsMza monde degli uo» 
mini emanate dall* ordine morale di Natura, e fondate dalla 
reale loro costituzione ( $• io. 11» )^ peìdiè il maK^agio 
«^Tebbe il suo diritto di ben essere , e de libertà pii quello 
elle coir offesa sottratto venne all'uomo probo. 

$. 6t. 
Ptr filtra parte, respingendo P offesa solamente fmo ai 
limiti della necessità, non si accresce , ma si conserva soli^ 
mente fl proprio diritto di felicità^ ( f. 50. 51. ss. 5J- )4- i 
Dunque dalla giusta difesa non nsultando venimeote on- 
ìHento veruno reale nella massa de* diritti del difensore , quella 
Èupericrità qualunque che abbiamo in esso lui scorta sopra 
dell' offensore ( $. 37' ) non è realmente un aumento , ma 

bensì 
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2>ensl un semplice tnaJo it essere dell' Elgutìigliaìtza ^ ed una con- 

fcguenza d^lle ài lei leggi. 

Ecco pertanto come le regole della giusta difesa vanno 

aHa perfine tutte a risolversi in cm solo semplice ^ primitivo ^ 

ed universa! principio ^ fondato 'sul fiuto della costttusioae 

degli individui umanf» e oome T analisi dopo essersi aggirata 

Sulle diramaaiooi » ed i pareieolari ci ha guidali* di nuovo , 

giusta le immobili sue regole, al principio d'onde eravatto 

partiti . 



P ■ li m ili II m I 



C A t O VL 



/ 



Z>E1 OIKITTI flTLL' OMICIDA P^^O IL DlIITtO NELLO 
. STATO DI làtJ^^kXM, INDI^BHDÉIIZA . 

RiffoSTA Mxy ALCum SjrasTiom 

»£L PlfiAlVeiBlli • 

« * 



/ é^ìm tikt mmm mm ms^oàt» satg «iAi dti^ agprttam 
rea» forre tttìHto c«R> morti deV Mtafito\ • ti Jtiffmtit tgH ad 
reao degli iwmìni ? Cosi pTojpone h qwisiion^ óho Scrittoi 
celebre «ritaUa C*) ' §. 70. ' 



(a) FUuigkri ffiuma detta Legiukaioìu tA. )> C<y. a». %q«f«l» 
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- Nello stato di naturale indipendenza ogni uomo è xin 
tutto separato d^ qualùnque' altro ( $. i. ) 

Dunque la conservazione de' diritti di un individuo non 
ha connessione veruna con queUi delfalcro. 

Qualunque cangiamento, o anche estinzione de' diritti di 
uno , non induce ne' accrescimento 1 |iè diminuzione nt' diritti 
dell'altro.' ' *• . ". :. . - ii . - ' 

Dunque nel caso presente, per la morte ingiusta dclf 
a^ifaHlo , il resto degli uomini mfW^tlT'ÓìftfìW'lSI^M^^ 
omicida . 

Ma 9 lista il Filangieri, dnremmo noi stippo.rs che F aggres* 
sor e . ^ìfa Aveva^ pfr4uto il Jiiitio joBa ^ j W^ .:ftK!ÌÌ^^ 1^ r pf>ifeS4i(nare 
il delitto, lo a^uhtidùpQ che il dflitjf iiC^»fii(i^p?y ( ivi ) 

Sì • Dopo ^he il delitto è consum>ato l.aggr^>$ore riacquista 
il diritto di non essere, pxt^m^V^to, .I|i.^tti I4 perdita di tale 
diritto era radicalmente cagionata dalla esisten:^ del diritto di 
conservazione proprio dell'assito. ( $. 38. 49. 57. ) 

La -- 

'A%po,e^li parla deIL*ipol0si dello c(alo di;natard« ÌQdip6ttdcd£3«1.. 

;§jc(;pmc .però egli- no» ha. definirò». prcQi«im?nt*,.^5 ,>rtteBd3/dC pf». 
^i|P 4' «np^ ^t^to di. itotele sel^atichez^ , e d9ve>non si^yi f oc^Ietà ^ 
o solamente d*uno stato di società d'eguali, cp$ix io, dichiaro che 
combatto i suoi razioc'nj legando Tidva .d* una vera vita isolata, ed 
4>fè" shvr SolafhefV^e' unione di ftimìglnr, € non di' Società, '«Ila docre- 
minaftiònt di sta^o di yaUirOj o di paturale indipendenza • 
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La consumazione del delitto togliendo la esistenza , toglie 

ia cagiMe che lo assoggettava a tale perdita : toglie adunque 
ogni ragione , per cui possa essere messo a morte • 

5- 74- 

Ma dovremmo noi credere ^ ripiglia lo stesso Autore, che 

t istessa causa ( il delitto ) fossa produrre, un momento frima , 
td un momento dopo due eletti opposti? ( ivi ) 

Ma egli h forse il solo attentato dell' afgrcssore consi- 
derato in se ste^o, e separatamente dal diritto dell'assalito a 
conservarsi, e difendersi che priva V aggressore del diritto 

* • 

d* essere rispettato nella vita » oppure ambe queste cose prese 
coSettivamente ? Certamente e la loro unione. ( §. 58. ) 

Ora siccome nel momento dopo che, il delitto è consu* 
oaato, una di queste due cose ( cioè il diritto del difensore ) 
è il) uno stato diametralmente opposto a quello, in cui ella si 
trovava nel momento prima che fosse affettuato: ( $« 73. ) 

Dupqu^ di, nuovo si cjff/f£crma, che l' aggressore dopo VotnU 
cidio riacqui^t^ jil (fritto, a^Mpa ?*s^re molc^ti^tp^ \. ,. 

* • 1 f ■ ^ 
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CAPO VIL 

• • . '• •• ' 

Continuazione dello stesso, soggetto.. 

I ' • • • v 

CjRC0STA19ZA in cui NELLA INSOCIALITA IL 

DIRITTO DI DAR LA MORTE ALl'aGGRES- 

SORE SI COMUNICA AD ALTRI, NÌ VI 

RIMANE PUNTO IL DIRITTO DI 

PUNIR l' OMICIDA DOPO IL 

DI LUI DELITTO* 

* $.76. 



Svestiamo il caso finora contemplato di uba circostanza ; 
Fingiamo che alcani Selvaggi spettatori delFirlgiusta ' aggres^ 
sione si uniscano all' offeso per difenderlo : che T aggressore 
raddoppii ì sDoi assalti micidiali umcamente contro a quello, 
aon curando de' soccorritori , e quindi , non essendovi altro 
mezzo alla difesa , essi uccidano costui • 

L' atto di questi Selvaggi è egli giusto 7 
Se lo^è, come acquistarono diritto a farlo? 

$• 77' ^ 

1/ uccisione delF aggressore era giusta dalla mano delF 

«ffroo* 



affr«{k«to« ta vigore della gMMlisJa della propria ilifcsa { $, 57. | . 
Questi yoroifti f4 iutiii;^i>9 9 di lu^ dilfisa^, ^ e ^a. motivo di es3^ 
posero A. morte l'aggresfpr? l 1^ /r^c; ' ) . .gssì do^ue coj^fpr* 
sero ia un 4tiO giusto # • 

$. 78. 

Ma qwsto auo ami «ra ule, se ««a per il i^'vlie ae^jw- 
tato dall' assalito alla distruzione dell' aggressore , diritto occéh 
sionato dall'attentato di ()t)esti^;( 4L j^. ) * 

Per 1* altra parte qui non è attaccata che la esistenza dei 
difeso, .( §. 76. ) , . 

Dunqpp pi d'uojpo, ,%urar&i jcbe Ja fpcza &%\cd^ dei soc- 
corritori sia come xJw^ ^ilo .Jissalito. ..cb^ .sia egli stessa 
che agisca colle loro braccia i o , per dirlo io altri termini , 
che il diritto dell' ofiFeso si tr^nfouda in essi. 

$. 79- 
Dn. ciò deriva che oell' evento contrario , che il dWes» 
cada morto*, e che essi non vengano minàceiatf, f&'d&ahfh'A 
diritto alla diseruzione delT uccisore. 

§. «o. 

... , 

Infatti tafle diritto, pnnxa deHa morte dclf -olfesb' in <s^ 

• • ^ 

esistente, era fondato sul fìn-icUlo digrassali ta . In Ini, e inlorè 
era messo in azione, perchè eravi la di: lui esistenza th di^ 

fendere - ( §• 77. ) 

Quando viene trucidato, questa eisistcnza si ib^/if^di rhezzo, 
Nissuno di loro, uh altro uomo viene attaccato da costui • 

($. 76. y . , è; . • •< 

Dunque , Ittici cbe il diritto dell' MMtito «Uà doAcnaàn^ 

G « <ÌeU' 
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àcW aggressore ingiusto si comutsiclii dòpo la di lui morte al 
^esto degli uoimni, e in essi sopravviva, che anzi per Top* 
]>osto , essendosi per Jo avanti esteso in ioro , viene dalia 
morte stessa come ritirato^ e riassorbito nel nulla. * ^ 
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Vi sarebbe egli mai ne ll'insoci alita' altro 

l^RlAcfpio' PRODUTTIVO del' DIRITTO DI 
* ' FtJKlR DI MORIRE UN 'OMICIDA f ' 

$. 8i. 
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iYli sarei io mai innolcrato per una .carriera , in cui il 
diritto in questione, quantunque non s'incontri, pure ciò non 
escluda che non si possa altrove rinvenire? Dubbio impor- 
;^ijtey;ove si trattsi di un'indagine escludente la esistenza di una 
cosa, a fronte specialmente della impositrice autorità di celebra 
Pensatori dissenzienti» 

. . Ifon errinp.però le nostre ricerche in oggetti indettrmi- 
aatj. Riteijiaioo.se^npre che attesa Ja fo»co>-i»a necessaria (i^alfe 
tenta, quel principio mcognito, di cui andiamo in traccia, 
^nianfpie ci siasi, non potrà giammai opporsi agli altri più 

co* 
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cogniti, ed nniversafi, risultanti dai rapporti fmdamenfali dc^ 

diritti dell» natura - umana . 

Fra questi cvvi il nota, ed evidente principio già d!- 
mostrato di sopra, che il diritto di occidére l'aggressore in-, 
giusto vfen posto in esercizio dalla attuale necessità della di 
lui morte , risultante dalla incompatibilità della propria con- 
sei^vaziohe jdoii <^eHa del nimica, il quale al diritto de^ giusto 
sbò avvcrsìarid hòh potrebbe contrapporaeWorun altta, attesa 
la rnginstizia della sua aaione . ( 5- 57- ) 

Dair ipotesi , Y omicida dopo it sua deliccq' non- - afironta 
più verun altro in particolarcr.' 

'Diinqtie , ' nfcf su{iposto che esista il diritto di pnnirK) del 
mo passato mtsfiatto, non vi sarebbe ragione alcuna, per cut 
tegli dovesse competere piuttosto 'ad un nomo in particolare 
the ad ogni altro. * - : ^ 

■ 

Dunque supponendolo esistente^ sarà prepria di tmir gU 
umani individui. 

Ma la distruirofnfc-di uh uomo' e icioprc un Mafo,\Qpt9tò 
male non può essere ne neèessario , ne opportuno a riparare 
jI passato dcIT oniici'dlo , come è ben evidente. 

Dunque il ^(Jclrtkb glà^^ctìtisumato' 'non può dà se rolb prì^ 
vare il suo autore del dirittcT' d* essere inviolabile .( S. 55. 
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Dunque in forza del passato, 1* omicida iia un pieno du 
ritto alla vita. 

t 87. •'»/•.-. 

Sarebbe per te laeno inutile rs«ikiii\are x rapporti dei 
p9'ese¥iu. Giaccfaè o ii nia!vag»o attualmente ingturìa, e i« 
-ttA caso si respinge in vigore àeil' attuai 4eliu^ non di quella 
cV:cj . pria^ oòminiie^ ; mk /[jnesia sambl^-j, 111^4 ipqiO«siv/tMM 
CMtraria a quella xhe «aaminiaji>ò > ; jO ich§ mn 0SÌst» ingiuria^ 
ed allora siccome/ il presente k iltempo^ in cuj ccrclùamo ft 
si possa punire T omicidio potatoi, così sarebbe un ripropórre 
i. Qùèfi'o-rbiiqiiiLSiiòne'v'' ; e i /!/ 
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Esaminiamo pertanto V avvenire r- Sdtcnìxu Ja esmenza 
deUa uecessiià di dare la morte , ^rcosU^iza essen:^ah per T escr: 
cizio del^. diritta^ r^elativ^ ( $. 55. )i j-iteuMto ighe nelf ipotesi 
nostra si tratta di far succedere la morte al delilto , si dovrà 
dunque verificare c\\t dal delitto passato impunito^ combinato 
coi rapporti del futuro, indotta venga la richiesta necessità» , 

Non bastai ma che risuki>ini]na guisa sì determinata, da 
giusta U:. morte di un. cprto^à^tiqi^t^^, ; 
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$. 89- 

Ma il futuro nnn influisce sul pres^p^te^ ,se 90^ incrcf^ 

. j . • . 5.. 90, * ;\ j ^ , , , j. 

Ciò essenzialmente inchiude ]a inJaUibik esistenza dellai 
cosa futura ; e quindi , per correlazioa necessaria , una com* 

bina'- 
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iÒMn^oiiijf' e smatenìon tale nelle »ttvilr tireostanze . da realizzare 
in&Uibilmentìe rèreato futuro. 

Avvicinando pertanto questi principj al nostro soggetto^ 
«by ressi 'Supporre un male crr/aiani/e futuro: non bastai, ma 
còsi certo.»- c) di tal indole, che per preyenirlo si renda w- 
cessaria y e giusta la distruzione anticipata di un uomo, e^di 
quei décermióato^ 'uomo • ' 

» 

r . (Dunque è d' uopossupporre ^ che T omicidio impunito^ at- 
tese U circostame àttuédi dettato il genere unUano » ne aiiit-i 
4ì natura sua degli altri in appresso; e che per prevenirli, ren- 
dasi necessaria la morte, deli' omicida attuale . 

Ma in generale dove la comunicazione degli uomini 
non h effetto delle attuali circostanze dello Stato, in cui vi- 
vono , ma del solo accidente , un omicidio non solo sarà egual- 
mente accidentale dell* incontro degli uomini ( perchè abbiso- 
gnerebbe che ogni loro incontro fosse aggressione, e morte 
ingiusta ); ma una cosa ancor piil accidentale, ed in infinite 
guise evitabile, attesa la situazione, che rende gli uomini /xo- 
Jatij e direi così meramente possibile. 

Quindi non offrendo certezza della sua futura , e inevita- 
bile esistenza , non può indurre un' anticipata necessità di pena 
per prevenirla. 

$• 94- 
Tale è Ip stato di naturale indipendenza. ( $. 1. ) 

DttP* 



S6 
Dunque in ^sso dai' rapporti ^deV fiiHtr9^ìi$aa tuuka "véni 
necessità, e quindi diritto veruno agli uomini d'infliggere' <» 
morte , o altra pena all' omicida pel sub passato misfatto . 

* 95. ^ 

Da questi sùH rapporti poi avrebbe dovuto nascere , in 
caso che egli competesse agli uomini isolati ( pome si 'de- 
duce dai §. 86; 87. ) . . I ' 

Dunque possiamo fissare la Ttsi generale ^ che nello stato 
di naturale indipendenza noa vi i può essere principio veruno 
produttivo negli uomini del diritto , di porre, ài naorte, olù altra 
guJsa punire iMoro «inaile dopo il di lui delitto d* omicidio. 

Non ispiogo r analisi agli altri articoli di ricerca enuncia- 
ti nel $. 92. , perchè ciò noa teaderebbc che ji procurare una 

ridondanza di prove* 

• • ♦ 

• r. -K ..... , » ' » . 



• . ^ 



« f 



I 



• * 









- • . : . ; 



» ' - r» 






• * . 



. , " ^ • 






CAPO 



8! 



ff 

CAPO IX^ 

Esame della soyresposta sentenza relatì« 
vamente allo spirito , e connessione 

GENERALE ì^lRLhZ LBGGl NATURALI. } 

Obbiezioni e risposte 

$. 96. . 



e 



Iriderei superfloo , a maggior confermazione ddla sentenza 
da noe adottata ^ esaminarla anche relativamente al tenore gè* 
nerale « col quale suole operare la Natura > per vedere se rìsul* 
ti convenienza . o sconvenienza veruna « onde farci dubitare 
della di lei verità, se alcuni celebri Pensatori (a) da tale con- 
siderazione non avessero preso il partitp contrario a) mio • 
Il ponderare le loro obbiezioni ci offrirà X occasione onde trat« 
tare T argomento sotto di cjaest'altro aspetto • 



1 t 



H §.97. 



(a) Fra gli altri Locke , Barbeirac, Filangieri, Burlamaquc, Vattcl, 
Grozio I . , , . ' y 



4$ 

Obbiezione ' pMi«a * 

Le Le^i di Natura hanno per iscopo la tranquìBiti ^ eia con- 
servaziofte dtt Genere umano. 

Esse quindi hanno kdcordato ad ogni nonto il diritto di con-^ 
servare non solo se stesso , nta altresì il genere umano , e di fare 
ragionevolmente tutto queUò che i possibile su tale soggetto 

Dunque nello stato di Natura hanno posto ciascuno nel di" 
ritto di pumre la violazione delle sue Leggio ma in un grado che 
la impedisca in aweftire. 

Infatti se altrioienti avesse disposto sarebbe stata ìnconse- 
goente, poiché le Leggi detta Natura come anche tutte le altre 
leggi che risguardano gU uomini in questo mondo sinrehhero del 
tutto buuiù y se anche netto stato di Natiira nessuno aveise il po- 
tere di farle eseguire ^ di proteggere , e conservar Finnocente^ e £ 
reprimere coloro ^ che ad essolui fan torto . [a) 

Risposta 

§. 98- 

Avanti di rispondere » stimo cosa conveniente detemn» 
Bare quale idea Locke si iormi dello Stato di Natura . Egji 

4t) Lodke Gtvem àvOe Ctp 1. !► 4, 
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la esprime colte parole del celebre Ricardo Hooker, il quaie 
Io caratterizza uno stato, ove gli uomini sono soU » e soUiarj^ 
.e non presenta precisamente che que'soii tratti di diritto» e di 
fattoi i quali nella defìnizioa nostra ( $• x. ) abbiamo a lui 
attribuiti . 

$• 99. 

Inseeondó luogo credo importante il sapere che Locke 
fkon assume altro principio per provare la sua opinióne, fiior« 
che qudlo che è addotto- n«ir obbiezione • 

§• 100. 

Ciò- premesso-, éipigUo il .principio di Locke. L^ Leggi 
Al Natura h^nno per iscopo la triinquillità . e conservazioiie 
del genere umano. 

Verissimo . Ma con qu.al mcw^ vogliono dette Leggi arri« 
«vate, ^d pa tal^K. scoppi £on quelli c^ie somministra tostalo 
di ^'f^mra ? Dall' uo^o' cpllocato in tale stato ? Oppure p^ 
altre vie? , 

$. lOI. , ' 

Ogni Lettore di ' buon sea^o. di leggieri i eoàviene, chd 
jafiine di accertarsi se la Natiira abbia fvobttBì qualche cosa, 
ia d'iK)po riportar^ al piano .realmenie da lei divisato^ ^ ed 
eseguito ; esamins^Io nelle lue ìrelaziani , e notare i risultati 
jdella nastra analisi .; Se la rispósta al ^nostro quesito sì' ricfbVa 
fra questi risu Itati ^ allora: possiamo^ assicurarci della scoperta 
della verità* . ' 1' » ' 

$. I02. '' 

Un altro principio toorericò non men vero e?^H h^ cbc*ad 

H ^ og^ 
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oggetto dì distruggere ì razioetnj che sì Versano su di nn'ipò< 

.tesi, fa d'uopo che si scuopra l'errofe àaV pare^OHe delle prò- 

-prietà , e relazioni intrinseche de' soggetti io essa immaginati , 

•ne ' soao mai lecite le illazioni dallo stato ipotetico allo 

stato reale . . . . •: 

$• 103. 
Ora da Aristoitele in qua egli' è. dimostrato , ed ammesso 
che la Natura volle che lo stato di Società fosse il mttzo 
adattato , e necessario alla conservazione felice del genere 
umano . 

Qjufndi , in vista- di dò , a luì diede delle qualiÀ reta, 
•true a tali mire, cioè tali, che riportate. alla Socifctà,' glieh 
ottenessero. 

4. 104.' 

( Ne. deriva quindi, che situate-, e lóthbiilaée queste qii^idk 

«on.ate-e cicoostanae , non'sèlo là Natura noh gK aVrk mM 

procurato il conseguimento dello stesso fine, ma per. questo 

stesso motivo glielo avrà reso non ottenihile. 

X'.aitefice che destinò i rocchetti, e le ruote insiemfc col- 
.legate a segnare le ore i avrebbe mai destinati gli stessi pezzi 
• ad eseguire 1* stessa funzione , allorché gfettati alla rinfusa , o 
*visi qua e là fossero su di nn tavolino f E se fosse stato 
cosi paszo da volerlo, vi sarebbe egli tnar riuscito'? Le leggi 
wwnuubiii, e nccessaiae, che derivano dai Tapj)ortf dcUe cose, 
fenno si che 1* uniti di uno scopo induca una taTc miti k 
tMvergena nelle parti a lui oidimitc, che, come egli è im- 
pMsibUe che una cosa sia nel medesimo tempo, e la stessa 
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t diversa, cosi egli è ImjiossJbile' eh eie stesse parti in tai 
' ^uisz freòrdihate otìtDgàHo %» fine divitfn5d..:in'' vigóre di talfe 
'preordiiiàiione ; oppure ^dhe % vigbre^'d^lte (rltìt^rqqfrlitk\ ^pèr 
cui prima ìottencvano un fìhe, Io> oétengadO' abichd dopo di- 
vcrsaraentc modifiche, • • • *' - • •' ' ' • * ' ^ . 

'Ora siccome non' V^'hà-^cd^à^ ocwì^'i^^oiitt ^Htìf 'statò 
di società, quanto lo stato, di naturale indipendenza; qDàl Aie- 
raviglia adunque se in esso nascano relativamente alla conser- 
Vazione , e felicità dcH* uòmo degli incònverjihifi^ ' " 

^ ^'Qiial lìieràvigKa se*quciralbert> che 'la Natura- destinola 

* gettare Jc sue radici in un terreno ferfeo , ed ^adcàlóiratòj^a 
nutrirsi di succhi attivi e di sostanze solide, e mescolate; €d 
a spiegare i rami in atmosfera aperta, e ventilata, se, dico, 
immerse le radici in un flegnàa rtiortó, ed inattivò^, e cinto 

'da un ambiente inerte , e ristretto , non istenda dc'i^ami miaesto* 
si, e non si ricuoprà di vistosa chioma? ' 

$. io6 
Anzi ardisco dire che se la -Intocralilà era uno mto dalla 

'Katura aborrito^ e la: Società era quello 'stato ìé eur ell&'voiévii 
r uomo , siccome ella doveva preparare dcgh empiisi pfir questa , 
così doveva per conseguenza permettere in quella degli i» 
convenienti che ne respingessero gli uomini, per indurila 
Tannarsi in colleganza,- óve ritrova3sero rimedj agli inconvc* 
nienti suddetti. » ; : 

$. 107. 
Sembrami adunque un cattivo raziocinare (^iàmi permesso 

usa- 



«sare de* diritti che mi dà la verità , e la ragione senza dettar 
niente alla : venerazione dayiita a que* grao4' itomini t a* quadi 
ora mi oppongo) scffnbramt » dipo ^ «p cattivo . ragionare l' i^p- 
plicare ad uno scato dei tutto ipotetica (S. tose. ) , e, quel che 
è più , proscritto dalla Natura » qua! è quello della naturale indi- 
pendenza I un principio che ' non potrebbe aver forza che 
nello ^afp ^.S«^ie|à.|^ destinato .dalla Natura stessa alla vita 
umana •> . 

. $• io8» 

ì 

Le consegiieoze quindi deflotte da tale ragionamento c#- 
JkiUQ^dà sp\ «presta j>erci^. immiitabitmente yero che il diritto 
:di uccidere r ingiusto aggressore non si trasfonde dall'ucciso 
•ni resto. degli uomini ^ ma con ini resta estinto. 

$• 109. 

Un. altra rifle^ione. La Natura non ha oramesso di prov- 
vederla r.uptKiQ isolato di Mn dirittjD^ P^^f. allonUnare le offese 
che contro di lui si tencassexo , dotandolo dpi diritto di difesa 

JUretto. { $. 49- ) 

Qra npn solamente i;i toifcessioue Al (^t^tp solo, basta ?.d 
resiAKrla daMa, tficch . AUmprovvidf i mei anzi per avergli coa- 
qesso questo fo/o, risalta (^utlV ecQnwUa^ la quale in ogni opera' 
idi lei sì vivamente si ammira, perchè questo solo poteva es- 
sere proporzionato all^e circostanze dello stato di Natura « 

.Infatti ancorché gli. avesse, pey falsa ifotcfi, accordato 
M più , voglio dire anche il diritto penale , egli sarebbe p^ r 
lui TÌtùdLSto • superfluo i e di niun uso, attesa la deficienza di 
^ezzi y «onde metterlo in op^ra ì deficiipj^za necessariamente iu^ 

erente 



imrte'dh MStttitziohe éelld ^tato-antlaoctalt; come vedremo 
ia seguito. ( $• 1^91 igo. }8k iSa. i&g.* )£4- i85- ) 

Quttsi' Dhim» vexìtk è .stAtarìcopo^fi»!!^. daU€(r4t<?so^itaDr 
gìeri (^) : 

Ciò non è. tuKO. Locke vQoIe cbe X oggetto dtlle pene 
nello stato i&' Natura esser debba I4 iQQrr^ijpijn:! (Jj^l r^p^.e, }<>; 
spavento agli altri {i). E eia .eoa .verità» come si di]]X>strerà 
a suo tempo. .'. -/ -. -,■ .;/ 

Nella pena di morte poi dell' /wirWa^ eglit assegna qual 
cagione, e motivo giustificante il' terrore zìtrj^im , , 

Ma >in uno stato; 4i ijohàmkftt lihtoàiale .. .tornii ottenere- 
un tal fine ? Si dovrebbe pure ptAUicare prima il Relitto ^ e 
preesistere alla pena la perstumone eh' egli fosse stato realmente 
cpmmesso. Dovrebbe akrest la pena succedere come effètti 
d^Ilo stessQ delitto» ed intona guisa del pari pubblica» e tutta 
questo affinchè non si dcsfte luogo a pensare che la pena o 
di tormento» o di morte recata al delinquente fosse anch^ 
essa un altro detitto^ e non producesse un esempio pernicioso . 

$. III. 

Ora chi ardirà SMOStenere cke tutto questo eseguir si possa 
sello stato di Natura fra uomini dispersi, e loUtarj: non basca, 
€ che ciò sia veramente Mecessari^f, 

Ciò 

(a) Scienza delta Legislaziom Rè. 4. pan. %. cap. 29. 

{b) Ciò viene stabilita anche dal lodato Fitangieri Scienza delta 
legislazione lib. 4. pare. 2. cap. 27. per la Società qtiat confine ,cke 
altrepassato dal Sonano esli cade netta tirannia 
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Ciò maineando non mmiCà tgìi adtred interameatè f og- 
getto giusfijkante , secODcio Locke istesDb , V oso della pena di 
mòjtt^ E tckù l^o^gttto; novelli iondahr podestà d'iàflig. 
gerla ? s 

Le altre pene poi che nén ' séno di morte non mancano 
forse' anch* esse d'ìiria 'parte grandissima del loro oggetto, il 

Se dunque la Natura avesse all'uomo in tal^ftato con*^ 
Ceduto il dirìcto penale^ eUa:, ciò: facendo, non'avrebbe anzi pec. 
cato contro le règole di . quel > nj/utrióvio , il ^quate nelf econo- 
mia di luttoquan^o' il ndrìei sistema lltisidta sempre ìl wassimo 
possibile t '- 
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Lut^gi adunque die la negazione <Id dirkto penale alia 
sfaéò'di Natura le si debba iaisctiWPera ^ifi/ì/fl^i -aftcfmaife anzi 
si deve chic h tofkessione di lui lie -sàFébbt 9fbto-uùò. 
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$• 114. 
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SPCOKIM OBBIB2l<>ì7€' 



Ciaschedun uomo è vinditìe t cttstoie dete Leggi naturaH [a).* 






^.\ 



$. 115- 
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( à) Filangieri ivi 



'« * 



' • ■ . » 
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5. US' 

* 

Risposta . 

Questa è una di quelle asserzioni vaghe, che non indù* 
cono conseguenza veruna, e che nel nostro caso sufporrMcr^ 
tutto al più ciò che è in questione. 

^ S. ii6. * 

Tbrza obbiezioni. 

La Natura, che fa tutto per un fine, pose nel cuor delf 
uomo il desiderio che 1* omicida sia punito . Dunque siccome 
ella è cmseguente nelle sue operazioni, a tale impubo avrà 
fatto corrispondere il diritto relkuvd (a) . 

Risposta* 

Non mi arresterò nemmeno a sciogliere questa obbiezione, 
perchè da una k^ge di sensibilità dell' uomo formato per la 



A so* 



(fl) Questa obbiezioQe accennata da Locke ( cap. i. $. g. dèi Go^ 
verno civile ) è dallo stesso Filangieri stata estesa , e rinforzata . Io 
non riporto le parole di lui, perchè V impiega più di due pagine per 
darle tutto quel risalto, quell'enfasi, e quc* colori, jjcr i quali egli 
mostra dappertutto una dighiarau predilezione. 



Sociità ^ non ci è mai pernapssD inferire la esistenza di un 

dhino per l'uomo posto in uno stato del tutto autìsociale ^ 

• » * 

$. 118. 



Quarta' òbbiezìone . 



' '• * ' v^UARTA OBBIEZH 



Sip;/^^ ammettersi t esistenza Ai questo comune dmtto di ^if- 
nlre nello stato naturale io non so come si potreste giustificare il 
diritto della confederazione ^f due oPift ^a^ioni per far rispettare 
i loro diritti , e per punire quella Nazione che ardirebbe di violarti 
tfi Nazioni ^sono fra loro nello stato di Natura come loerofjo gU 
ncr.nini prima delli^ formazione delle ^ocietà civili . Or njnno ha 
negato che tutte le Nazioni] hanno il diritto di wiirsi ^ e di, f^o^r 
la guerra a quella Nazione epe ha .^violato f/ diritta delle, genti 
coutro quakheduua di esse. Non è la sola Nazione ofesa che ha 
questo diritto , ma tutte le altfe ^poisono a lei unirsi per vendi- 
carla , giacché ciascheduna Nazione è custode , e vindice delle leggi 
dipendenti dal diritto delle gelìTv. Sè^^ì concede questo diritto alle 
Niìzioni^ bisogna concederlo, apli uòmini nello stato ytaturale-i e se 
si nega agli uomini, si dee negare alle Nazioni. 



• i.k» •• •- ** 



> ? t 



§. 119. 



Risposta. 



Qiiàiidó niha , o più Nazioni si uniscono ad t;n' altra offesa 

, • • ' • •■" . 
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per vendicarla , o ripararne i Carini , ò thè ciò fanno ptr 
adempiere ài patti d'una precédént'6 confederaiiòire , ed allora 
cileno agiscono astrette dà ìp f^hU^^jOììven%ìoniile'\ o cìie Td 
fanno per un pròprio , e Ubero impulsò , e S'én^a prima pat* 
tuire veruna cosa colla Nazione offesa , ed afìora lì difesa S 
giusta come quella dt** Selvaggi che soccorrono T assalgo ( §. 76. 
7^. 78. 79']' IVia che perciò? 

f er dédiih-e còi^ piiriià (il Vàg?ònè thè Aelfo «art) <fi 'ha- 
durale indipendenza 'cohiiiètà à^fi Uottiini il tomàie HlriHo ffi 

dar ik mòrte ad un altro , perthè 'iiccisè 'ifTgiu^tafnTtnre ifrt iitti 

■ - , 

simile, gioverebbe avere di g»a dimò.^ti'aró the fc 'Nhifóin 

5eIIà terra aèbìàno'Ìin ìirìho éómliiié ''aljà ^iì/j/)tófe '3? Vfr 

altra, unicamente perche contro d/riUo esttrimno ztó/ó un 
Popolo. • ' ..-..- ^ 'I. .... .# 

Ma in allora non trattiamo più d'una confederazione eoo 
una Nazione esistente^ ed offesa, per ripararne i danni, e 
vendicarla , ma di una vendetta fatta da un Popolo per V ec- 
cidio <1' una Nazione che non è più • 

$. I20. 

II ragionamento adunque del Filangieri non regge punto 
applicato air origine del diritto di punir colla morte , al pro- 
posito della quale egli lo tesse. 

$. 121. 
Ciò non basta. Conceduto al Filangieri ciò che cgTi dice 
delle Nazioni, affinchè la illazione avesse forza, o si parli del- 
la pena di morte , o si parli di altre pene , richiederebbesi 
che e^li Avjestc ^inoostrato, o che la posizione attuale delle 

I 25 Na- 
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Nazioni, che sonora Ji toro in uno stato di indipendenza ^ 
con sia effetto del piano di. quella stessa Natura , ebe le divise 
coi mari, e colle montagne; oppure, in compenso, che la 
ìasocialità sia la posizione destinata dalla Natura stessa al 
genere umano. ( vedi il §. lor. ) 

§. 122. 

Ommetto tutti gli altri caratteri di disparità, lascio di 
:(ccennare che le regole della guerra de' confederati sono eguaU 
mente soggette a principj immutabili che quelle della difesa 
privata ec. e conchiudo , che parmi dopo tutto questo , di 
essere in libertà di concedere alle Nazioni il diritto di confc- 
derarsi alla difesa di un' altra , e di combattere T assalitrice , e 
nello stesso tempo di negare all' uomo in istato di Natura il 
diritto di punire T omicida. 
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CAPO X. 



ALTKI PRODOTTI DEL DIRITTO DI C0NSERVAZI0Ì7B 



Dominio 



Liberta . 



Ragioni per estendersi a trattarne • 



§.123. 



» : 



\\ diritto di conservazione della propria esistenza, acquista la 

* • • • 

forma dì dirittp <fi offendere o di dar la morte dà uti fatto .' 
Ouesto è quello che abbiamo di già dimost^-ato ..( §. 49. 4. )' 
Considerato adunque sotto di questa forma avrà .un'/i/V 
tenyn unicamente prodotta , ed estesa dai fatti . 

' L'omicidio inevitabile, è T unico caso da poi analizzato, e 
che ci Ila sommlnisfrato il diritto di cui ragioniamo. . 

Restringersi pertanto a lui, sarebbe quasi un insinuare 
"^ r"' i'Ji ^^'^) £'. T/^ i'*ì'^>i/ > \^ *^ '^*> '' >t^* • * i [w.A , 
clic il diritto di dlstrùfegere Uno scellerato 7/0?/ si veì-tfcbt cl\e 

in vicore dell omicidio inpvitabile, onpure sarebbe np assegnare 

una poriio'n sola 'del diritto suddetto , e cosi renderne laisa la 

nozione, che per essere vera', deve essere hiterfi. , . 



*• / 
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Alla plcnft eUpòsrziorie della verità sòrió dunque necessa- 
rie altre ricerche. Ciò non e tutto. 

Neir insocialità , su cui di presente sono rivolte le ntwtfe ^ 
osservazióni, spun'fano i primi germi m'orali clic sviTuppati, e 
rinvigoriti in seno della Societii , e del Governo, producono 
tutti i fenomeni del giusto , e dell' ingiusto . 

Egli è adunque necessario additiìre questi germi , fare la 
loro storia naturale , affine di non affermar in seguito cosa 
veruna , di cui non siasi assegnata T origine , fatti precedere i 
principj dimostrativi, e soprattutto per non lasciare occasioni 
air abuso pernizioso che di essi far si potrebbe , lasciando un 
soggetto indeterminato a cui applicarli . 

Ecco ciò che mi ha determinato ad inserire Dell'operi 
presente, relativa ali* origine d*ogni diritto penale, e princi- 
palmeùtedi quello di morte, quanto sono per dire, e che del 
pan ne manifesta la necessita ^ e previene ogni accusa di super- 
fluita. Entriamo in materia. 

L^uomo che ha dovere,' e. diritto a conservarsi (§..8. o. I 

Ka dovere, e diritto z nuhirst ed' a cofrirri dalle ingiurie 

degli elenieoti, e di tutti gli Enti animati. 

hglì ha dunqbe diritto su Qt»tgìi oggettì che icir sommi- 
ci < -- V ' '* ' ' .' ' "'^ n^. '.^j it> o)S w T .... 
Bistrano nutrimento , vestito , ricovero , ^ ben-essere ce. : ed 

tccoil difitto di bOMIJ^ióf e la di Ini origine naturale. 

» » • 
$. 127. 

Egli ha dunque diritto m1 essere tci»Ìt» nell'esercizio jt 

sue 
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sue facoltà da qualunque oppwz^nc . e vincolo per procurar- 
si Jje,pfcdtìtìtc>coflo;c4ei:c© il imito di LIBEBT4, dia idi lui 
origine naturale* 

f. 128. 

Stnté hm V nolano maocherebiie xlalla lame » e dal 

disagi •..,.. 

Senza poter liberammte agire p^ procurarseli.! ed evitare 

o respingere gli oggetti distruttori , egli perirebbe di fame , e 

di violenia . 

§. lag. 

Tqtto^ questo ci. | presenta r diritti di DotniftiOi e di ti- 
berta ^ includente la Tutela^ talmeute collegati col diritco'di con* 
servazione , e ben essere , che :ap|)ariscono parti intep'onti di 
Ipi: diciam ' meglio 1 cgU è il 4Ìriwo sìfessQ di felicità {%. 4. ) 
«be «i .ofire sotto le ferme .di coQ$ervazione dell* esisteiitt 
( $. S* 6. 7. )f e succeesivamente di dominio , di libertà » di 
tutela, ec. 

Ciò altresì ce II mostra come prodotti del hisàg>jo ( .$• 
Ut». )l e quipdi rpsi .iloveti per ognuno ( §. 8. o. I. ) e di- 
ritti inviolabili da ogni altro . ( $• 8* n. III. ) 

Ma soddisfatti tali . d^^veri e indigerize foicbe ,. sopravan- 
zana ancora ad ogni^ Individuò degli altri beni nella Terra , e 
alla di lui libertà degli altri '4tti, i quali possono estèndere il 
di lui ben essere , ^fftza turbare io altrui « 



i(' «Là' Legislatrice Natura no» saprebbe -(kta({ue diiapproVa' 
re un tal tuo. . ■ 

f 13». 

if» Qui è^'dove-rtsi, sciolti dai vhiàùU' di morale ohhligazione^ 
e per essere conformi tuttavia alle di lei mire, ci o£frobo la 
-aoxitfaé'dejr'Otffej/tf'^séftplicb. • •' . , .. , 

" « E quindi l'aleni cìasser de' diritti fondata st4 Lecito-. 

Arrestiamoci sul fondaifiedto'di questa distinzione. Qui 
ìiF dovere 'sièj/éW^ quanto' il bisogno\' ^titchh tt^t 1« 6ua ori- 
gine dal bisogrio. ( $• 130: ) e 

'i- ■ ** . •• * • ^ $.'-i35- • • ' 

( ;^ D^ciique i diritti ài bài trattiamo, fondati sul dovere ( f^ 

riso; I solò isino: ai confine )del-^bÌ9i>gao , sono inalieHàhìli pit 
tììi ^It &a, ' ed, irruiolabUi per ogni altro. ' - 

$. 136. 

^/ ii là non potrebbero .essere effetto del bisogno , per- 
.cbè ai di là non esiste piO. -' ^ 

Dunque b/ i?i //? il difitto è àliencdrile per chi lo ha , ed 
oggetto per altr? di acquisto. 

•$• t37- 
Posti adunque due. tioro^ni ,* uno de* quali ^ o//>v V estensio- 
ne conveniente di 'còse soddisfacenti a proprj bisogni » he 
abbia di piit^ e 1* altro non ne abbia /ne possa averne altronde 

niente y quest' ultimo ;ivrà incontrastabilmente diritto sul di più* 
[ §. 19. 130. ) 

In. 



/ 



Infatti v'è una ragione » per cui al secondo individuo 
coRipeta un vìì'O diritto 4vìI (jippiù ( $• i. 30. ) i oia noti» v' è 
ragione per cui il primo poisa contrastarglielo. La NaHir^^ 
che volle egualminte il maggior ben essere campossibile d*ogni 
uomo ( S. 19. ) , vedendo che l' interesse de) primo resta al 
aperto I anche nel tempo che si soddisfacesse quello dd 
secondo, non potrebbe volere che questo dovesse essere .f^> 
Jicato a quello, per aver riguardo ad una mera sqrorabbondan^ 

Non succede adunque nella oostra ipotesi un confiitio ^ 
diritti egttakneute fotti, i quali urtandosi in setissp cootrario^ 
.distruQgaxio la moralità per identificarsi eolla forza ( v^M ft 
25. )\.mfL per Io contrario dal canto dell'Individuo indigente- 
evvi un diritto di felicità operante c<4^?i wassìma sua attività, 
percfajb, pria copdf usata dal spmmQ bisogno, la qual? ncU' ?(tQ^ 
chf. si I espande. sopra ia ipst^psioae che 4opravaiiza> aU' uqmar 
ricco .^ oon rit^rova pbe up diritto di coìtvff^efjfia ( $. i33* )« 
il quale io conflitto dell' indigenza svanisce, beo sicura di 
Aoo essere- elisa., e di non incontrare rinyiolab^e /rimi/fuf 
diritto ^^el ricco, perchè f stendersi nou può^ più m /i dellij^ 
{a^titudiue ,. < su la . quale ha es|uri^ tutta . la sua eo^rgia a 

-; ' i ' . I » 3 . ". . » •..$•- '39# .. ) 'I 

i:> A"?!»c .^^^ »to^ dì ^afurak iodipetidenisa, anche pritìi^ 
d' ogni Patto , evvi adunqu.e un principio. imiPiltfibile .ch4 ik 
mita i difitti dell' uomo. 



W • I 






74 

r» • ' • • $. 140.* 

' I^f>'^egiiac< di Hobbei non potrebbe negairmi la verìtk 
^6c9tjl consegfiènza . Hobbes nelf attribuire ad ognuno oeilo 
«àio eli Natura u» diritto illimitato aopra tutte Je cose contrb 
^1 wtti , è partito dallo stesso principio , dal (juak io ho hn 
gion^tò (flr). La quistionc adunque sarebbe» chi di noi abbili 
ibèglio ^dedoKo . 

Rimettiamoci in cammino . Ravvicinate le comuni pr<K 
ft'ìéùt db' diritti , àncorclve si conttasplirio nella loro maggiore 
éèièHtì^mà <dal diritto di conservazione, è hth 'Hksit<f^-nhk 
po$%t>tio pettì M^oondére là Ioro= unità dérrvanone luorchè 
air occhio del Volgare liotitàto/it quale si perde ncr^seguire' 
jjf intrafcfatì , tortuosi , e prolungati loro vincoti di orìgine , 
é'di dipendenza. Ma Io Sguardo vasto, e penetrante del 
Fifos^fo^ dar aitò delle idee generali ^i vtét tutti alla pcr^ 
ii^e dietter capo ad un punto solò, e da quello venir anima*' 
t! ; diciam meglio , essere una fropagazione ài tui • 
^ Infatti Tuomo ha egli più di una vita dì cui procurare 
Hi 'felice durata ? Quando egli ha f incontrastabile mor^e ^9- 
^riza di occupare , ed usare degli oggetti che tendono ' alla di 
lei conservazione ( Dominio ): Quando ha una simile potenza' 
di operare senza ostacolo per procurarsi quelli, e di allonta* 
«are. i perniciosi ( IJhtrtà ")y qual facoltà a lui ttahca iUa di 
hii felicità ricbieista ? 

Fuori 

(a) Vedi Hobbes de Cive cap. i. ari, t- 9* re. , e si paragoni co^ 
IparagcaB^iff. e seguenti di questo* libro mio. 
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Fuori di essa , qaal altro scopo di tendenza taravi p vers^ 

\Ì quale V ;uaino si pom , e la^ Natura lo g«udi ? i 

$i 14»- * 

Arrestiamoci ancora un- oiomeDeo sul punto di vista, al 
^uàle si siamo clevaù per dìsoeroere, ed osservare le altrer 
paiitioolarità spane sull'onizsonte steso' sotto a aoi. 

Dal diritto di esìgere Ja minima con veaiecusa civile ,. sìooi 
a quello di sedar la fame avvi una prossimifèy o iomamnn 
di diritti y che più o meno influiscono sul ben essere reale 
deU' uomo . ' * 

Atfùffi/^adimqpie dlSìasa ìù tutM il- sisttfeM naéuntle dé^ 
diritti ( $; 141. ) Va r accoppiata V ifHpmiHw gradatamente' 
crescente , e decrescente , a misura che si avvicinano , e scos»' 
tano dal loro principio prodQet)vo , ed animatore . 

Si^badi bebé (Aé * questa knpi^taBira' <#esce, e defcfcsfceV 
non solamente passando da una categoria al^aftra* éi <lfrhti / 
ma anche in ragione àt gradi m estensione d*ogni diritto 
preso ia i^ r iòsperoèdiè ogni^dil-irto;'plieiò sìigblkl'nfiènte', ha 
élla jntrièseda;; ed^4irxj»/ii/a'0titiìà # %fte influisce «ttf' ben ésslfré 
deir uomo • .. i»l 

f , ^ "" $r'ifJt5i • * ' "* ''^* ' 

:•• i Ad- oggetto: *i.b*ii:*oiiipniritlrte'i''<ia èstimari? cjtfest'alkrk' 
quaUtà , giova addurre la semplicissima i "* mJi* ìtìt^- tìttH"eótt<^ 
sciuta distinzione del diritto in si stesso ( il quale essere non 
può clie uno pmHVtnurak competente- ad tia-'aonì^''€i>iare, 

K a • 
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ò di omettere una cosa, o di esigerne da altri la esecuzione, 
od omissione jncotitrastabilnaence ) dall' oggetto del diritto , 
cioè dal soggetto , su del quale la potenza stessa si eserciu . 

Ogni diritto inMviduale ( vale a dirìs ogni reale diritto ) 
non solo è cosa imtnateriale ^ noa altresì è cosa semplice ^ cioè 
avente una. cosi rigorosa unità ^ che 1' intelletto non può forr 
marsene una nozione com^ssa. Questo si potrebbe evidente* 
mente dimostivire « . 

$. 146. 

Quindi ragionando delf oggetto, la vita^ cioè quelfarmo* 
nia di movimenti della nostra macchina , e complesso di 
rtazioni dell' anima, da cui risultano la nutrizione» Taéd-escH 
mento , funzioni , e piaceri dell' animale , forma V oggetto del 
diritto di esistere. 

$. M7- 

Le produzioni della Naturai e dell'arte, ed ogn* altra 

cosa fisica utile all' uomo , formano T inetto del diritto di Jhh 
nomo. ( $• 126. ) 

Tutta la serie ianuinerabile delle modificaziont fislco-mo. 
sali dell'attività dell'uomo^ forma t oggetti ^ù diritto di 
Uhrtà. 

Qui considero )a libertà^ non applicata alla volontà, ma 
alfa; facoltà esecutrice delle volizioni j ciM jillàpotenn di a^re 
4^Kj9^n\m^ fuori di se. 

S: 149. 

Quai^ più si iHoUifUcmio gli e 

UQ 
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ut! dirictò, tanto più la di lui attività sì esercita su di una 

maggiore ettettsiattf di cose. ( §. 14^. ) 

E quindi 'SI può dijre' ohe, almeno efttriofm^{6 ^ acquisti 
una Latitudine proporzionata a detta estensione , contuttoché 
egli sia io se stesso indivisibile . ( §• 145. ) , . 

% ISO. 

Questii estensione dtl soggettò (dd diritto 4>up avere 
vafj gradi. .-.:/..- -*-.", 

Dair agoiiiznn(é 9 che manca, Joo all'Atleta, che com- 
batte , evvi una gradazione di vita « . 

Da Diogebe fioo ui , Iloqilk» v uoa gradaxione di Béhi . 

Pairavvinttt ocf ce^pi ^na al Gicciatore , imagradazione 
^i Liberti. . . 

L* indole de' diritti è di avere un' adesione coi soggetti , su 
dc'qtìali si «jlplicanò C *• 5- ^26- 127-145;. iJ^6ax4Ì^ 148 ) 

Un diritto infatti 000 i qualche - cosa - pel beo essere sé 
pon perchè dai soggetti , su' quali si esercita » apporta mik 
air uomo .( $, la^. I87s i^ '»9» ) • ^ 

Quindi la sottrazione di tutti interi , o di una porzione di 
questi soggetti , porrà in moto la loro attività , la quale sof. 
frirà, o una restrizione^ o farà una resistenza a norma della 
giustizia, o ingiustizia della cagione sottraente ( i. 25. %6. 
34- ) i « n^J'o stesso tempo per un consenso necessario, recherà 
bo cu mento al ben essere. 

^cUa diminuzione di questi diritti parziali accade 1# 

stc^ 



stesso che ne'Cfrcoli Meridiani tirati dal Greografo siri Globo^ 
i quali restano accorciati ^ non sola col sottrarre da essi de' 
^adi interi /ma anche dei nUntul 2A ogtii^adò. 

Non urtiamo per& dopo tutto questo negV inconvenienti 
de' Giureconsulti . Guardianfoei dal pensare che alle denomi« 
nazioni, e divisioni de^ diritti coinisponda qualche «osa di 
Teak. Esse non sono che cose artìfiziali adattate alle nosctv' 
occorrenze, cioè per facilitare i ra2ÌMÌBJ, e determinare gli 
spazj, su cui debbono versarsi: séno cose nùnàmdis m>è rda» 
tive àUa nostm maikieii| dixottcèpMrli^J'C ìMetfdedr. 

Quello che.cwi éi'tkt9Jiè^}X,k\ì^ìiHka diritto, che 
sempre ci si presenta sotto diversi aspetti. ($.1219. 141.; 

«43- X43- ) 
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• RidHdaiDO il lì» qui :det(b allsr iièit>rà «k'iWioH, *laeiiò 
in geoorale, !ed in parte.' Mi ÀsefÌK> U è^ilup^kr m«gito le 
«ose, e ad «pplicarle intoranitaee in «Itf» patti di quesf <»p«^j 
o in altri esami , che poCestftt> -è^tre'. ^dip«tfden^i Àlai^ jkriftcirf 
in quest'opera stabiliti. . ^ 
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dzlim .otfesm alxa <llbe«ta.\ ed jil domikio bc 
Del diritto nello stato di J^atura di difenderi^k 

Limiti VEthk'Jktf^^'^ . .«/rt i ..!>f> 

« * 

1 àtìdtto M.paààTi.fiopAzmcmu^ non loglio^ < o dimlotiiitce i 
diritti altrui considerati in se stessi » né po(rebbe toglierli , o 
dimtoimli, flia jdboèbnir li xcj^^tro loro; imperocché ii de- 
litto è un atto ingiusto. Un ^fuctp Jk Jbensi valevole a privarmi 
del possesso di una cosa , nu dion mai del diritto del dominio . 
^ hàu> ^ Mr/itN^ n :ffistkttìrnifibi^ ^d.io ho ^dici^o a licuperarla . 
( Vidi f. 3^- 3[7- ) 

li Mitfo^iù diditt# flono idqaqiKt gH .o^«^^' de' diritti • 

JMb lia !di|i|i^> A^ !^, Pfew)5a air uomo» ar no» perchè 
va aecùpfiaio col suo soggetto ( $. ^151. ) 

Tentare adunque la distruzione de' soggetti de' diritti, egli 
è attentare idla esistenza, t^f?'^^. ^^^^^ àtff.w^f). (veM %. 

«ftf }*9' IJO- . . .-. ;■. .1-..- 



' " s'"'. $• ^S^' 



■è 



Avc^ Aioqtic senapte diritc» dì respiogei* f attentato» t 

.1 di 



So 
di approfiturooi di tuttociò, die è neastwrio alia difesa dc^ 

miei diritti. ( $. 38. ) 

Se dunque la morte dell' offeasore fosse necessaria per la 
conservazione della mia liberti^ e Jombtio tal morte sarebbe 
giusta • 

Entriamo in un qualche esame |>er confermare vieppiù 
questa importante consegnenas * 

t 159- 
Non v' ha dubbio che allor q[uando si tenta la distruzione 

totak de* predetti diritti, o di alcuno di essi [a] mercè u» 

delitto, si attenta contro diritto e fondarne ntalmeate aU*ei& 

tenzM- ( $. 156* ) ' • 

Dunque allora si realizza il iUritto di mettere a morte il 
toalvagio offensore. ( $. 56. 57. ) 

Ma non ogni delitto è delitto che aCtatdii là i)ita delf 
uomo ( che io appellerò per brevità radicele '^. Vi possono^ 
essere tanti gradi m delitti ,- ^quanti vi pcissòilo isserò «j^nii/i 
da sottrarre negli oggetti «de'difitti ( vedi $. 150. '15 2. ). 

O^ni sottrazione però ^oJ^»i^ ai ^èp(*zfo'à«-il r4fcii^lsscre 

dcir offeso. ( 5. isa. ) [b] . ^ ,^, „ o.. \r^ O.-ìW- ., ,7 

tale espressione come di una maniera accoiciata di ^k^aran \ mi ' 
io intendo sempre ragionare de*'>$dto ioggetti % tenore del $. f$s- 
« (6) Mi si permetta una simili^diiie -guidata iiaU'arialatsta 'delle 
mie i<jee riunite. I^ 



f. 161. 

Ciò appostò quantunque il^ diritto di dar la mòrte si 
walizzi flcgli attentati radicali^ ed assòluti (160. ), si veri- 
fica 100 egli negli attentati jpan^yó/i cohtrarj a* diritti deirucMnor^ 

Presupponiamo sempre necessaria la morte alla difesa loro . 

I. Le radici dell' albero tuite discendono dallo stesso , ed imic# 
-tronco , e sono una diramazione delle di lui fibre • 

Cosi i diritti tutti lo sono di quello di felicità . ( f. 129. 141. •) 

I M 

* II. Tutte le ramificazioni diverse » in cui le radici si suddividono^ 

(•■ 

tendono ad un fine unico; la vegetazione, e prosperità della pianta. 

• <• 

Cosi tutti i diritti tendono all' unico £ne della conserira zibaè , é 

Cblioità dell'uomo. ( §• «4«- ) . -; 

' UI. : Lp camiiic^tìoni «iù vkinc al tronco JAtoressaM piA liirteaie*. 

ce la salute della pianta. \ !• .. m n-yl 

Cosi le Categorie de' diritti più vicine aU\esfstemU^ J9(pi{^ I 

ben essere dell' uomo . ( (• 128- ) . ♦:•.•• 

TV. Quindi la recisione d* ogni radice interessa sempre la prospe* 

rità della pianta . ' 

: . Cosi Vqjfesd «d - ogni diritto, o' ad' tm- dfi Mi b^btto* inkèes^ ieat* 

pre il.bcii e«iw dcH'uami^,. (( t ilt-») ^ -:> ol )^ ollMip •a .ài 

V. Per ultimo a proporzione ^he ji ofFendono le diramazioni piA 
grosse delle radici» e più vicine al .troocp ,, ji^e nft,.f>^4e(PJù.flavvi. 
cinoH tronco, assegno c^ la -to^l, rwi^ioiyj,,^^ 
deir àlbero . 

Cosi a proporzione che si attSccaoio le più vicine , e PfliQJL cate- 

IbHe^ae'tJithB. -<Pf l<«ó'4etti]ni 'dÌPèà'fir'piS''Wemc"nt/ir eoa- 

servazione neir uomo , cosicché alla fine la loro privazione totale , e 

sottrazione intera de; l9jfi ;pgj^ grw}{| |iLJ|i<H»C'r < l*i-<Ji»rfi»»nef 

4el ben essere umano . ( §. 128* ec. ) ( ,ohi ^ ì^n > 



i. i6t. 
ìt '. Io loan esito punto i decidere per I* affé rmatìva . ^ 
il ' esiste bensì uiia'ilcgge' di ^aturt che mi vieta nel difei» 
tfcraMfOgnl dimtOtfzìóiie -de' dirìui altrui al di tà del neastark 
(«S< Ì51. 59. ); ma oimia se ne ritrovi , nh essere vi pttè che 
mi cptnandi il lap'ijìzio del aio ben essere in conflitto di 
quello dell' iogiuriante. ( $. 37. 38- 6j. 68. ) 
«.'■- '■•' .«■■■"■■ "'■'■ ' ■ ■ ■"«■ iBjr ' ■ 

Anzi quello stesso principio che limita la superiorità (fì 
chi si dìféiide ( $. 49. ) presuppone sempre come un dato 
uiso. ed immutabile, Y htcomittihilità del diritto di coRserva- 
I^ioof^dcir offeso, ^facendogli succedere come accetsgx^o i^ ris- 
parmio de' diritti dell'offensore, il quale risparmio atisurare,. 
«uwmpbt ^i'^cbba io un guisa che serbi illeso ed intatto il 
ben essere dell' offeso. ( $. 6f. 68 ) 

■ "*Kìpiirtkié''glÌ Utritì dh-ittiper quanto ti i possibile tteS" attq 
dae difetta i tuoi y i lo stesso che dire.* metti prbm in salvo i 
tabi diritti; usa di tutto ciò che può allootanarne il detri» 
!giieptp,,cfl .inciò fifiiirdatjk di non o&ndere ' gli altrui diritti 
cbe per quello solo che i b^wissiio làV itaègrìtà de' tuoi.' 
a;^ io >_...■ .ib ■: ■■.•■■■ j. ift^. ■■ — -1 '- 

ijvlIIq oD-iHentato adunque tanto raScaJé ( $. j6ì. ) quanto 
fithiìli^ifili'Ut morte necessaria dell' olTe'osbrt è sempre giufta. 

_^ .. _._,,_, .^, ., S^,"-^5^. :- ^■- .- 

^^' JWaMsce iwa'^^^^ pn i (|di|tti^ aoa radicali, qÌ. 

? ,-.■ **• 

• i4rt 11» g* *ieg«» qMl« idea dcMatl legare a qaeito Toeabolo ; 
(MIV Ite. ) C -. ... ... 



idistruUori <lcir cs^i^Un^a . Gotoé' mai ntir.òffeso un dirtteo di 
Moà oategórift ùtfortore ^. e mtao tmporcante ( vedi il (. 144* 1^ 
e perciò più debole può nell' ingiuriante soggiagace un diritta 
di siila categoria superióre ^ e più impòrtance , e f oitb ^ ùw il 
màssimo de' diritti, quale è quello dell' esiatenta ? \ 

r «i'Qiiieflta difficoltà inon* può essere pressàate die agli bocchi 
di colui che i proprj giudiej intorno alla rtdkà^ e'i«ritÀ dt* 
diritti abbandona ad una illusione » cioè all' errore Vrhe U dia- 
^ribttzione iftoniim/f e faHizia de* diritti possa tnfluinr. sulla loco 
«sroL azione, ccdimeaucfai ìqual fondamento < àbb^ ia kùperior 
rità del giusto difeosoref mU' offensore 'ingiusto. ( vedi il % 
I5J. 162. 163. ) 

Infatti se rammenteremo cbe egli è un stUo e tMile di- 
ritto di felicità sparso in tutte le categorie ( $• 153. ): se ter- 
remo presente che ragioniamo nell'ipotesi in cui sì verifica 
la necessità di oiFendere per difendersi ( $• i6r. ), noi vedremo 
che anche in un piccolo attentato contrario al diritto dell' uomo 
offeso , e giusto , il diritto di felicità riagisce con tutta la sua 
energia , come per rimettere ogni minimo difetto d' equilibrio 
dell'aria vi concorre la pressione di tutta l'atmosfera' circos* 
tante , e nel tempo stesso non si potrà addurre T esistenza di 
ostacolo valevole a resistere , o diminuire la reazione ^ atteso- 
che in ogni categoria non si può verificare che il giusto debba 
soffrire di essere leso dall'ingiusto. { $. i6a. 163. ) 

Spieghiamoci in una maniera diretta . Il paragone delle 

L a catc- 



OÉtegorie (de*clìntu,'*e qatndi i calcoli sulla loro reciproca 
«t^iqnei, non si possoao verificare che fra due diritti che rest^ 
matte esistoao^ 

ì'> 'M2^ fra un uomo che ritinte uà diritto, e l'altro che Io 
perde j' zi ptimo momeuto deli* attentato , quali paragoni e 
conseguenze si possono mai dedurre ? 

t. mCM-ci' è. (iaotolaiso^cbe 1' offensore ingiusto^ eontemplato 
'còme cale^* sja dotato di no. diritto di una categoria superiore 
a quella del difentore <lt s^ stesso» che anzi colui nel tempo 
the ÌDgffuria',*non ne ha nessuno da contrapporre ad arrestare ^ 
o ctxttkIcKe quello t che. la. w^xf I/i dona a chi giustamente du 
fende.se stesso.. ($* 37. .$8. 67^ 6Ì. y 

Tutti i raziocinj adunque appoggiati ad un tal fonda» 
mento mancano nel loro st^posta* . 
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CoiiTIllUAZiOMB • 

J>Bi DIRITTI dell'Offeso cqstro L'C^veysoki 

^(>/>0 IL D£LITTp lìf ISTATO DI NaT9RA • 

$. 168. 

\^aati saranno i diritti. ohe Jopo la consumazione dtl delitto 
competeranno all' offeso ? Perderà egli quello .stesso diritto , che 
nel tempo dtW attentato acquistato aveva contro l'ingiuriante ? 

Si noti bene che ira il caso dell' omicidio ^er lo ad- 
dietro analizzato , e quello che ora abbiam in veduta , si frap* 
poht una diferenza essenziale , 

Là si tratuva se un diritto competente ad un'uomo iot 
giustamente assalilo ^ essendo vivo^ passi agli altri uomini dopo 
la di lui morte, oppure anc{ie sasca in essi assolutamente per 
la di lui uccisione. (Gap. VL, e VII di questa prima Parte) 

Qui per lo contrario ove egli sopravvive all'offesa si 
cerca se il diritto acquistato dalla stessa persona nell'attenta- 
to, continui in lei tuttavia k^' stasso » dopo che il delitto è 
consumato • 

La noif^esisteuza dell' ucciso toglieva ogni diritto distrutti- 
.vo dell'omicida al resto degli xjoc^ini ( §. 71. ) 

La 



La sofrwuiveiiza éet «oltsmo «HMnnrtte farà essa cImf 
perduri in lui il diritto di arrecare del male ali* offensore? 
Presupponiamo lettiere uk» ^xU^tA\d€sisten\a dall'offesa, 

S. 170. 
Non oltrepassiamo gV ìmtfttitabftr òonfini cbe ci vengon 

presc*}IÉi ^^We»^ rego4d- tipiztéàtiAXòfesnr giusta . recat* "altrui 

per qualuAi^dfe «iasi tiloto^ ( $1 1^. e): _. : J _4 

Quale sarebbe la ragione produttrice del diritto di arreca- 

re un male all'offensore? .' ^ 

AI passato non si può pxòt rimediare colla semplice pcìiM-^^ 
h dolore fChz gli sì faccm soffrire, non potcebbié essqp6 

dunque necessario^ e quindi szrébbt ihghisto / [ §« 49.-53. ) 

A riguardo dell'dn^wif/rttfon. potrebbe nello stato di na- 
turale indipendenza competere -ali* offeko'3Ìl)difrttd di vendicare 
un delitto cbnAiitefieo, se nbo deh caio <;fae. D impunità jietattil 
rasse di natura sua, e certamente 'àegìì altrii in * avvenire . ( % 
«9.-90. tft. 9Ì. ) ' ' '- ' ' •' ' ' 

<-. Ètt^ta-'dì una tal tb/ffé^stièfte , i^ it adisse tiedessariò Iq 
^«^-^^ifo di pena che Wa]feriÌMfMo' fieli? àtitfofaw.'MrAbtt 
(di niun effetto' la preeisstenzi del 'diritto idi dar la raoite' aH' 
•offensore ingiusto, quantùnque tuttavia sopravviva' la persona 



• • • 



ingiuriata .• , . . . • '. .. . * . > 



Ma CIÒ supposto non verrebbe il delinquente punito pdf 
una *contiiiAa?Jme del f)rinio diritto esistente n eli' offeso nel 
tempo dell'attentato, 0, dirò meglio, iir vigere dcHp stesso 



9r 
fon^atmitoi ma bensì in- forza d'un xùoùvo j^ggmitQi e succcs* 
so al pjissato,, ritratto dal ^ttio àt)^ crjvtnire . . -. 

^ 1,73. 
t , IVIa ^istc. yeram^tc, ncll' insocialità un^ '.tale. CQfiversioiie ? 
D'onde rilevarla? Come assicurarsi che il suo» nemico otj altri 
gli. rcchcraa^io auoyi msul^ , . ^e . fu ^cfFettO; 4^1V ScciJeìjte jil 
^/fBo,.f Vegli r^c^yè? |,$^ 93 'ì^- . ' 

Nel cuor degli uomic^i,. neller crV^oi^ai^xIdlo stato /di Na- 
stra» ove ricavaf^con foodameoco, qhje.rifopui^ità «ara' infalli- 
bilmente cagione di nuove; ingiur^.^ ?* In uomini dispersi , e ìq- 
/ìror/' esfctortQ. essi i^fks}4«rj fatti?4> e^^iom^ntat^^ i bisogni 
moliipUcti la necc^fit^,^ .j?rl!«Ucittjiwvat f la, circostanza di 
4uocersi(? ! ' -v^:: ','\\ tw. »■,• i /m-v i << ,* . • 

•^. 4.1. E dato pcriialsa ipotesi che) r impunità del misfatto aprisse 
la via ad altri nell'insòcialitàv ;ren4e)'ebbe ella perciò jieir^p» 
Jiria h' morte dell' offen^re primo che fece ingtui^ia? ' 
• La fuga, la solitudine, l'unirsi con aftri Selvaggi, non 
farebbero forse spedientt opportuni, onde premunirsi contro 
iluovi perìcoli f In uno stato , ove egli è effetto dell' accidente 
l'incontrarsi col suo simile, è un dovere mcttttt in opera tali 
spedienti, perchè usati non ci podgono nell'occasione di nuo- 
cere. ( $. i6. i7« i8. 24.) 

Ho affermato che la vendetta dell'offesa non può rime^ 
diare ai male passato. | §. 170. ) 

« 

Rapporto ad un'offesa alla persona, dvloi^osa^ p ad una 



violenza alla libertà, egli è evidente che U angoscie del reo 
ne possono rivocare T ingiuria, ne toglierne le vestigia « 

Ma per i delitti contro il domimo accade egli Io stesso? 

Riteniamo T ipotesi che ci siam proposta , in cui le rapi* 
ne , i furti , ed ahre siffatte azioni non attaccano V esistenza 
di alcun individuo. Noi parliamo derelitti clie' non* ^DÌ3# 
fondamentali, o radicali . ( $. 160; ) ' ^ 

Ciò posto , cosa sarebbe pròpriamente u« furto , una n- 
pina niello stato di naturale indipendenza? 

Ove BOrt esistono* convenzioni, clie determinino gli og- 
getti de^'pOiHtsi-^ ne fiSsinò i confini, ^ ne 'assicurino il godì« 
mento, non si verifìct incontrastabilmente il dominio che -di 
quelle sole cose, le quali vengono attualmente, e fisicamente 
otcnpate^ e ritenute da un individuo, e chetano necessarie 
alla dilui sussist'Cnzà . \*%. 130.. 139. ) . 1 .. .1 \ 

Così alcuno de* delitti contrarj al domi'aio siverìfìcherebw 
bero, a cagion d* esempio., in un animale accalappiato dal 
uom naturale, che gli venisse strappato di ijnano, nelle fcutlat 
f piccate per nutrfrsi^ ncUa. sottrazione del eapro\ pidclP 
agnello dal gregge, e in akre coscilitalo catura. :i.d..! i 

Ora se il ricuperare il rubato. si volesse . riguardar^ .qual 
psììa , si avrebbe torto . Qus^Ie ù^esa , o dimimizione soffrono i 
diritti ;del ladro nel rivendicare unvJi /^rAch* egli avevi ten- 
tato di accrescere al suo dominio? Qual male soffre egli.^ 
onde ei possa restar corretto^ e .gli altri atterriti dal non com- 
mettere più lo stesso delitto? §. 178. 
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Affine • di pareggiare il cfirkto del derubato . contrp dtl 

ladro dopo il furto al diritto che abbiamo negato all' offeso 

' r^opo là violenia^ e le ferite, giovcrcbUr drèa'osrrate che' possa 

. tiivenir tale da autorizzare uà ^o/or fisico- alla persona del <k- 

predatore in mancanza di bcoi^ o che- al primo possessore 

della cosa colta, essendo. *già altrove prow^duio , sia lecito 

/privare . dòpo alcua teinpo^ul ano nemico' di beni, abche a 

segno di farlo perire di fame, o recargli ahro inconiodo, o 

i W^Mr4> 

Ma aqa ts^t^àp^soxà^.hàì védésì, r tormenti' cosa ;;e« 

cesstttia al ben essere del Padrone. adticò, tsome divéi^rebberó 

giusti ? 

CoQcbiudiamo : Non esiste dunqiue didtto a vemiicare il 

inai passttfi» ip istato di Natura. ( §• 179. ) ' * 

Gbe se rifletteremo cbp nello st4tO)di Natura ,h forza 
d*ogni individuo non può per 1* òrdioario jeasere; superiore k 
quella d*ogni altro individ^io. ipr^so singolarmenie ^ molto più 
^. ^li.è xjunitD con j^ri , allora, se vkdMk* dhe il ddlorV, che si 
.facessi; sroffrire. all' ofiì;nH>r9 9' tom potrebbe tnittenerlo d«il r6* 
|>licare altri atti posteriori di atrocità , oh* égli ' disegn^McE et 
commettere., Iinp^rocchè sentendo egli di avere f^^A\ o mafi 
pori forze del suo avversario » allorìcibè. qgli premeditasse' di 

# 

offenderlo, lusingherebbesi di potere jbcilmeate evitare tigni 
disastro • Qpindi , allontanatone il tiinore ^ non avrebbe ritegno 

M ^ 
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alcuno esteriore air empia sùn spinta. Da ciò come da nata« 
!fUe( ed inf allibii causa nascerebbe sempre il delitto^ . 

s, ' N^n* potrebbe adunque la vendetta produrre nello' stato 
tdi naturale indipendeoza ne la correzione del malvagio offenso* 
te»' né. la stcurseza. dell' offeso. . > 

Ciò. die si afferiM di uno si può del pari di tutti veri* 
'jfifare in tale stato. 

La vendetta adunque non potrebbe nemmeno essere ììol 
freno per arrestare ogn' altn> individuo , a cui nascesse voglia 
éi offendere il suo simile . 

$. 182. 
Questo non è ancor tutto . Il delinquente inasprito dalla 
vtxìAtttz ^ pik ferocemente di prima ritornerebbe a caricar* VoT 
leso, ed alle prime violenze , Vie insulti né farebbe succedere 
lie' vieppiù atroci , colla morte sovente del vendicatore senza 
che a ciò potesse ripararsi. ( $. if^.) 

_ t 

.'Cqsì in vista del deKttò a^«riMa^« £ir soffrire nelfo stato 
.di naturale iodipendenaa uo inafe lU delinquerne sarebbe V ietto 
% pìà,fatak'>h chi lo esercitasse, a meno che in ogifi pretesa 
jpena non si pretendesse che si Mha mettere a morte T in- 
giusto suo nemico , e che ciò sia e perntefso dalle leggi di 
Nainra , e sia eseguibile in fatto • 

.1 184. 
La conseguenza adunque di già dedotta ( $. 178. ) cioè 

che 
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fi»«QQ iNmpeieilfc^'PertCMia OffesK tlirttto'vensMi per arrcì 

(«re pt^iMfecairoS^sorft.dopo il. defitto ti^swnaióé niiVisMi 

r.r,>1^ììf^t^}l^;k9piffc(^ùnfi dtUó slato oUtnriale .m9 ns^ m. 
kmuìk daifa clcfis^» de'ftesa/» ./osata ddb fojpzi; c^oftiaó» 
H.' puinm rrxkUiiti i f ot«e Ao pfo^^e. FiJ^iofi i(a) ) « qaa . «kr^ 
P 'prÌnd()àHneaee r dhlU <leiìcienà^ di AiriiÉ9 . Si i^cMaipiilo 
quf;i paMgrji&r <9f^. II*. lii. iia. iis- i 
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V2^iiti^4ì.;^iu4*rc:. quf^a prìaia.?arto io gividteo ipoeé^ 
f^ia wIiQ|^ervTizÌbnQ,!l4) qUlilt. prego il imo I^etftore .di^eMoct 
presenta j;' poircbj^ 'V ioo^ttiitiiniaroo -a coatemfdare T uonia ià 
^kre posizìoAi pie *9ompltoate • ^«i*- Avendo noi sino ad .ora 
fagio99|Oì dello auto di ttf^uiale. iodipendepza;^ fiieil oosa s» 
Vjsbbf ^.p^iifiarci che tatto q nello che abbismo'' fia;^qui iaffitÌD> 



r,:..''.'^'^ :'•- !!>'^ "'• M-rj/.v: ...■.•:• ornata- 






(a) ScUma dcUa legislazione lib. j. Gap. 29. Part a. 
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toato d«ir oooio sia fro^h dfello sttto' medesimo. , «k si poMl 
d(r lidi f vecificare che <ia tale posisibne • Tale optoterae^ però i 
Itieilci adi iH^tiuarsi , int^a f assóciasioDe delie idte^^cdnf ratte 
dalla simultaneti ,. . e cMtaaee 'ciìsitcM' eii tbmK»tìéMù IdegU 
oggetti , sarebbe un grave ^rdre. 

•^^ *1foii tófto 'queNo che si afferma d^irr^ómo tt^Uo stato 
0!^ 'Natura è^albeiiee/^roprio di tale'iiacorcbe ad rébà divciM 
]!»(>s(2Ìoti«' ^plìdtfp cHOA 'si poss»^; Ami pe^ Id iontmrier vi 
lóMT' liiollissffne Còse chd gli vengono- ih osso attribuite per 
lo stesso motivo pel quale attribuite ^ gli veQiabbtero.io qualud« 
que situazione, cioè in vigore della natura^ ed attributi^ e 
de', pciautlvi^. cereali lusogoLch* JCgU. hsL^, non prrrhjh tolitariob.^ 
ma perchè è uomo. 

E' dunque mestieri distinguere i principj di diritto fondati 
sulle qualità eh* egli ha come tiamb^ da quelli che gli vengono 
appropriati come selvaggio. 

Egh [è facile Io ^cernerli, esaminando se nella compo* 
sìzione loro v'entrino le circostanze di fatto dell* insocia- 
lità, se vi sì mescolino per entro i lineamenti, dirò cosi, 
ddiir grezza , e solitaria Natura , oppure' se vengMo soltanto 
SMSttttCe le iiode, e semplici nozióni dèlia di lui '^ natura , ed 
i caratteri generali , ed astratti dell* umanità verificabili iii 
qualùnque stato « Quelli -della prima spetcit! sono sèmpre 
contrassegnati da qualche tratto di ^ar/ió)/4>ljr^;àò Voglio dire 
die involgono .sempre nel loro aspettò -quatcbe^ '^Ir^bstanzaf 
ipotetìM ed allusiva allo stato :di Natura. Quelli della seconda 

specie 
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« 

^ede per Io contrarlo si annunziano sempre in una maniera 
gewraUf semplice^ e aoa aveste relazione a situazione veruna 
ipfcifk di folto (K quidsiasi ^uto. 

Di quest'ultima specie sono propriamente tutti i principj» 
• le regole generali del diritto di difesa poste in fronte del 
presente trattato ( Gap. L e IL ) » e pareccbj altri principi 
sparsi pei entro di q^csU'-Brim Parte. 
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P A R T E S E CON DA, 
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Dello sTàxo di naturale Società ossia della 

Società d' eguali. 

Ordine nel trattarla. 



e 



ihleggo ad un Naturalista éfX wigìm di un insetto prcsfn* 
tatomi già trasformato. Egli dopo avermene fatta la storia 
nello stato primitivo di uovo , o di bruco , ad un tratto , sop^ 
pressane la descrizione nello stato di ninfa , e di altre mutazio- 
ni intermedie» mercè le quali si segue senza interruzione T in- 
setto nelle successive sue apparenze, ne pcrdesi mai di vista 
come le susseguenti uniscansi colle precedenti , soppresse , 
dico, tutte queste particolarità passa a ragionarmene sotto la 
più rimota metamorfosi. Con tale ommissione, non manca 
egli forse al suo assunto ? 

Trattando AzW origine del diritto penale, dobbiamo tanto 
atteso lo scopo dell'Opera, quanto dell'ordine, col quale ad 
esso fendiamo , dobbiamo , dissi , astenerci dal trasportare ftr 

salto 
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Sédio le nostre rlcerclie dairinsocialità alU Società governata 

dalia Sovranità, e dalle Leggi. Arrestiamoci prima ad analiz- 
zare l'uomo in uno stato iuferniedio. 

A riguardo del metodo ^ riflettasi che nella progressione 
analitica gli oggetti procedono .sempre con gradazione dal 
semplice al composto . 

Finalmente dove tutto h connesso ^ dove evvi oggetto di 
quìstione colla moltitùdine , ' fa d' uopo segnare gli anelli di 
mezzo della catena delie verità che sostengono i più remoti. 
Più lento è il corso allorché si contrasta colla corrente. 
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CAPO I. 

Fmmotati gembralk 

PaIKO Pl^lNOTATO. 

Diritto di Soculita, 



L 



i. i86. 
f 



argomeoto che io tratto ha una stretta comtessione con 
tutto il si^ecna de' priocipj di diritto . Sotto V aspetto , del 
quale m'incamnoino a ragionarne in questa seconda parte, ha 
la più diretta relazione con tutto il sistema del Diritto politico^ 
maturale • 

Ecco il motivo che mi guida ad accennare, a modo di 
prenotati , alcuni prìncipj , i quali per la loro fecondità , forza, 
ed influenza più estesa debbonsi avere specialmente presenti » 
prefiggendomi in ciò le leggi della più rigorosa sobrietà nelle 
idee , e brevità nell' espressione . (a) 

$. 187. 



(a) Debbo necessariamente supporre il Lettore già istrutto almeno 
nelle Teorie generali del diritto . Non è un trattato di tutto il jui 
che io espongo, ma solamente un piccolissimo ramo di Diritto poli* 
tico-na turala . 



{•'.i ^o * pr«isuf»poógo! tn'pwnió ;^ogD(! cote r«$$ioina,'."fche la 
Società- sW, io- sUitQ/pir cui'Ja.MNaiufa .**./ar«Mft» E.ùpiill>:i,i^a 
cui strqtturt , e-.fafl^ltà spno ?:ort< , i j^tìi ! r</(»<«w , «*4i *\^-»l 
fine, ed aj quale coir imperiosa, legge 4rf fc'^W. uniu. jjKa 
voce del sentimento e della ragione la N^MCf I1ke%»lbteulìp4f(st • 
Che per conseguenza -lo' stato di barbara indipendenza, 

:*cel qiiale'fino'^d OraMd^ÀBi«mé'''coàitètìptóto\ 'sfe '^ tuu© 
contrario alla di lui destinazione, ed attuali ìrft^pbrfiv''<rdflt 

. Q<>nd^€fae èompet» agli \j6hittìi lirt-^i^/* thlèUf Tippel- 
.lerci di;&tfi«fiUf,è tanto' importarle V e iacro\ qlianfò' qutìfs 
id^U.QOnstrvaz^ion di sé stesso; ' • ^ •' 3: i;:: > ni 



< ' » 



CAPO IL 

^ » ■ / ( . / 

• • i s 

Modificazione ne* Diritti dell'Uomo imdipekdente 

$. ity. 

uomo è realmente lo //«xd nello suto di Natura , /jf ìli 
Società^ , • - ^ T '• "^ » '^,p:l.i^^•M/^^,.'^ 

. .: PP^quc passando da quello a questo tfon cahgià'che^di 
rapporti. N $. 190. 



r! Dunque in tate jiesiaggio i di lui dintti mstduii^ eroe 
i quelli cké sooc rn^mediaumeiite fondati su la di lai persona » 
' ésiie bisogni assolati » e primitivi rapporti del di lui essere » 

* itotk iscemaDO di numero » non mutano natura » ma cangiano 

• leilo MMMrms M ntere • 

$• 19»- 
^ ,. M^on Cote caogjaodp maniera d'essere» cangia anche 

.||el|e aue fv/f^enj* 

I diritti sono anch' essi risubaii delle relazioni dell' Èssere 

morale colle cose ^ che Jo .enreontdano • 

K, ,..£|qnqi»e i diritti astotuti delfuomo iieHo stato di Societh 

^ sarel^bgro in. ragso» comppsta dell' indole toro iMwràU , e def^ 

circostanze tbcioRy cioè sarebbero ristUitai d'ambe le cose «ok 

le» soffrendo delle modificazioni di reùnione. 



CAPO IIL 



ISTEHSIONE ktQSnnXTik l>àl DIRITTI DBLL^ UoHD 
ULVAGOIO EFfETTO DELLO StATO DI SoCISTA'^. 
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uantunciue per assegnar» accnratanrente , e con sicurezza 
)e modificaiùoni che lo staio di Società pnMh}cr'S»' la massa 

• -tie 
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4e* diritti dell* uom naturale che passa in lei , sia prìinieram^a- 

te necessario nel fondo, dirò così» delle circostanze sociali 
cogliere tutte le qntJità^ e rapporti die possono avere tale in* 
fluenza, ed io seguito, non mai perdendo di vista il soggetta 
passivo da esse modificato, cioè il solido de* diritti roedesirai,' 
notare Icf metamorfosi eh* eglino subiscono, non solo per essere 
al caso di riconoscerli in seguito, ma altresì di determinare a 
quali di essi si debbano attribuire gli effetti morali, che nasce* 
ranno dalla mescolanza, e cofìcencramento loro nello stato di 
Società, quantunqi^e, dico, tutto questo, sembri necessario |^ 
^pulla di meno, ancKe prima di averlo eseguito, si può pre« 
dire che f effetto generale della Società su i diritti dell* uomo 
selvaggio che passa in lei , sia di dar loro la maggior estensióne. 

Infatti se i diritti sono quelle tracce, le sole convergenti 

• ■*"'*• 
ver^o la felicità dell* uomo, dalla segnate stts$2i Natura ; se lo 

I* '.i'" ..'"I 
«tato di Società è un mezzo indisfensabile voluto dalla stessa 

Natura alla di lui conservazione, e ben essere; 

t «93,- N 
Fresa adunque la Società con i suoi dpvufi requisiti sarà 

il fondo più adattato per lo syQ||fìmento ,. e, con;i^rvii'zione de* 
diritti dell' ijomo . 

$. 194* 
Si potrebbe quindi affermare che qui ogni loro trasfor^ 
magione h uà maggiore ruilt^po, ti ogni apparente rcstrùione 

è* ditatazione . 

\ . . .» 
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$• '95* 
T » 

J.^ amor proprio ( $. 3. ) cT ogni individuo trasportato m 

Società è un centro £ attrazione che tende indurre a se il 

»'■•** » 

»aggiox numero possibile di soccorsi altrui . { S* 5. ) 

Ma l'uguale amor proprio di ogni altro simile, per la 

stessa ragione, tende dal canto suo ad attirare a se con eiual 

'••'•■'.'.. . . 

forza i ^pqcorsi di tutti. ( $. .10. ) 

* •» • • . • ' .. 

$. 196. 

Il prodotto adunque migliore di queste azioni centripete, 

t, singolari, sarebbe una totale inerzia, e scambievole «oh cu^ 

• 7f > " ' ' '' f . - * ' * • 

ranza dcgK individui avvicinati , la quale ne' suoi effetti . punto 
non differirebbe dalla insocialità, st il/ concorso sino ad un 
«erto segno nella tendenza altrui poa procurasse il consegui* 
nento dello scopo di ognuno. 

$. 197. 

Questo jcopo èia pròpria^ conservazioneV e fencità . ( $. 3., 
}. 141- 187. ) 

Dunque , affinchè susiitta , ed abbia il suo effetto h sociale 






lOl 

aggrrgazlonc , egli e assolutamente necessaria ima conver£e}iza 
delle azioni di ogni individuo al bene di tutti. 

Ella è questa convergenza i che forosa T oggetto deli' Or^ 
dine sociale . 



CAPO V. 



CONTIKUAZIONE DELLO STESSO SOGGETTO PER 

RIGUARDO AL DIRITTO. 
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iccome la Natura volle la conservazione, e ben essere 
migliore , àt\X ^xxocao { §• 7., 11. J», -e perciò arppu^U) aqche Id 
stato sociale ( $. ^87. )i così egli.è evidente che quella dire* 
^ione reciproca delle azioni degli individui sociali al maggior 
utile di ognuno dimostrata già un xt(^\s\io essernicde - di fau^ 
della. Società (.$. 197.;), sarà la più. conforme alle^ leggi. ^/^pr 
jrali della stessa Natura, cioh doverosa ^ e giusta. 

$. 199- 
eguali sono i diritti di oguuno» che passa in Società. ( §• 

k * 

IO. II. 190. } 

Punque non evvj ragione alcuna assoluta^ per la quale un 
membro sociale possa pretendere giustamente una Maggior 
fcrzione di ^occorsi, di ben essere »;dl diffreoza, e dii.sòggc- 
zionc (b« qualunque ?iltro* $• ^^^* 
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$• 200. 

Dunque solsantc ta conopossibile massima felicita di ognuno 
con quella di ogni altro può essere io scopo propostosi dalle 
Leggi morati di Natura nello stato sociale ; precisione inopor- 
tante della quale in progresso rileverassi il valore. 



»«■■■■■■««*■« 
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Quadro della Società katvkale dedotto dalle 

precedenti riflessioni . 
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n numero sufficiente d* uomini posti in una mutua corno- 
nicazione, ndia quale ciascheduno non solo si astenga daH' 
attentare alla vita , mantenimento , e legittimo eseroizio dcìU 

» 4 

libertà d' agni altro , ma eziandro in virtù de' soccorsi prestati, 

ricevuti ; c'in varia guisa riflessi, e molthplicati ritrovi sosteH' 

» ti. 

tamento , sicutezza , cultura , e in una parola il proprio beii 
essere cooperando ali' altrui , ecco il modeUo della Società 
d* eguali , e que' di lei essenziali , { $. 19^. )» ^ ^/«x/i ( $. 
200. ) caratteri , che sono T oggetto importante delle ten- 

denze dell' uomo, e della di lui destinazione dalla Natura* 

$. 202. 

Impieghiamo qui T analisi per un momento , per acce» 

* aaae # 



oare , almen il volo , qaalc sia la eostituzione dì questa Società, 
qaaU diruti, e doveri ne nascano^ per intendere precisamente 
cosa sia un delitto in late stato , e per comprendere dove si 
appoggi il diritto penale, s'egli nasce in tale stato, e qual 
nodo d'essere egli acquisti, 

$r 203. 

Se attentamente vi riflettiamo, tosto $i avvediamo non 
t$sert questa nn' unione ài parti coHegate ad essere dipenJeu- 
#i, ma bensì una semplice aggregazione di molte pnrti simili 
avvicinate fra di loro del tutto enfiali, ed indipeìtdtnti ^ 

f. 204, 

.Qatndi Io scambievole* soccorrìmento d'ogni individuo 

Aoa deriva da ona sornmeuietie od uniformità aRa volontà di 

vn tutto, o di .un solo, ma bensì dalla semplice volontà di 

ognom), preso singolarmente^ di fare il suo miglior bene facendo 

lo altrui, in vista de' rapporti necesntrj delle cose. ( §, 197. ) 

Questa situaziotie di cose ci offre questa Società sotto- 
«teasa , e 'diretta iet leggi naturali, e superiori dcif ordine mo- 
rale di Naturai aia te quali per non essere state dedotte in 
fatto espresso , ni notificate mercè di un tal patto agli indi- 
vidui della collegati», non possono riguardarsi come cottven- 

Aé nu tempt9 Wc«so pei^^ per doversi osservare dagli 

•individui stesai, e quindi aiolo essere'T/o^^, debbono perciò 

^conóscersi mercè Toso deRa ragione iòta ài ógnnno. Quindi 

per tal motivo ai possono der.onunare feggi raw»iali ài Nii- 

tof a ^ 

§. 205. 
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• §;• 2Ó5. ' • , ^ 
Qficsi* aggregtiz,k>W - fleip -^è. feaknj^ìUs Jhfiuta da egoì 
\aUra, e {óvitìà-, \hì fì4t{o <ollcUtv9 diverso dalla*, dispermie oc ^i 
ciliegi* indÌYÌdi|l ^oluiirj serranti nella, selvaggia inso(}ialità. 

Inoltre ha uno slesso comune, scapo il miglior, essere di 
tutti, che non può ottenersi .chc^, da un' /«////} di mire, di atti, 
,ii;^omma ddli uiiif^wtne edtiniycrsitl conyergcnta-,dl vtflontà, 
e di azioni degli individui aggregati. { $. 197.;) . 

Quindi sotto degli accennati aspetti ha una Vera Wiiià. 

Per esprimere pertanto ^ in pòche parole cosa sia la costi- 
.t0^k>n.e di; questa Società, dir si può ich' ella c'un'aggrègazio- 
ne, la quale considerata nel soo intemo \ cioè oelie relazioni 
da ' parte a parte , ha un awicicacnento ,. .e collegatiaa ,^tiia 
non dipendènza dì membri, concordie ^ ^ ed unifornEntì^,iiaa^q9n 
i:m^ yer^ di volontà* ' - . : 1 , « • ' •! 

Considerata poi nel suo esteì'no^* e prendendone colletti- 
vamente le parti , eh' ella è un certo tutto avente:^ tpnti ^1 
Iacopo, t ccAVìerg^n;&4 d'Mti, di. foracele éi effetti'-'^ :'ì / r 

. .• II : ) » Sv.^07. . } ;.:. • '• 1 , ^ *. I t . .,* '^^ 

La Società, non si pjuà, cpncepire rsenza wntiiìi?^ ma si 
possono concepire degli uomini senza Società; riflessione. aViVia 
che guida alla^ seippjiCf ,1^ XP-^ ^^91 5p(^colativa dininzio- 
ne.delU ^}-»/^, deUp.SQ^pietà, te ^wlp. p^t* 0ra «il. comples» 
^de' rapporti.: ^iegiv^nti, ' 4aH' uniqne .;• d'#jl .)^i;ilo 'mat«rialfr dii loih 
che sos\o gli pomini c\)^. In (y>aipoogotH> • ♦ ^ . , 

o. . §. 208. 



Dair aggregarione nascer debbono diverse rebzi9ui cbe 
riportate ai tcrmioi^ su i tjuaU Vi appoggiapd , si riducond.a 
tre specie , da cui è d* uopo phe ne risultino altrettante di din 
ritti f e di doveri. ( $• tpi. ) 

L Relazioni , diritti , e doveri dell* fgg^Mfa ihfero verso, 
qgntinojde|;ii. individui « ; k . • 

IL Di; -ofwiwia di qbesti verso tutto T 9g:gregato ,; 
' III. J)ì ogni tinplare verso ogn' akro , singolare : ; , 

Si potrebbe anche aggiungere dell'aggregato intero ad ud 
altro aggregato « <ikc hciòf che 4à fondameotp al diritto delle 
gtnti,q dd!e;:pa3jj9J?i;[ ma cip no^ interessa ^9 .sifc^pq; di, q^cst* . 
Opera, in cui .m'è d'uop9 adocchiare per un istante, solo i. 

rapporti interni del corpo sociale . 

i ... 

• T."«e ^u^tp iseecici.^i dir«?^ni fpno cgpat ^nte forzei 
cospiranti al bene di tutti. ( $. 197. «00. aoi. ) 

Dunque 1' esistenza , e felicità di ognuno interessa nello 
stesso tempo tu<to. l' fggre^atp ., ed ogni individuo ^a paftico- 
lare, e jps) » ,,vÌ8e^^,^elIa,. .ds^iv^g^j-cgatoj^ ^ ,di.ogai .&ia,, 
golar membro interessa ogni altro singoiar individu^^,^ «cy » 

ognuno, djqi^es^i^ cppipopenti. dijrf ijta Oggetto, di Jìtìuo] « di 

dovere, 

• • • • * a • 

$. ^10. 

,9.ui^di, siccome l'uomo ^selvaggio ppr^a .fjeqo.i ff^mk, 
tutti^i diriui, ? doveri «rxo/trf/ fondati sujla di lui. costiwzion^ r 
li 190J ) , cosi ne risuUerà una somma composta di detti pri, 
I O mi- 



mitivi diritti, e doveri tssot'od, fUodificati però socialmente 
(•$.' i^t. ) t <ii tutti i diritti i e doveri mlatm o ipotetici 
pAc^anzi enuririati risoltanti dall' aggregaaope -. ■ ■ 

•V ! $/ «II. 

Pensando che vi sono de* diritti , i quali sono tali in chi 
Ipih'a -, '^pefch^ b*rt. > tenoto a ppestare alla stessa persona 
qualche uffizio^ vale a dire fare qualche azióne in di lui prò'., 
o astenersi- da qualche altra bt virth de' rapporti di fatti so- 
pravvenut» allo stato primitivo 'dell'uomo, si forma T- idea del 
defitto relativo, o ipotetico, dal quale per correlazione neces- 
saria si forma • l' idea di dwtre relativo-, od ipotetico > pe«* 
sàfido. eròe sAV obbligazione che stringe' l'ató-o di 'prestare lo. 
stesso att» , o- di astenersene in virti de' medesinii riporti . 

Altrove ho accennato cosa intenda io per diritto e dove- 
re unto in genere ( S- 2. 4- '145) quanto assoluto. ( $. 190.) 
lè- mi farà séraipre coscienza di definirei i Vocaboli da me 
usau. 

• • • 

i ali 

Aùcdtz un' osscTVawone che no» sarà fórse del tutto 
superflua atteso U putito-di vista', soitd' il quale ella presen- 
ti Ife <osé:; •''=-••..••• 

-L* unione ,' T ordine , e là convergenza' di tutte" le parti 
del corpo sociale alla maggior felicità ( $. 197. «oo- «^i. ). 
il diritto, ch'essa ha, considerato come un tutto di conser- 
virsi in istato di aggregazione" ( ì. lif- yedi'rtndenì fc- 
lice , 'le comunica una certa ampia bensì , ma però vera 
jtrsonalità di diritto , per cui il dominio, là libertà, e la di- 
fesa 



tojr 

Im^lc convengono, "come se fosse nnaperMna reale, abbeo* 
che aoniabtóiHwraàdEC. tutta la morale nnjrftó . (^J. «06. ) 
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JLi; agr^coltpp:? ^gjniqa . 2I41 'semente si sviluppa,, cresce^ >igett|t 
e dirama profonde radici in terra, e vigorosi rami in aria • ; 
L'organizzazione del germe «acchiuso fra i lobi, e cinto 
.dal guscio, jQfdazioai fra la term, e la ^ementc^^ U con* 
corso, ed il fermento delle diverse (nOkiCiQl^ idi^f^idp,* ^^e 4i 
solido combinate a nutrire la ^pianta, e finalmente le leggi» 
con cui vegeta, e fruttifica sono tutte còsfe affatto ihdipen- 
4eBiti dall' agrieeltolrk • . \ ^Non. è - suo ^ che J' atto deljài > séospis» 
gippe:. il. rtstplrè 4el|ft -J^atqra ^. In samiba- egHioon^lè che eei^ 
ne occasionale dello stato r attuale delia pianta . B|>ik]#é jtffifesdè 
tf//o solo basta per arrecargli^a:jsv!luppata , e fruttifera. 
3 . ^CQ r iaM'agibq ddlel^iMiné éotiVisn^io^rii : IBSàè fiSc^sono 
b^a sì realiteai»^ un ia«o , ma non ^piòi^sdhò cf^eàh,' ©"dòw»rt 
1 ìJfritH e Jomeri pràpxj rdiesso; peifchè ^f)pbttto' quéstS ' nasco-, 
ZÌO dai/rapporti i fondati > sulla natérà stessa dèlie tose, e dà 
una volontà infinitamente superiore all' uomo ( $. «. ) ; c«f- 

* O z sicché 



•ifccUè ,9^ lo convenzioni tendessero a stabilire alcuna cosà 
cont^atht:tà .questi; rapporti primitivi, d'onde nascono i doveri, 
esse sarebbero moralmente nuBe^ o inique. 

- - §. 214. - ^ - 

Perciò datemi il sólo fatto delPunione degli uomini. Pos- 
to quello, tutti i rapporti derivanti da^ki, e dal di lei scopo 
sono indipendenti dalla voloDtà dell* uomo . 

Concediamo per U9/«iP0>Ci[>fPcChe fosse in libertà di lui 

porlo , o no , questo fatto , come a me di descrivere o no 

un circolo, ma postocbè gli uonMni si aggregarono per con« 

vivere assieme , i sopraddetti rapporti sono così indipen(Iefl|i 

tìirgorb^p<Herè,'còmé è indipéhacfhfc'«à*^%c «fc'i fà'g^iSiel 

circolo Steno c^^^//. ^ 

^ ^ f. 115. 

'"'^ i r/}itfM/i àdiiliqffaet di <]fue^ti tappòiti soAo^gUÀlméate^T). 

A>lwJ^*fe*^gHindividói» aggregati.'' '' < i. r. .1 ,:«'.. 

• » ■ • 

•. \ Dùnque % diritti ; e i doveri sociali affline di essere ò 
«•oqnittati ^' ;b oontiiittiv' >naa -^ hanno' ^i- i>rsdgnó . di> *s|>eci{ica 
«kp^^'onf , .iMstanilpo salona^'taf •ffettd^'a^-TOftiifìM'uhirsh ed 
il a«|)ìp^ifre Jòi /(Tpjje^ dcir aggregazione^ .-^^^^ 

}■ r : Qi^esta cqnseguena^i cledottadalbb prngnpìi» ' geiieì^Je , r 
tfifir,^0(^ è «tata, per q^l ^phf m .seioik'arvf/ giiu^ittolt^ata ik 
/a^a,jia forza^ cioè della nauira- stcsia fdeh sp^'g^to ,- è'ùV ella 
Jtgu^rda, se ben si penetri lo spinto dei Capi UL IV. V. di 
questa feconda Parte. 

S- ai 8. 
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Io non dico assolutamente che siano inutili le convenzioni 
ad acquistare de' diritti , e contrarre de' doveri . In naoke cose 
di dettaglio, e particolari non indicate dalla Natura se non in 
generale i oppure ove si tratta di diritti che campeggiano suil* 
onesto semplice. ( §. 132. 136. ) sono così necessarie , come 
è necessaria la seminagione affinchè nasca la pianta , cioè come 
cause determinanti, od occasionali. Io dico solamente .... 
. ... Il lettore già m'intende ed è superflua una ripetizione.. 

, ..Tutto ciòr che rfcrmo, è ycroin qfjalm^qpc .sÌ8t«m.a che si 
adotti intorno alla destinazione dell'uomo alla Società; perchè 
in qualunque: sisteo^^ai^ si verificheranno': sempre le leggi dell' 
amor proprio , qualj le abbiamo eispresse^ je tutto ciò che ab- 
biamo esposto nei i. 195, 196..197. 198^ 199. zoo*' 

. ^ $. 220.^. . ; . 1 . . ' 

Che. se poi > come egli è verissimo ( vedi $• 187. ), rU 
guarderemo lo stato sociale come un fatto voluto dalla Natura 
autrice del diritto^ le premesse riflessioni raddoppieranno di 
forza . 
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CAPO vrn. 

Del diritto di Difesa PROPRia della 

SOiCIETA. . 



$. 221. 
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JCviduciaiBO I principi fin qìii* esposti allo scopo di qucst' 
Opera . '^poniaoòlo io tptesta Società d* eguali' il caso d' uà* 

Ncir essere egK un attenuto fatto cbntto itWesistenZM dì 
«q inaividuo , egli e un attentato fatto contro una dosa et* 
egli ha diritto di GOtìBcrvafc ài se ftiedcsirùo , e la Società 
tutta assieme a lui . ( $. 49/ 209. 210. ) 

Dunque contro T aggressore ingiusto tfailftano due diritti ; 
I. quello di tutela dell'assalito, II. quello che compete alia 
^Società in favore de' suoi individui, e di sfe medésima. 

$. 22Z. 

E* cosa evidente che questo diritto proprio della Società 
a concorrere alla difesa di un singoiar suo individuo, e tanto 
diverso da quello che abbiamo accennato nella prima Parte 
Cap. VII. competere ad alcuni selvaggi che accorrono alla di- 
fesa di un assalito ingiustamente, quanto è diversa la Società 
dalla Insocialità . 

Là infatti egli non era che l'effetto di un atto meramen* 



Ili 

to^ iirlhrarity i ei in se stesso era un diritto imprestato e del 
tutto annesso alla sorte dell' assalito , anzi non era che Io 
stesso identico diritto esteso ai soccorritori ( $. 78. 79. 80. ]; 
dovecchè qui egli è Y effetto di un dovere die lega la Società 
verso de' suoi individui ( $. 209. ) , e del diritto che ella 
medesima ha di conservarsi in istato di aggregazione, ossia 
di socialità ( $. 188. ^i diritto che non potrebbe sussistere 
senza Y altro di difendere la esistenza de' suoi membri . 

( $. ao7. ) 

S. 223. 

Punqoe,.tierrdirk> in breve, la Socretki acqiusta diritto, 
postane la necessità ^ alU.dJ$tru2Ùone dell' aggressóre ingiusto,, 
non mediante la tras/mionet dtl diritto dell*, assalito in lei , ma 
per un diritta suo proprio^ distinto, semplice ed universale 
prodotto dall' jndtìle stessa ddl' aggregazione • 

$^ 224. 

In vigore de' medesimi principj compete ad og^ni membro 
ed al Corpo sociale un simile diritto negli attentati contro la 
Hberti't Cr dominio , tanto * particolare , quanto comune , rego- 
landove. però sejcnpre l'uso ooa i due fftàn canoni di già 
fissati. ( $. 55. ) 

Quésta proposizione aflin& di essere vieppiCl dimostrata 
non abbisogna che di un solo atto di attenzione combinata* 
sa i. paragrafi 128* 164.; 190^ 211. 



CAPO 
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Se col diritto acquistato nel tempo deli' 

aggressione la societa possa passare a 

punire il delitto consumato. 

5. 225. 

i ji vaciziamó la nostra aaàlbi. Supponiamo l'esito delfag- 
gres^ione fatale per T aiskalico., e ch'egli soocoròba. 

La Società avrà essa diritto di far soffrire un qualche 
male all'omicida, fino anche al segoo di metterlo a morte? 

Folciamo come dato che costui desista da ogni molestia, 
e macchinazione , tanto coatro. T'aggregato, quanto contro 
ogii* altro individuo sociale. 

$• 226* 

Abbiamo osservato- che il Mritfo àt\U Società a^ concor-' 
rtre alla idifesa dii.un sud singolare: iadividqo^' e quindi a met*' 
tere a morte l'ingiusto aggressore diferisce da ^ueJlo;dc*ScJ.^ 
vaggi i cfhe soccorrono T ucAo indipendente ed hdtwto , in 
quanto quello de' Selvaggi tmo si appoggiava su dell' assalito, 
dovecchè quello della Società- ad essa, compete in vigore di 
un princìpio tutto proprio di lei . ( §. t22. ) 

Ora se nello stato d' insocialità colla morte dell' assalito 
cessava nei Selvaggi soccorritori, appunto perche egli era un 

di- 
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4iricto imprestato ^ viceversa continuerebbe egli , ancbe dopo 
la di lui morte» per essere uo di lei proprio , e Mstintà 
diritto ? 

Non sembra egli cbe la mancanza dell* assalito non debba 
cagionare dimiwwone, o privazione nella Società di questo 
diritto medesimo, appunto perche le compete per un princi- 
pio da esso lui distinto , e diviso ; e che anzi ali* opposto e 
prima, e dopo eguale ed inalterabile ritenendolo in amendue i 
tempi esercitare lo possa contro dell* omicida con egual forza, 
e giustizia ? 

, $. 227. 
r Vediamo se questo raziocinio regga ali* analisi . Prescia* 
dendo dal diritto di difesa particaiarc dell* assalito che noti 
entra più neil' ipotesi , perchè egli si suppone tnorto , abbia- 
mo di già accennato cbe il diritto di difesa proprio dell'aggre- 
gato si poteva considerare sotto due diversi rapporti. 

L Della , Società rapporto ali* individuo , si perchè h in do- 
vere di conservare i suoi membri per un obbligo diretto, si 
perchè è in diritto di conservarsi in istato di aggregato , cosa 
che non potrebbe ottenere senza la conservazione degl' in-^ 
diyidui. 4 

II. Della Società, considerata assolutamente come un tutto 
ossia una Persona morale ( $. SI2. ), il qual diritto appellar 
si potrebbe solidale , ed universale egualmente semplice, ed 
indivisAile ài quello d*ogni individuo. ( $. 212. ) 

Un caso nel quale questo secondo diritto verrebbe messo 
in azione sarebbe un attentato diretto contro la forma ( vedi 

P i. aof. 



$. 207. ) della Società, il quale tendendo a lederla o a dis- 
truggèrla nella sua totalità non potrebbe perciò dar occasione 
che di esercitare un diritto proprio dell' aggregato intero . 

' f. 228. 

Ma qui noi trattiamo di un delitto commesso contro di 
XiXì sììigolar membro. ( §. 225. ) • 

Dunque dobbiamo 'contemplare il diritto di difesa della 
Società unicamente sotto il primo rapporto. 

$. 229. 

Ma è certo primieramente che Tatto della difesa TtelT at" 
tentato aveva unicamente per oggetto di respìngere T offesa , 
affine di conservar Tesisccàza dell'indivìduo à prò' di /wi, e 

ét{\9i Società ; toMCchh priìnà dell' aggrcssfonc'' questo atto non 

. . . • 

esisteva, ne sarebbesi ' giammai realizzato, se nòni» vista di 
queste dite condizioni. 

Questa è unk riflessione the nasce da quelle sole idee 
che 'la nozione di difesa in se stessa invòlge • ( Vedi y %!• 

5. 230; 

E' certo altresì che questo atto di -^difesa erti giuìto ab» 
benché rivolto ad offendere l' aggressore , perche era vecessa* 
rio. Questa necessità i una- condizioire^ hisepàrablle dal diritto 
dii ' offendere ' per difendersi .- ( '$. 24. } 

•$. 231. • 
Ora nella -nostra ipotesi ( $. 225.^ > dopo ' la morte dcir 
assalito ov e la cosa Adi difendere.^ Ove è f offensore?' Ove 
io vigore del passato sólo quella situazròiìe di- cose che fen- 

den- 
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dendo incompossibih la conservazione » e ben essere dell* omi- 
cida pacifico colla conservazione , e ben essere della Società « 
e de' di lei componenti , faccia nascere la necessità di esternai- 
narlo ? Non è egli evidente che contemplando il passato^ 
senza punto volgersi ali* avvenire, tutte queste cose cessane 
alla morte dell* individuo o£feso? 

Ma tutte queste erano. le sole cause ehe davano, o dar 
potevaiio V esistenza , e l'azione al diritto difensivo della So- 
cietà nelt aumentato . C $• ^2«- ) » 

f Dunque «IIa di lui mprte, questo diritto che : la. Società 
ebbe in tempo del; delitti, ed hi forza de* rapporti di! allora^ 
ad ofifendere , o porre a. morte V omicida ^ cessa in lei irrevo* 
cabilmente* 

$. 233. 

Se dopo ildelluo vi fosse qualche- tentativo, o nacchf* 
nazione, allora il diritto, di cui ragioniamo, competerebbe 
alla Società non in forza del primo [delitto, ma in vigore 
de' rapporti del secondo attentato , come è troppo evidente • 
( vedi $. 87. ) 

E* vero che nello stato di naturale indipendenza non 
competeva ai Selvaggi soccorj-jjtoi^ un diritto di difesa a fa- 
vore deir uomo isolato , prodotto o da un principio di Satìm 
h^à\o da^.quplc^e^ l^trAr:#WÓ»y'aif«ii;a}iiveaaronatd b ftfeita, 
o espressa; Jfla.egU è' veto «Jtfccsì che ie^i-tat diritto. ciMtrpeté 
alla Società, il di lui esercizio, e vigore sono però talmente 

F % con* 



\ 



it6 
connessi colla vita dell' assalito, cKe ciò che h proprio della 
Società istessa non può né essere , ne avere azione senza 
r intervento dell' individuo attaccato , come abbiamo di già 
dimostrato . 

Onde è che relativamente a lui il diritto di difesa* del 
corpo sociale proprio^ rassomiglia ne' suoi effetti al diritto nelf 
insocialità imprestato ai Selvaggi difensori, 

f. 23?. 
Ohredichè se in vista àeìV eseìt^otìe da ogni obbligo di 
difendere T offeso abbiamo negato ai Selvaggi il diritto di 
recare'mile alcuno alT omicida, tale principio non escludeva 
mica il concorso dì un altro ( quale è quello di cui ci siamo 
serviti ragionando in Società ), in virtù del quale dedurre si 
potesse la medesima conseguenza. 



■^■^**WÌ^^^^*"MÌ— — — *— — 



II' u , t 



e A P O X. 



• - 



• 



CoKTINtJAZIOKE DEL MEDESIMO SOGGETTO • 
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ino ad 0ra non abbiamo lagionato che suir ipòtesi dell* 
ooucidio. È però facile prcvc'derc che le ricerche reUtive al 

fas* 



passato intorno al diritto di punire delitti d'altra natura ci 
guiderebbero al medesimo punto . 

Abbenchè la circostanza della non esistenza dell'offeso, 
che diversiHca il primo delitto dagli altri, sembri meritare 
qu alche attenzione , pure un momento solo di riflessione ci 
per^^uade che ciò apportar non potrebbe opposizione nei risul- 
tati dei razjocinj che li riguardano • 

Imperocché è immutabilmente vero c"e la cagione , la 

iqude nel ca^o d*onicidio poneva in essere, e in azione il 

diritto di difesa tanto dell* individuo quanto della Società, non 

era precisamente la idi lui esistenza, ma il dì lui pericolo^ e 

della di lui vita . ( i. 229. ) 

Cessando questo ( e così dicasi In una violenza ^ molestia, 
o attentato contro de' ^mi) quale incomfossibiliti evvi di coesÌ9« 
tenzai e di beo essere tra T offensore , e i* offeso , e la Società ? 

$. 237. 
Dunque tptW identica ragione, che nell* attentato dava 
Tessere al diritto di difesa, cessa da se, e perciò anche il diritto 
Jtesso che ne era il prodotto • 

Io non mi arresto a maggiormente sviluppare il mio fìi« 
gionamento. Richiami il Lettore i paragrafi 170. 175. 176* 
^77' 178- perchè ciò ni risparmia iina ripetizione , e dei det- 
togli . 



CAPO 



ii8 
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CAPO XL 



Conseguenze . 



$. 238. 

/avvicinando pertanto il risultato della nostra analisi al 
dubbio che ci siamo proposta ( 8. zxg. ) i siamo forcati « 
jdccidcrc per:la.m/a//TMi,e:.quiadi esprimendo, in altri termini 
ciò che abbiamo fin qui provator, dir possiamo che il d'iskim 
jpmale , seppur lo fia la : Società ^ noa deriva in lei in forza 
de' rapporti del /axro^o . 

Dunque ne viene la tanto ripetuto , ed evidente conse* 
guenza , che la vmdetta del delitto non jpuò essere lo scopn 
é^}}^ V^^K^h^ anzi sarebbe, tanto ingiusta ^ qaànto.il delitta 
medesimo che si volesse vendicale. - .j . ; . i 

Per vendetta io. intendo T irrogazione a taluno di un male , 
^U»/iv/<^w^j> ascrivo di xsiMfnsatm ingiuria*. ; . . • ^ 

$. 241. 

Se dunque il diritto penale compete alla Società, ciò 
sarà wiicavtente in forza dei rapporti dell' avvenire . Vediamo 

se ciò sia vero. 

* 

CAPO 



«»* 



CAPO XII. 



Nascita del Diritto penale . 



U, 



$. 242* 



na circostanza essenziale al diritto di offendere taluno è 
la necessità di recargli del male, affine di allontanarne un altro 

ingiusto da noi. ( $. 24* 49* ) 

Dunque si dovrà verificare che in Società, a^/eio il delitto 
passato impuìsko combinato: coi rapporti del funaro , nasca la 
richiesta necessità dellsl pena* ( vedi $• 171. ) - 

t i43- 
Ora è egH forza the ciò avvenga? 

Ove air uomo per ìiiia conseguenza dello stato , in cui è 
posto, è sèmpre agevol cosa il dare i maggiori soccorsi alla 
sussistenza, e ben essere de'^Qoi simili ( $. 201. ), ivi egli è 
del pari ^gt^ole V apportarvi i pia gran dmim^ 

f. 144. 

Ove V uomo ritrae la- somma maggiore dì laiti , e piaceri 
ivi sente svegliarsi ( si eccettuano i pochissimi saggi ) dei 
desiderio i quali dall' opinione , dall' abitudine , e dal contrasto 
dell'altrui amor proprio SO0 resi vieppiù violenti. ( V^ f- 
>95. ) 

è 

5. »45- 
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Ma dove spesso vede di non potere soddisfarli che sa* 
a-ificando la tranquillicà, ola esistenza del suo simile, ivi 
egli ha un possente motivo , onde determinarsi a farlo . 

Infattibilmente vi si determinerà, se non avrà un altro 
contrario^ o superiore , o almeqo egualmente sensibile, ed 
efficace motivo che ne lo distorni. 

Ma r effetto primo , e naturale ^cXY impunità consiste ap* 

punto nel togliere dagli animi degli Esseri capaci di moralità 

al timore di un male certamente futura connesso col delitto, 

V. impres&ione del quale potesise sormontare , o almeno eoa* 

trabbilanciare le lusinghe del delitto istesso. 

S. 248. 
Dunque posta 1* impunità del delitto in Società , attese le 
circostmzc medesime dello stato sociale « no seguirà certamenti 
un numero spaventevole d* altri simili , o anche piii atroci . 

$. 24j- 
Ciò noi\ è tutto • Abbiamo' osservat» che la Società ha 
diritto di arrecare del male, e persino la morte a colui che 
attefUa all'altrui esistenza, e ben essere ( $• 221. 222. ^23. 
224. ). Ebbene tale diritto diventagli la cosa pia fatale nclV 
ipotesi deir impunità; giacché, tatto il pericolo che il mal- 
v^ip poteva temere cadendo suU* attentato , e cessando dopo 
che il delitto è perfezionato, egli ha tutu la premura di 
schivare le preparazioni , e di compirlo^ 

S. 25CU 



iti 

f tipi 

Così il diritto dato dalla* Natura steisa a* difesa del corpo 
sociale ( (. :2xrv ) iCoiiittQÌcii^isaaI>c^rta.uy/etf/^ ai misEatti^ la* 
qgale ,^ cogiienda -anche i que,* focbt :^/lnf/«Mfftf i che fiotrèbberO'* 
aver luogo nell* iotcrvailo che passaCficarrattenbtò) e UpicA» 
eiecuziotte, accrésce fino: al colmo gli orrprldéir impunità/ 
. . Un fluido quanto pià.dq oghi'.Jato è 'chfU90 » ^e represso ^ 
con tanto piOr dì veemenza ^chizaà^ diali<^8oro'.>faeaito<.die gli 
v^nf apsrtA* Co^V nello JM^ Ji<»cialef ia gagliirdU delta con^ 
trarie passioni', quanto più da altre parti .vi^n( trattenatà, -e 
^pf:c;|itra^ d^l%jsMkÌ€|96 (. pb^i d»t . bro equilibrio fimna la 
foraa degli suui(>>9':.4^ì:iiiltiiri0rQ:jcbfÌ. tenga: luogo.t di Mini 
zione , con tanto più di viotena scoppia da quel solo varco » 
ove non- e V vi obice veruno; ~ - - 

Quindi ai confini dell' auvenire affacciasi V impunità qual 
fantasima minaccioso, e terribile avaozantesi verso là Società 
scj;uito dal calu^^niatore, dair assassino , dal parricida, i quali 
per esercitar sicuri lA^lorp micidiale ppdgftà,, non abbisogoan- 
do né delle tenebre^ oè del se^reio , nV. dgU* solitudine , ma 
della sola sorpresa^ imbrattano a capriccio di sangue umano 
e Vara della Religione, nell' ora appunto del sagrificio al Dio 
di pace, e i Troni dei Re nel tempo che spiegano la |QK> 
be;i e^ca, maestà agli occhi. d«i popoli. ' '■^A. 

Contcjnplata ; ; adunque. . l' àipututi nelle circostanze ' dslP 
awfnire in seno della Società , si scorge .cbtf skrtbbe tadifeaP 
mente distruttiva del corpo sociale . • * 

0- §. Z]l. 



Me 

( f,iBmt4ae éttebbe^bSodeià ia' MéeeuUt' per 4iféader»i , e 

aUMUlièri^»i>(kia \|Mi«e»\tii(egilMlf ;:<iifu :aàÌMiQriie ^Mr^iKAutf 

lO Mc.p^breipià) pl^pvmteeatetola. SDcred li» iiriu» di' 

«iqnwtyaeMoei delMoiiriidévidUtt, e^iMo'^nató di iggfaghzlt^' 
ae>oia Itm dia lè;' co^ei hitéC'iAte «^Mi <dllti' ha '{jicoto >ed >i«Vio4 
hlOl diritta, (f. '«»-)' a « ' : • 
>; i Eedo <il;aibmeniio< detta H»iéb» dél>dtrtltò pÀiiVe-.H qu»^ 
k;im sbstaaca !iioa è'che^uil'divko ■di'^fékaT.yi^Ào';:. '' 
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I- ^li^gj-' 



rattandosi di tormentare , b «JktruggiBre 'ito ^tìotao di 
presente pacifico, e fors* anche -inijpotente a nuocere, per un 
avo passato <lelitta.*i n;/i*«dé'm^i/ de '(filali Ma èì Mai itapu- 
vita Q)in9c5ciaja Società attuafltnente però tranquilla, ^ d^uopo 
assegnare la comussione^ e dipendènza che jwisìia fra questi' 

og- 



oggetti, poicbè sa questa CMioM^ne è fondata la iiuaim 

. •'.: :.' /• *;Sk2i5* • - ' 

raccbiudeadosi ifUvitfib^^tai^Ate . il' fprmeptch dfl delitto!» K iai^ 
panila. CQOiwicibi al; »efIf»i»qU,^^^^ (^.^U OtHvitè. 

{ $. 250. 252. ) ; .^ 

Potesse almeno la Società cor> sicuro anHvedimeiUo disccr- 
nere il malvagio dal giusto.1 Ma quale mi^na. iiiMlIi^fenza 
scotterà.. po(r 2^ ncll^ aoftp cfej:jii9. de'. possibili?» Q chi potià^ 
per lo meno in questo if^PifO aj^sien^mi. cU, gà^^^I^ actcndei^ . 
nell'istante che segue ? 

I. ass. • , • 

Diremo adttn(|ue cbe atte^ tale. inferU^i^ <foviJ^ T aggro. 1 
gato sociale porsi, e stare in guardia contro gli attentati degli 
cmpj^ quantpfnqpe penincbe noti U moljsstina,, piutiosiocllè in* 
fierir.e contjp chi £a di già delinquente ? 

Ma nelL*ipptc»i ddl* impunità qmafc pfpwedinwnto s». » 
rcbbe questo mai ? Dove il^ delitto giustamente camminerebbe 
arm/9So perchè la viftù. farebbe, d* uopa che fosse armata , dove 
ne* più lecfibili ^o^RCtti della i^im^ ftl'individw df una,, 
medesima famiglia tremerebberjo di., convivere sotto lo stesso 
t?t^o ,1 cqiof ottiin^e^ e quella <r«vj«i%/* , e qudla skufirzzti 
Unto nfc^rarh al l^n essere^ ajl'qrdine, all'adempimento de\ 
sociali doveri, ed a cui faggr^gatp ha per conseguenza de' 
«osi grandi diritti t ( $. 201. ) 



Ciò non è tdtto. Giovassero silmetio tali precMzioni ad' 
allontanare , non dico già tutd i delitti , ma solamente i più 
atroci? Ma 'la' sicurezza che '^avrebbe il' facTmóroso di non su« 
bf re male alcuno dopo il delitto, non immergerebbe essa nella' 
guisa più Vipèmina la timanal Società iti' tatti* gli orrori? ( $. . 

I 

249. 250. ) i •• : • " 

$. 258. • '■ " • 

» ' 

* E* dunque necessario alla conservazione, e tranquillità 

' r 

sócialti che il malvagio fuiìoro téma noti 'solò i preliminari , 
ma altresì \t' tonsegiitìizJt de! suo delitto i ' ' 

$. 159- 
Dunque essa ha un incontrastabile i2i>fV/o a que'n/eW, che 
possono incutere tale timore. ( $. 46. 4;^. -4^/ } 

■ 

Ma dire che non sarebbe /f a/o alla Sotie^ di procedere 
contro colui che in passato la offese;^ egli è Io stesso "che 

dire, che non le sarebbe lecito far provare male alcuno al 

• • • • • • » 

delinquente //o^o il delitto, ossia che il delitto non avrebbe 
veruna dolorosa consegtienza , come è evidente . 

Dunque il malvagio futuro non potrebbe temerne al» ' 
•una per la rea azione eh' egli meditasse di eseguire • 

. . •' ^ , 

9. 201. 

Ma cbsl è, che la Società ha nò i^ero ie& asWafo ^diritto 
«l'incutergli tale timore, e di penetrarle 'sì ' ^tofondamehte la 
dì lui' anima, onde riesca osttcolo che lo trattenga dal »!*• 

fatto. ( $. J58. 259. ) 

.- . • ■ Duo* 
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' Dunque ella ba altresì assoluto ifr///o di far subir pena 
a colui cbe fu colpevole , la quale da colui e he ]o sarebbe 
in avvenire ( o sia egli stesso, o ahri ) deve infallibilmente , 
ed efficacemente temersi • 

Ecco pertanto, come mi sembra, dimostrata quella con* 
nessìone che si ricercava fra le vedute del diritto penale ( $. 
^53- ), e ad un tempo con graduato', e progressivo dettaglio 
esposte quelle idee, le quali per essere state soppresse, ed 
incbiuse dcH* accelerata deduzione del paragrafo 252. si dove* 
vano in ogni loro aspetto sviluppare . 



^V" 



ss 



CAPO XIV. 

Situazione morale del delinquente colla Società* 
riguardante la genesi del diritto penale. 

Difficolta* . 

Risposta . 

S. i6a. 



5< 



xiaurato Straniera f disse Ziad ad uno ch'egli condannò a 
Morte, io deibo senérarii Ù^iustakel punire tàm amtmvenzione 
it degli ordini cbe tu bai potuto ignorare : ma la salute di Basta 
dipende dalla tua morte : io pìmigp ', e' ti conditìtno. (à) 

Quan- ' 
(a) Ziad eia oa atabo Gonraatore di Basra . E^li dopo avere io. 



ii6 

Quando flinnotcnw wbe dalla fieanità stgrificata al 

pubblico inter«$e, cvvì* sempre fra, Ui' Dazióne , e k'woocoot^ 

un tmx>ò\ diritti M -senso c^ntwrios ikq««»e ^ai «^ «*« q"» 

lunquc esito della forza venga giustiflcatc. (rS* as^ aé* a^ 

a8. 29. 30. 3«- 3^' 33- 54- ) 

$. a6y. 

Se dopo il primo delitto si avesse^ una morale- ctrtezxa: 
che non siane per succedere vcruo altro in seguito, la Società) 
non avrebbe diritto venmo » puniriò. Ecco «a ianacdiat* 
conseguenza dei Capi IX. , e Xw 

Diremo adunque che il futuro sia per ul modo cagione 
mica d'd diritto pena4c, onde escludere qualunque relnion» 

al passato? 

E quindi che nel Reo , punendosi propriamente i futuri 
malvagi , egli sia propriamente vittima , nel mio sistema , di 
uriy diritto,: cui fii d? uopo esercitare injigur^^ 

$► ^64. 

Non sarebbe egli dunque l'attoi. stesso penale piuttosto 

una viokìtza giustificau daJla du» Ijagge della necessità^ che un 

prodotto genuino di un diritto^ .; 

Ecco 



ttnlalp di psifare U Cittfe^gll assMiiiii .xte Im infe^fetynw 
fi vide costretto di* decretate, la pena ^ morte; coi>tBO' chiunqMC ti Ipss^ 
ritrovato d; notte tempo per, le contrade . Uno straniero fo^i^fi arrestar 
to , e condotto avàtiti al di lui Tribunale . Nel tempo eh' egli colle la- 
grirac tentava di piegare la di I9Ì clcm^za^ gU ft dau.la rifetita 



risposta • 



*^9 

« : £ceo «na dlfficcdià , « tm rispoodcrò ' umcanente , perchè 
mi porge occasione di accennare le relazioni morali del deliot 
qucnte colla Società per quella parte che riguarda la genera- 
tone d(J diritto penale ; poiché tale argomeiito pre$o ìvl tutta 
la ^a ampiezza appartiene propriamente alla estensione del dfr> 
ritto. i$ies&o 9 di <aii non h «ostro istituto il ragiooare • 

JliSFQSTA. .. ► 

Ponete un Uomo fra le tenebre. Col miglior occhio egli 
npn. vedrà. Dunque Ite sensazioni della visu dipendono uni* 
^amcntf dalla, luce t e niente dall* occhio. Ecco il raaiocinio 
del precedente obbietto. 

f. a66. 

» » ' ♦ 

Nel mio sistema è vero che la Società noD avrebbe di- 
ritto a :punire 4]n primo delitto , se essa lavesse la morale cer^ 
tezza che non se ne commettessero più i faa ^li è vero altresì 
che ella non infliggerebbe ^ena veruna, se non atteso un 
delitto passato. Ciò è dell* qsseqza ^iHKldeHlDa dèUaxpena^ pro- 
priamente detu . ( vedi $• 2;6i< ) 

Fosto ciò è ,d' ciopo. difnosftrane eome dalla freeststèkia 
del delitto, circostan^a^e^5^f)fual(B*ftllarpena, <si deduca che il 
diritto di punire il delinquente tal q«ble 1* hù disegdàto nei 
Capi precedenti 9 sia s^fixìm?/; a tinello «ohe la nazione ^esercitsi 

allor- 



tHorchi di necessità sacrifica taluno Mnoceate alla pubblica 

salute. - ' ' 

$. 468. 
V^iirìiH che il malvagio aveva ' prima del delitto , ossia 
quando era innocente, verso la Società erano. I. U assoluto ed 
immutabile diritto di essere rispettato nella libertà , nella viu » 
Hielbj^ ec. . IL II diritto relativo d* essere protetto , e soccorso ^■ 
{ $. 7. 126. it7. 128. 191. 193. 209. ) 

Nel nostro caso restringiamoci a parlare del primo, poi- 
ché ciò che diremo di esso , potrassi con piò forte ragione ap« 
plicare al secondo* 

' - i. 169. 

Dalla nozione sola del diritto di non estere molestato', 
competente all'individuo sociale avanti il delitto verso delM 
Società, e degli altri particolari individui, si vede che* egli 
tende z frenare e Tuna, e gir altri col vincolo del dovere^ 
affinchè non gli nuocano senza ragione/ *^ - 

Si può dir quindi cTfrHo <jcq^ Hi 'questo' diritto sh fuori 

del di lui Possessore > quantunque ridondi in di lui prò . 

■^ ' . ■' i - .' $i- 170.^ - * ' 

^ H/U in, vigore^ del deikto la Società ic^DiiSta' uh incontras-' 

tubile diritto ad arrecargli del nsalè^. •( f. 252. e scg. ) ^ 

Dunque perciò appunto élla vien sciolta da quel vincolo 
di dovere, che trartenevala dal nndcergli, e per conseguenza 
il. delinquente perde f anzidetto diritto d' essere rispettato nclf ' 
esistenza , e negli altri beni . 

Non sono queste due proposizioni riguardanti due ogget* 

ti 



ti ^cmplìcemcmc rwhwi ,• ma cadono bensì sullo stesso^ ci 
individuah t'co)ìathchidiio da vedersi « 

.^. 271. 
Ma là perdita di questo diritto non scioglie il delinqiieii* 
te dal d(yvere dì conservarsi, come ìl evidente, perchè un atta 
ingiusto non pud sciogliere veruno da un obbligo ch'egli hi. 
( $. 60. et. ) ♦ / 

' Alta Socie^ poi non dona facokk d'iÀfienre^icapnceio» 
ma solo a. misura di ciò f^h' fissa abbi$<^na per èssere sicura ^ 

Dunque, jl Rfo.attOK). ^ suo ddittO'iidit perde Msobiit^ 
mente diritto alla vita, ed alla felidtà» ma s0la il diritto^ di 
iisp'l ri^s^^Atfo c^alfai ^Società i . e da juifo .Società . sola che h 
ùiteressaàa a punirlo ( $• 58* )• ® proforzioualmeHie a quftUóy^ 
che qchicxlesi 44|a,4i\tei sicùrezaa... 1 00 >:i 

È però chiaro che ogni altra Società straniera^ può coa^ 
diuvare quesu ad infliggere la: pena del Reo, come da*rap* 
porti .^ufr^tf ddlfi dj£;sa appari^qe>; (vecfi'S. 4^7. ?8<;riti. ) 
.1 Palio svplginven^ :4i , questi «pd^cip] ^discelldkl tiHltj l« 
l'eoria del diritto naturale Jrafie g/nUi; riguardante la pqnmpiKl 
de*^ei» le scaosbievoli confegpastpfu. di essi, Je tag(j^,ulC( 
persecuzioni eseguite n^li stati esteri, ed.altre ca$e ^iffa^Ci 
^t\\t{ fuaUJ^.^Q./s^tutQ. ini vieta di ragionare •, j .; % 

' %. 274- •' • ^.\ •> * -:-"i '> - ♦•■'••1 

Ma anche nel caso che siavi necessità di sagrificare un 

in« 



jkmoCMte alki pnbbHci< saivezea, la Nazione resta sciolta dair 
ohhligo di risparmiarlo ( S. 80. 14; } . Ellir è odio stalo di un 
uomo che fa naufragio , il quale resta sciolto dal dovere di 
non poi- Beano ad una tavola, o ad 00 kgnò .d' altri-, quan- 
iQiique dà essi posseduto, ed al loro uso ncceibatio (S. 20.}'. 
M* che perciò f . Potrà essa tale sitióacioiie assoaiigUarsi' à 
quella della Società punitrice , e del Reo ? . ' 

/ Attorcila im Ihnbccrite Viene immolato al pubblico In* 
traoife, pariÀ sppiioto eh' egli è èriioceUfe^ vitnt a ciò con*^ 
dotto da una necessità di combioaziofci • «^. lur ^/^f»^ ,• « che 
lo lasciano giusto. ( $• 33. ) 

;, .. Bila allorché taiuoéi è*punitoV tìOù fo^è* senòti pei* qual* 
tbesnb idelléto^. ( % t66. ) ,./... 

i . DudqM lo è j^er un aaio^ JMi>tì& ìk- M\ '4Slì>tn ed Ht^ 

Ecco un punto essenziale di étspirìiilt ^ Ab ^óiiàtt coifst^ 
jpBCBz^ oppoate* 

iftiodet) ìà'nMtski'i^^ìmrvi^i^, b ttnéère hifdite irti o£- 
ftfnew; «bid ha i^aìiiyeg^ikto , d vtudikh éi Ifcd«k« tAgttKtàmentt 
uA» cou elle «vftta» «Hrkto di conservare . ( $; 4f. si- ) " 
• Il tndvn^ aduhqub cìA st^ defitto-, pèite là Sovfetlk Iti 
necessità, e in'^tritte df- a^cfpfiStr^, le UMkKtfa^^ k lui é 
parte, o tutto il di lui hcnkiékti. 

• I 



Riducendo aduo(jue le /juantid ai wwiwi termini risulta 
«he r atto del delinquente è occasionalmente , ma necessaria- 
mente fruifUàvQ idla Sppi#«^ <M 4vi^<i * fi^f' ' • 

Veggiamo cosa ei pw^uca . nql ^delinquente . 

Il delitto non può essere nel soggetto che lo com|nette 

d<U'csijHen?a. (rYWlif *5* ?^. ^ 

Elupqije pr«?co^fl4o?i ^a:^9^(;|à «ff()ft(a /?? 4ji:«U9 penale, 

^he rigHaiidar d?v^ m%,ccmm^ii?fl f J^^«c ^el f#lvtjp ?W|fl<* 

.t ,$. .?7?.J . « .>POW* F»«»P"* f*^^ ,de)in^WPH^e , \^J0. „d?l fft^e 

contrasto veruno, cospireramo »q?i. S«n . W» 5^^ S^*'.'Ì' {^^'^ 

,Duqqyc ,f}9tt ^ay?fi«ie ,4pl jlelijiqaepte . clic^«|)wn^$<;9 fifllf « 
deir intvoccntc <;Jic i VittUna del b^n, P^bblicp,- ,il qjijijc fij^ 

• ...I» •«. .' ' ^- • 

d'innocenza a quelli del pubblico,- ma per Ip^^Of>trarip,dir |i 
può eh' egli 90I ,fop,, <^li>tp ^^^tiri. in . certo n^o^ h.^ocietà 

cpntro^^i se,,^,lc |«9r#» ^«*» ,?-,»§<>?"^Ca ,.<?» ??;Sin' .«J»""» 

contrastcmte o parte, o tutu la latitudine del p.rQ^rjo b.^n 

4essei;c,,a,np;jn|ii.<|i Wellp ijbc .SS.ig»; ¥ 'tn^paHiili^ . f licurez- 

ftìi 6QC|j|le. 
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RaOOUAOLIO DEC DlRTtlfo '^feHALE COL DIRITTO 

DI DiMSA. 



$/ a8o. 
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xlo detJto cbe il diritto penale lìoa è m* sostanza che di* 
ritto di difesa riflesso ( $• 252. ).* Riscontriamone i caratteri . 

E' chiaro in primo hiogo cbe il diritto di difesa involge 
nella sua nozione còme requisito '^'/xi/Zo, che da un canto 
vi sia un offesa 9 e chi la reca ò intenta; dall' altra! uh danno ^ 
'e chi lo soffre, o n'è in rischio. 

Ora 'abbiaino dimostrato che in Società ammessa V w^* 
nità dai malvagi , i quali o fonò in disposizione , oppure si 
determinerebbero ' infaUihilmente ad esserlo , si éffettocrefabe ccr- 
tamente ogni* sorta di delitti. ( $. 343. fino al 251. ) 

Ma un delitto certamente futuro ^ è un male certamente 
iiitufo per la Società . . y . ., 

• ■ • I * 

Un male che certamente sovrasta e un vero pericolo . 

Dunque un delitto certamente futuro , equivale ad un a/* 
tenSato attuale. ^ 

E per conseguenza Vimpunif^^h quale ad un tempo n'^c 
eagione , e segno rappresentativo , equivale anch' es^it ad un 
astenfate, o ad una somma di attenuti. 

$. 281. 



>33 
i. 28 r. 
Chiedete adunque nel diritto penale quale sia 1' ofenso* 
f« ? •— Il futuro malvagio • 

Qual male egli rechi o tenti ? — Egli minaccia ogni sorta 
di danno e ^i delitti. 

Contro chi, ovvero qual sìa la persona eh' e in pericolo? — 

La Società. 

i. aia. 

Quando la difesa arriva a nuocere , fa d' uopo che come 

ristdtaio della situazione d' ambe le Parti , ne derivi la necessità 

nella Parte attaccata di apportare un male alP ingiusto a\^cr- 

tìirio , affine di allontanare quello eh' ci vorrebbe arrecarle . 

\ i 49- 55) 

Che un risultato naturale della situazione della Società 

con i futuri malvagi sìa la necessità di infliggere la pena al 
delinquente, Io abbiamo dinòostrato . ( $. 251. 253- 254. 355. 
as6. 2S7. 2f|8. ) ^ • ' • 

$. 283. 

Lo stato morale del delinquente punito in Società asso* 
miglia perfettamente a quello dell' aggressore respinto colla 
difesa diretta. Imperocché questi perde veramente il diritto 
d'essere rispettato dall' assalita nella vita, e con piò forte ra- 
gione negli altri beni , senza eh* egli possa contrapporre verun 
diritto contrastante . ( $. 36. 37. 38. 57. ) 

Il delinquente in Società perde questo medesimo diritto, 
e nella medesima maniera. ( $. 279. ) 

« 

i 284. 



154 

Tcrde TaggresAire dirktoaiki vit9« .ed 9gli Altri IMaì» Dia ciò 
se non rehitivamente alla persona eh' eg|li iiwalc. (»*. gg. -66. "J 
Il ddicqueote non le^ -perde ife.nM .lelàttvaàieDtè idi cor^a 
sociale I che è interessato a punirlo. ( $. -273. ) 

Per ultimo , supposta in chi si difende la predetta 4tes^i» 
sita di offendere , fa d' uopo .presupporre come essenziale » e 
prìinario nquigito^ ch'tegli ^abbia im vero .jlritiV/^' a conservare» 
t> ritenere quel tale < stato , o.GOU,.ciie si .inaca distru^f^cM , o 
togliere. {•$• '49Ì ) > 

E'iovidcote^^ke aensa questa difitto findametttàU^ Ja di- 
fesa sarebbe un atto puramente fisico , né acquisterebbe mai k 
qualità di diritto \ e che ^ììt inifÌDCza di lai *ebeessa> assume 
Mn tal nome^ e carafitere . , > 

Anche questo carattere si rinviene nel|a '^oeie^ « .i^la 
non ha il dovere di scioglitr^ in faccia dei malvagi , e di 
rinviare i floenibri àuoi in aox^ della 'barbara,. «d- indolente so- 
lùudinie.y «aa. hetm è dotata .d'oin yeio ìU^kfo a copservarsi 
ìfì istato di éÈggix^^ioHc 9 dicitlo concessole pienamente dalla 
stessa Natola ( f. j&8. ), che ha efficacemente voluto questo 
étato,, e di fare il suo miglior bene, e quello d'ogni suo 
membro . ( §. 212. } 

r. .Iflfligendo-aduaquc mia pepa, essa ha quel diritto fonda* 
mentale^ per cui il di lei atto riceve Ma 'forma j^ e il nome di 
diritto . 

§. 287. 



»?5 
§/a87- 
Si riuniscono adunque nel diritto penale tutti i caratteri 
del diritto dì difesa. 

Ma siccome la Società i^on lo esercita per. allontanare 
semplibemente uà' offesa presenti f iHa bensì Io pone in opra* 
coihtro di uno cfab conmise un delitto passato^ affine di res*. 
piogere con la pena altri attentati futuri ( $. 260. 361. ) , 
4Ì5l attese tali mire egli non è un diritto di difesa diretto 
cèrne quello che si esercita nello stato di Natanti ma bensì 
rifkfsù. 
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CAPO XVI. 

Come dibba intE'nd^ksi ghie il diritto' penala 

Stk LO STÉSSO DI QUEL DI DIFESA. 

$. 2S9. 

jL^evt uno Scrittore aver cura che le nozioni dà lui insi< 
i^uate nella mentte de' Leggitori siano , per quanto si può , 
chiare , precise , e conforitii alla verità delle cose . 'Ecco ciò 
che ini obbliga ad una osservazione dopo il ragguaglio or 
ftrafetto. , . 

Il diritto di difesa preso nella maggior sba ampiezza è 
un diritto generico ( $. \%. 49. IL ). Egli abbraccia quindi 
sotto la sua nozione tante specie y ed individuiy quante vi sono 



ma^ 



r- ; 



i3« 
maniere specifiche, ed individuali di esistere di questo stesso 

diritto. Infatti ncHo stato di natirr^le indipendenza ne abbiamo 
distinte fino z tre. ( §. 49. I. IL III. 

Il diritto penale e anch* egli una specie di diritto di dì- 
fesa , diversa però da tutte le altre dapprima annoverate , at- 
tesa la diversa maniera di nascere, e di esistere ch'egli ha. 
Le maniere sue individuati nascono , e si distinguono dalie 
circostanze, che producono, e diversificano le varie pene, che 
s infliggono contro i delinquenti • i^ 

Allorché adunque dissi che il diritto penale h diritto di 
difesa , io non poteva intendere che egli fosse lo stesso diritto 
di difesa, cioè la stessa specie^ o modo di essere del diritto di 
dife<;a competente ai Selvaggi dello stato di Natura, e con 
lui si confondesse , ma solo eh' egli iì riferiva allo stesso gè- 

fiere, sotto del quale, quello si riduceva ,..,. ^ 

Mj perciò appunto che ad uq tal ^^n^ce si riferiva , ve- 
rificarc si dovevano in lui que' caratteri , in vigore de* quali 
sotto di esso si comprendeva ; e dovevasi quindi dimostrare 
aver c^li commi coWtt altre specie qucHe stesse. cagiopi, attri- 
buti, e nascimento, che danno origina, ed Jl jtpmpQramento » 
dirò così , al diritto di difesa in genere. 
^ Ecco precisamente lo scopo del precedente Capo, e ciò 
che io intendeva, allorché ragguagliai M diritto penale coi di- 
ritto di difesa, - , .. 



CAPO 






CAPO XVII. 

* * • 

Dubbio da sqhiarirb circa l' oXiIgiiib , e 
carattbei d£l fbhale diritto. 



Mi 



i sarei io mai ingannato hclf assegnare V drigine , e It 

generazione del penale diritco ? Avrei forse ommessa , o di* 

inenticata qualcuna delle sorgenti , d' onde egli deriva ? Chi sa 

. . • • • 

che essendomi io più occupato Dell'accertarmi della di kit 

esistenza che attento a^dìscernere partitamente totte le cagioni , 
é gli elbbenti {^enetaoti non me né sia sfuggito qualchedunc^?^ 
Come accertarsi che ciò non sìa avvenuto ? 

Parliamo in una maniera più applicata al nostro /proposi- 
to! Ho detto che il diritto penale è una specie di diritto di 
Jìfesa ( Cap. XV. ). Ma è egli poi ttHicàmiHt€ àìxitJto di\ 
difesa? ♦ 

' • $. «fi. • 

Se egli noi fosse schietto schietto.; ^se qualche akra cosa^ 
vi $1 mescolasse 'ch« lo rèndesse d'iin^itadole nifiM, e' che; da* 
divèrsi altri principj ripetesse Y origine sua , ' non è egli vero ' 
che la natura di lui, U estensione- ^i canoni ^he ne dirigonat 
Yuso non potk*ebbei*o essere piò j^li stesti affatto di quelli dei* 
diritto di difesa? Amì 'per Io contrario è ben evidente chc^ 

' ' t>' . '.. ;.• :.''5 .' . • .1 . •/' ' ': culto • > y 
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tutte queste còse avrebBero dovuto denrare itt ttoa manierai 
composta dell* indole de' priocipj produttori • 

$. 292. 

Chi la- adM^ eh' e^U aver noci ^ pMesse un . altro o 

più tardo t o più sollecito momento di nascita? Chi sa eh' 

egli non avesse diversi altri qktiribtui^ diverso grado AìforzM^ 

• di estmsioneì 

i Qp^P^^: diritti pertanto o di $ik^ o di mmo assegnati 

* r 

alla Società, ad ai Sovrani? Giacché non è egli vero che i 
fluitati è forza che sieno diversi in proporzione della diver« 
sita degli lelcimentì comlmati ? 

/. In qual guisa pertanto , io lo ripeto , assicurarsi senz* 
0fahtSL di dubbio , ch^ foslt altra cosa v' abbia parte atta a prò» 
durre le differenze che temiamo ? 

S* a93- 
.S Mi par^ che se facesiiaqo prova di smeaticare le idee , 

fàrtieoiàri chix.fiùìmnQ nella corafpomione épì mio sistema ^ 
ritenendo solamente que* principj evidenti , ed universali » certi , 
in qualunque stasi sistema, ed io ogni parte della scienza di 
dawto v\4 : combinando quindi tali puncipj con quel carattere 
sfatapreìn^i cost^mt^»; qd essenziale a^s| pena che non pvtò 
aatctt itegat^ dai vjenin essere ragionevole senza distruggerne 
la jtfoaioi^ i se da tali principj » dico 9 in tal ,gursa combinati , 
riolitàist onii^mettCe un dirittp di difÌQsa tal qnalc t abbiamo 
già jpropcisto jy di derivato frp, qui, npi avremmo ona fravm 
che ci^ assicurerebbe, non solo che la derivazione da noi segna- 
ta del penale diritto sia la vera , ma T unica altresì : e quindi 

che 



dre il càtatien di lui sia mim mistura alcuna semplice^ ti 
inalterabile di diritto di difesa. 

$• 294. 

E<;e« eA cke io vado^ a tentare , e ^ ragieiii .^he nii vi 
spingono . 

Il Leggitore ben s'avvede che ciò è un dare la prova 
a tutta la catena analitica delle idee fin qui connessa, e prò* 

tesa, nella stessa gqisa che si dà la prov^ ad un calcola àrit« 

' • • • • * ■ ■ ' 

metieo per accertarsi della di lui esattezza . 

§. «95. 

.Egli è altresì un ripigliare in certa guisa la cosa da capo^ 
mi in una maniera rapida, e comfsHJiaia, e che perciò richie- 
derà somma attenzione. 

L* Oggetto contuttocchè assai comiesso con quello, che fi« 
00 al presente abbiamo avuto in mira , e però diviso ; per* 

« • 

che, se per T addietro..!' analisi doveva ;iggirarsi fra^i prìn« 
cipj del diritto per iscoprire se egli esisteva^ ora lo. suppone 
esistente per cercare esclusivamente della . inaif/frai , e delle 
,€ogioHi che lo caratterizzano .in gùi^^ da esser certi che nott 
siavenc verun akra . Entriamo in materia • . 
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CAPO XVIII. 
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*' Il DlRltTO FINALE 4 i/JftCdMEfrTM DlKltTO 

DI DIFESA. 
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alla éonscr\'azjqne e i 



gni pena involge nella sua nozione la sottrazione o totale, 
o parziale del ben essere di colai che la soffre. 

$. 298. 

Ma ogni UOMO Iia diritto alla éonser\'azJone e felicità prò* 

-.■..'.•••• ' • ' - -• • 

pria • ( $. Il* ) 

Dunque, dato che s'infligga pustamentt ona pena, deve 
,. competere alla Podestà punitrice un diritto fik forte , al quale 
^quello dt\ punito deve, o in tutto, o in parte s^grificarsi» 

$. 299. 
Ma . f^uo/Sr è in ogni uomo il diritto di esistere, e di es- 
sere felice. $. 10.11. ) 

Dunque si deye supporre che nella Podestà punitrrce 
fopravvenga un mmtnto di diritto, vero ed assoluto al di 
•opra di quello del Punito, o un aumento relativo io vigore 
d' una diminuzione di diritto in quest' ukimo » e fa d' uopo 
supporre un» cagtem dì tutto questo. 

f 300. 
Oxa questa cagione si troverebbe ella nel sistema generak 

ed 



* • 
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ed assoluto delle Leggi di Natura senza avet riguardo ad al- 

Ma la Ndeom ha data i* tueci g4i%M>min( una m»ì& Riornle 
costituvone . "(ij- '®- ) •' 

Dunque il fonJafHe9fUy;*sia del^qmlc^ì ap'poggiaiie qtiest' 

Dunque sarebbe eguale tanto . nel Punitore, quanto' nel 

•Pamto., 

i . . Ditaque odnpfaé ihi diritto a Sminuirò ul ben essere dell' 

altro p che indi ne nascerebbe , sarebbe in ambi eguale^ ciò 

che è in ipotesi assurdo ^ e ridurrebbe le partite eguali. 

i . %. Ì03. 

I Dunquc^À^&vfn/a; rintracciare la cagione umca della supft- 

^tiorìti di dtrkto. della. Podestà punicrice ntì fatto dell'. uomo i. 

$• 304- 
Quindi le due questioni accennate ( $. 399 ) si preseiv» 

tane 4a aciog^re • * - . . 

Qtiesta superiorità consiste ella in una vera addizione, as' 
^solutm dì tntfgii, restando cioè net. Punito il diritto^ di ben 
essere nello stato suo naturale? O piuttosto questo diritto 
ditwnuendosi nel Punito, e rimanendo egli nella Podestà puni- 
irice nel grado suo naturale vieoe a diventar superiore a quel* 
k) del paziente ? Prima quistione 

Seconda quistione — Come accade egli ciò? 

S- 305 



Ut 

La Natura diede eguak dir Mo\ 9AppìXttìOi tihntassum 
coiopossibìle felicità. ( $. il^^ .|f 

•'Ciò che è masttmo td «gnajlcrndn mtnmt^tic inàr$Aéfito. 

Noa è ia podestà dell* uomo il ungtart ^a propria nàtun^ 
attnbtHi, e i rappòrti » che infe derivatiQ . 

Dunque, supponendo. sjheoeli.PuatiCQda rtstìno .mlatttv « 

nel grado loro naturale^ e^prltnUivo i diritti d^v esistenza, e 

[di bea essere , égli non potrebbe ittn per un suo fiuto alia 

Podestà punitrice, né questa a se medesima un vero, cdaa^#« 

lut» mmiumto di (dimto ad csÌ6tà«\ idègliò^ t> % «OMere ad 

Dunque , ritenendo seqtipre il principio che nella Podestà 

.punitrice vi sia una Ji<pfr/0riti* di :dÌritto ( $» st^8. ), essa non 

f ^^ 

potrà risultale che da vsììl dimitàivóm iaocadutft sei PunMiido»^ 
ossia essa sarà una superiorità retriva. 

». 307. 
Ma come ciò si produce? *— Seconda^ ^ìstMne. (^^ 

RitiecMartio:. che la ru^ow nniró è un fatto delT'U^mo . 

( 8- 803- ) 

Ma questo fatto o è giusto , o ingiusto . Se h giusto* , 
4Ìoè muoito di diritto, non vicfne adanqne z restringere T es- 
tensione del diritto altrui ( per T ordinario almeno ) . 

§. 308. 

Dunque non sacrifica ne il bene , né il diritto della Po- 
destà punitrice • È 



»4J 
£ tuppoftò anche tht vi fosse gualche urto , non vi sa» 

rebbe ragiom^^t ciii l'uno dovesse cedere all'altro; perchè 

sono eguali. ( 299. ) 

' ^ '■ ' /. r • §, ,309. . 

Se è mgkutù : o che è pregiudiziale all' altrui bea esse* 
re . o no • 

Se non vmeei ifon^ue siecMie l'altrui diritto non 4 soffre 
nella estensione étlf^oggitio suo tik^resttmoney né diminuasionei. 
così egli non potrebbe collidere il diritto del Puniendo» né 
urtarlo, e sagrificare. o^< ta tutto, o in parte il di lui ben 
essere. ?).;•. i . .. 

«^ Dunque , se^ ftiss^ ^possibile cumpahre Y interesse della 
Soeieck eoo quello del Eunieiido,. non ssarebbe lecito a lei lo 
tminuire il ben essere di questi. 

^ Dunque, ritenendo il^ supposto, che competa aHe Podestà 
pnniecke il dirigo. peoiale» da' precedenti raziocinj ai deduce, 
che unicamenÉe in vigore di un Bitto a lei ingiustamente AdOh 
noso ella acquisu la indicata si^erìpriià di diritto , vale a dire 
ì) allieto penale • 

Ma un atto dannoso auppone necessariiunente un ^etPo , 
a cui si £a nocumento , e l' agente che Io reca . « 

£' dunque necessario preeapforre e l'uno, e l'altro nella 
Socieà , ed altresì *è . iT uopc^ fupporr« che in queaio stesso 
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oggetto , combinato coli* atto nocivo iti Fooieodo , esista h 

cagione della detta superiorità, ossia del diritto pnule. . 

Ma Y essenza t e 1* effetto d^unf. atto ingiustamente dannoso 
in chi l§ soffre t tutto quanto ' consiste nel sentire à sminuire o 
togliere ingiustamente il proprio ben essere • 

lauti attentato* pi^i'ingìMt^yf e' tH)c2vo consiste nel sen- 
tire che si tenM o' t' una a J^uritnandii queste, cose. 

' La cosa essère 'non 'piò altrimenti > poiché un' ingiusta, 
sottrazione non può essere cbe </r^a9oicr /-ossia una negazione, 
fatta , o tentata di una cosa . . * - : 

Dùnque dovrebbe nella! Società {-«ei fosse, dcssa stessa 
cagione di diritto penale ) produrlo ^ io i: quanto è una. vera. 

negazione . ..»;•.• ? . J . » 

$.1315*' 
Ma una negazione, nel -soggettò in cut . ritcovasi , • da se 

produr non può diritto veruno » perchè è pi^cisamente un^ 

Dunque è mestieri supporre che questo atto ingiustameii^: 
te dannoso sia , non causa efficiente^ ma unicamente occasionale 
nella Podestà punitrice dell' aumento predetto sii diritto » ossia 
del diritto penale • i.^ 

$• 3ir- 
Dunque è necessario* supporre in. ki.iin'akra facoJtà.»m**. 

frice t ossia un fondo materiale, d'onde debba sorgere il di* 

• ritto 



ritto penale ctie oc sia la sola cagione veramente reak^iC^ 

produttrice attiva.,^. .•'.',. 

' i , ' Ma se non* ^.avcssc) diruto a c^strv^rti^ intatto foggei. 

to, ai qtrale Tatto ioglgato nuoce, né Tatto nocivo szxthì^t 

ingiusto , né T oggetto stesso potrebbe <ssere pfQduttore di u^ 

'diritto amtrario ali* atto 'noci voi. diritto chfs nasce appunta 

perchè Tatto itfessQ mto^ C i- 3^- )> Q^^^ ^ ^^ pc'OiKoM- 
zione che non abbisogna di essere dimostrata, poiché bì tratti 
-di oggetti fra di loro correiatpji . 

.•'•;.'■•... -^ • §. gip.' ' -!»'-/. . ;i 

DunqMt ^eyesì supporre nella Spciei^ .^ rHOù vevo- led 
intontràst^bile diiviuòià €imscrpaì;e il proprio ben i9SA^re'neHa 
sua naturale ampiezza U. e cb« questo diritto aia T fotm 
\caseflzìale Friocipio proiiMare del diritto penate . .1 

. . $.. ì«o. . , ., ; • . ■ •' 1 
Dufique ritenendo lo ^«yo Unico, ed immutabile che rì« 
dkilta daHa di lui essenza medesima, ossia dalla di lui nazione ^ 
k forza concbiudere che lo Kopb unico per cui égli divenni 
'fmtde^ «ìa d'allocrtanafé, o resfiì^cre ogni nocuòxeato. al hot 
taserc di eolui aiùui de^so. diritto appartiene . 
£gU dunque riguakda unieamente V avvenire. 

§. sai. 

' ' Abbiamo detto che, se > fesse possibile il counforre. il bea 

^èssere della ^Società eoo quello delPiuiieodo, noti le sarebbe 

lecito sminuire il di lui bea essere. j( f. sìa ) * ' •- 

Dunque ai: ricerca questa mcwnpossihUitÀ éi ben essere 

T delia 



•m6 
>della Podestà fmuhnct eoa quella del Putùendc , ^uale nectt* 
sftrio requisito per esercitare Tatto penale* 

TAà ìlftta I^ 4nciMffòssiHlM di coefisfieàca dir dae tose p se 
"vuoisi aismetteroe unfa a preferenza , ciò rende mctssMria la 
lièo esistenza dcll^afera. 

^' ' • ' Duriquìe uA requisito di fatto «dcrvuto «ir atto penale sacra 
^rHHHiiiA^iWk peÙA, biffine di. cjDifScnv^i^ il ben essere dej|la 
fi€k:ietà ^unitrice • ' 

Ho detto e he quando Ja Società esercita il diritto penale 
^^de^^i" attitneitere che frtcedenfemfipit eHa «abbia, -acquistata 
il^uelhi Mperie^ità di diritto, d" onde rivtUtà la relativa Jàm* 
^$mione , perdita ne! Poniendo. ( $. ayS* 399. ) 

Dunque ^ «astleri siippom il jmntK ingòMo nocivo elio 
n'è cagione ( S- 3i<* ) di |;ià accaduto. 

Ma ae , oome è auto dicnoitrato , ctooiapete aNa Socied^ 
*tefer finperionlà tmmmmaf^ ad oggetto di eonsemre il eoo hùa 
csaeve » rtsfèngemdo cioè o^ «ttaccD.ingiusiio, e damioso dip 
tendesse a sniiniiii4o ( $. 8 19« ^^o. ) ; se 1^ oggetto fiiiato dei- 
la pena è mW 4n3io^iir9 ^ ( $• S^'^ f^dtti^pie «le 4ittp perni* 
doso è forza supporre che mi» \sia peranche accaduto ; ora 
codae dò sì eofibiaa >oolfai pnndeate appostar e .xmicatfditto« 
fia propoiisfooe ; ciw H peonie diritta sag^oatb sot da «1 
atto già consumtùé f ( f. prec ) 

£c«6L qoeilo che "«lott 1m> iptrancbt imiss» io fshiwo, se* 

guea« * 



*4r 

gutnéo il filo di fuesoli priocipj generali zis^ìk in (^e$tù 
Capo , i quali Jfli se sóli dcbb.ooci coadurre alle me àwo» 
(eggi^ e ffimlt^tt (he*, àbramo Aomminisiratt mX resto dell' 
opera, se essi sono veri. 

§. 3«5- 

Riduciamo la questione a' suoi termini pia semplici • H 
delitto, in vista del quale esiste /e si esercita ii diritto pena* 
le ,, è' già; coMUUTitalti , ^ %Qk«mtni^fnttaro? 

Se è ^fitimuo il dolore di lui uomo non potrebbe Stf(m 
b. Si noti dke qpi parliamo di j^cw, e aoa di riurqmeoi» 
«li danno. 

, ' La Pode^ti pmitriee n^n avrebbe duoqi^ in vista ér 
••ao diifUéi vermo' alln pena . ( f • 39». ) 

Dungue è d*oopo supjiorre il àctiuo fium^^ 

■ $- sa& 

|VIa ; h. pesa dabb' essere Meeuaria , per esser giiisCt 
( $. 322. ). Essa a^ infligge contra nn JkarmimM uoiyo. 

Dunque è d*uopo supporre che V impwtità di questo de- 
iierminaÉo àoma possa leeo' recare per aasneale ^ ed ntfaìUlrit 
legge 11 delitto» « quindi ciò repda MMuar/ii b| pena. 

Ma là giviilxiar, e le virtè sociali per Icfr» 'anturi noit 
fOiWfa gjamasai uè. in presente, né in avvenire produire'i 
éslitcoy perchè 'étttte le toro d^teroiin^zioni sono Bè^nip|K>Hi 
dctt-' sfvfoiv inorate »' * 

1 3a8. 
Dm^pie» àlPessKiaio delf atto penale, è forza presup* 

T « porre 



•"porre if Punìenrfò detìnqimttt , o In prossima 'Jicbiariita dispa* 
*9ìtiónc a consumare ildelitto, ossia fare un a/Zm/o^o • , 
*'! L Ntf prifìn^ cafio deve V impunità^ per utuF^ conseguènza,! 
trar seco altri delitti ncll' avvenire . /. * .... ., .. 

Nel secondo fare ,. con oiorale certezza ^ temerne 1* ese>» 

Dunq ne alf esistenza* ,\ ed esercizio xiteH' atto penale ,, ri« 
diiedemlosi sepipre almeno ^^^ atti kigiu6ti nocivi, ossia due 
MitHy une in fassase ^ . t^2LÌiTO'*neìY awt^fyti^ rvnO' commesso 
dal Puniendo , l'altro da commettersi da' malvagi, o< dal Re^ 
ifliesso' . €Oii£en»plato neU' avvenir^,: mi cas» ^emprè ^e toTui, 
che fu reo , andasse Jmjmnitai Tuno quale condJzioòe neces» 
$aria e cslusx - occasionale della pena^ T altro ^uale qggei^ che 
per mezzo della pena vuoisi schivare , infine uno occasione 
flkir» pesa , pnnhé J' akr4> n\h oggetto, ossia. motivo , e questo» 
motiva perchè nocivo alia Società ingiustaniente/» i -' . ] 

• 5. 330. 

' . Eccoi pertanto conciliate le:dae proposizioni y fra: Je quali 
sembrava sorgere. contrasto,. (. i. 324* ). 

Per ttltioio» tUorebè taluno si renéfir Jegpio di pena, si 

pooa in situazione di fare la propria distruzióne ». ò sciagura 

necttsmtie alla Società» mediante uii. gt(o frs>$rio dì iui,^ ed: itir 

giusto y e nocivo > cioè dannoso», e sprovisto» .e contia dicvittow 

I 328. 929' ì 

Dunque ia favore delia, cónsi^rvazloafi ikUa, sua. vilò» o» 

! J bea 



14(^ 
ben essere, non potrebbe II delinquente contro arila Società 
punitrice ofporre diritta, veruno contrastante, < 

S. 332. 
Se il Riio Lettore non è stato 'capace di abbracciare la 
catena intera de'raziocinj contenuti in qaesto Capo, se non 
ha potuto seguirne la connessione, sentirne la forza, vederne 
ta comune convergenza ad un solo punto, benché gfi pre- 
sentassi la proposizione che nnkamente diritto di difesa è i! 
dir4tto penate, come una conseguenza del fin qui detto, egti 
più ta crederebbe sulla mìa parola , di quello che esserne con^ 
vinto in fòrza delia mia dimostrazione. 

• Quindi, per la stessa ragione, sarebbe superfluo riassa- 
mere i caratteri, lo scopo, e le cagioni del diritto* stesso 
somministrateci nel nostro ultimo tentativo , presentarne if 
tutto in un punto di \'ista unito e paragonarlo ai caratteri 
Costituenti, ed alle circostanze prodduttriei il diritto dì difes» 
per' mettere bel suo maggior lume la verità dell' enunciata 
conseguenza. 

Per gli altri Lettori poi di maggior forza , ed estensione* 
d* intendimento , è tanto visibile la rassomiglianza , o dirà 
iliegfio ì iientifa di tutti questi requisiti con quelli della di' 
fesa-, risalta in ogni passo cosi vivamente Fufiic^. ed esclusiva; 
tenden;sa de' principj universaFìssimì assunti da noi a produrli,, 
che fa verità della conseguenza noii abbisogna di ulteriori 
cure per essere pienamente dimostrata , anzi per parlare con" 
maggiore esattézza parmi dimostrato il Diritto penale non essere^ 



i5# 
(dtra cosa fmrthi H dirim di di/esM moSificaiù Me eìremtcmxè 

sociali , ossia una sptiie ficl diritto generico ìli éé»^ - 



CAPO XIX. 

{Riflessioni . 
i 333- 



S 



offermiamoci an momento in mezzo «Ha carriera ddic 
nostre idee, per volgere sullo indietro uno guardo dì rifles^ 

« 

sione. Il X^iiggitore attento si sarà avveduto come 1^ isisiinzat 
e r origine del diritto penale» oggetti di loro natura intima^ 
0iente connessi, siano stati ad un tempo stesso scoperti, e 
dimostrati % . . 

Avrà veduto che nel. far ciò non ho supposto che tale 
^ìxìlto' tsisia g e poscia indicatone il fondamento» e la deriva? 
zione, ma bensì che appigliatomi ad alcuni luminosi» e Sem* 
plicl primarj principi di diritto., mi sono alla direziona loro 
interamente affidato , disposto ad affermarne j o negarne X esÌ4-, 
tenza , a norma dei risultati che in progresso où «veaserOr 
somministrati • 

•. 334- 

Felicemente io Tho rinvenuto tale principia» e. diritto i 
mi sono convinto che la strada da me tequta era quella che, 
Dai poteva a lui guidare , e quello eh' jb ancor riescilo meglio ; 

egli 



egli è che la stessa apparente apposizione ita la prima e la se« 
conda parte / ridonda a maggior dimast razione delia verità. 

Infatti nella prima Parte di quest' Opera ab|biamo ttegeto 
«Uo statò d' intùciaiitÀ il diritto di punire. Quindi dovevasi, 
per una <:orrelazione almeno generale, inferire che s'egli com- 
peteva agli uomini , doveva nascere solamente nella Società , 
x iii virtù dei rapporti ifìtrìnseci dello stato sociale medesimo . 

4. 335- 
Ciò tuttavia è ancor troppo generale . Il Lettore riflessivo 
esaminando nella prima Parte di quest'Opera la ragione ^ in 
^ista della quale io negava all'uomo isolato il diritto penale, 
>la ciò appunto gli era pernaesso dedurre anche il perchè pi^e- 
X1SO ; per il tfonle tal diritto poteva comfpetere alla Società . 
E in verità, se uno stato ove gli uomini in vigore delU 
sf)litniine^ e dispersionloro non sommitiistravario le circostan» 
re generanti ì\ dhitto penale ( vedi §. 93. 94. 95. ) ; se uno 
Stato in cui non essendone possibile l' esercizio efficace , e si* 
curo., attesa la separazione delle forze ( $. 179. 181. ) noù 
poteva far suppo rr e d' iodiiudeffe «m tal diritto , uè per rsgiom 
fondamentali della scienza del diritto, ne per principio veruno 
di C{VLtVL economia armonica della Natura che nulla fa di super^ 
fino 9 ( $. 112. ] se dico tale stato ci spingeva a negarlo, per 
una correlazione opposta piegar ci doveva a congetturare, 
come per presentimento, che m utio stato, ove gli uomini vi- 
vessero uniti ^ e per conseguenza vi fosse anche stata colle- 
ganza di forze , questo diritto medesimo dovevasi ritrovare . 

$. 3}6. 



Questo è aptninto ciò che sembrami d'aytre ^dt fatti 
chiaramente dimKistratoJii questa seòonda Parte. 

Io rammento eoa una specie di soddisfaziooe. tutti i pasii 
da ra€ fatti seguendo il filo delle mie idee . Sotto di essi io 
vedeva a grado a grado spuatarc« dirò cosi, da se; stessa 4a 
verità che andavo rintracciando; cosipcbèr posso, affermale 
che la Geìjesi del diritto penale e stata l*opra naturale delle 
mie idee , , . 

^. $• 337- 

Quando 1^ verità nasce così spontanea , v*ha egli sos- 
petto di errore ? Ma per procurarmi un tal esito , m' er^ p«r 
d'uopo d'apparecchiare le fonti ^ d' onde essa trae la sua 
erigine . 

Al presente comprenderà il Leggitore, se mi e stato ne- 
.cessario richiamare que' pochi Principj di Diritto politico-na- 
turale da me premessi, a modo di prenotati^ all' incomincia- 
mento di questa seconda Parte • . 
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CAPO XX. 



Continuazione . 
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.a se r origine da me assegnata non fosse stata che par» 
ziale ; se coi diritto, se colle cagioni del diritto di difesa si 

fosse 



fbise realmente accoppiato qualche akro dtmtatà a produrre 
il diritto penale , to V ho già detto , ciò avrebbe prodotto uo 
gran divario di principj e di conseguenze • ( $. «91. ) 

Interessava 'adunque sommamente iep$irttrne T origine ì 
cioè assegnarne altre cagioni se vi avevano isogO:^ od escili*^ 
dcrle se non vi avevano parte . ' 

Egli parrai d^^vere ciò eseguito con una dimostrazioiie 
che non ammette dubbio, e per l'evidenza de* principi* t 
per la robustezza della connessione . * 

E* troppo chiaro che Tidea di pena doveva entrare: «t 
essa qual prima ed essenziale', giacché non d'altro si trattava 
ohe ^cf pemk di^Uté. ^ . 

$. 340. 
' ' Non ne ho prentessa una definizione sistemàtica y ti insi^ 
diosa, là quale racchiudendo di gii In jse stessa tutti i rapporti 
deir opinione adottala^ . tendesse poscia » nello svt^^imento che 
se ne facesisé^ a- r07f/miiff»*ì/!(i -necessariamente .' tidn' ne ho neni* 
meno esibita definizione. veruna. •• - 

•lo hoh he^ asèuttéo èhe-qbel essenziale ,'^ M tfVidèftté céìs 
rattcre di lei, il quale non ihcydrun sistema solamente , ma 
in nissuna ^esta> petisanté jfaS essere rivocato in dubbia^ qual 
è che h pena il* cosà 4éitraenie fl bea èssere ùeffa-^ersor**, 
S xni si"fa'^ffi4ré;'( ^Vèdì-f/» 2f ^ | ? t * ^ -'^^ , «^ 'T 

Queste yoifb^cairattercV; ébmbinato con pò Ai prìncipi ge- 
hcrnli, evidenti, e Vèn in qualunque stato dc.l'uòmo non ei 

V . 'ha - • 



i^^ 



bar egli guidato prc^isamètite àtlt Sòrgentr» e I ai >requUtti déf 
diritto di difesia? Diciam meglio, non vi siamo noi stati 
spioti cpme 1 £òi%a nell'atto stesso che tentavamo di devia-^ 
|e ? Ad ogni passo non incontravamo noi un sempre nuovo 
ctrattens del . dirictOi di difesa, « ad ogni passo non si senti- 
vamo ad un tempo stesso dirci sottovoce ; qua solamente tu 
puoi essere guidato dal filo del raziocinio ? O per parlare 
•enù m ct afa re t i rapporti necessari di qdtsii pripcipj ; non 
kiono essi avota una direzione wticaj ed essenziale, ed.es* 
eludente ogni altra via verso i caratteri » e le cagioni del ài^ 
fitta di «tifosa? 1 . .. 

Lo sbandirci cb*essi hanno fatto da titfto quanto Tim* 
nenso campo de' diritti, per rinserrarci in queir angolo solo» 
.ève |[«rmoglia 9^ si dirama il diritto di difesa 1 noa è egli un 
jiirci c|ie sar^mai sempre vero che il. diritto penale non sarà 
0ai aitr(^ ceoét che diritto di Mfesa? Questo linguaggio trat- 
^yodato ad uà principio filosofico , t4 « immutabile aon si può 
tradurre altrimenti che dicendo: non può il diritto penale avere 
^^ra origine i od essere, altra cosa ioprchcf diritto di* difesa • 

{' : • ' •% 343» ' * 

Qjoale comptacenza pertanto il vedere ^ conof la.connefr 
tioM) e 4e gradazioni t^tt|3 delle . idee ^opedenti da*fidetti 
fMrincipj estrinseci, e geniali , a^ey^fio } un taodainrnta ìa tal 
guisa acconsenziente , ed aceosMvvole al vario ondeggiare, e 
Mvvolgevsi dei concepimento , e progressi Ndel diritto di di- 
fesa, che sembsava quasi ad uno ad. uno additacceli attraverso 
aso ^1 velo stedcUa generalità! ^^ 



Conveoeo che 1 priacip] sparsi io tutto U resto aotecct 
dente dell' Opera erano » non solo evidenti , e generali al par 
di quelli che trovansi assembrati nel Capo XVIII. , ma ezian- 
dio essi avevano una tendenza apertissimr ad escludere tutte 
le altre cagioni diverse da quelle del diritto di difesa, a prò* 
durre quello 'di punire . Essendo però %osa di fatto » che t'at* 
tenzrone stava in alloca del tutto rivolta ad investigarne Vesi$' 
tenia t mentre le idee dimostraiHi la tendènza,' ed esclttiriatie , 
di cui ragioniamo» erano fra di loro assai discoste , così la 
mente del Leggitóre non poteva ad un tempo stesso essere iti' 
tenu a vedere l'universale confluenza de'princfpj suddetti m 
Tarlo nascere unféamentcì da^i èiement?; t^ef modo* 'Sei di* 
ritto di difesa;, escludendone espressamente ogn^ altra radice ; 
e derivazione • Quindi la c^M^etsa de' raziocinj del detto Capo 
avrà giovato del pari a* tlimostrare la detta verità., qùi^iifto ad 

* 

esibire un epilogo t' ed uti tómplesso raggrUppatold^ 
inconcussi , e generali , i quali avendoci gnidati atlt) stessè 
scopò per via J/vfr^a hanno -comunicato la maggior crrteE/a^ 

e la % M'arresto nelle riflessioni,^ percf)è tutte "iloi 

debbo " prevenirle ■'cj^tt6r^^/i8itornb"jir dwmhinól '•' * 

! l j < t il \y \A 
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C A PO XXI. 



BCLLA F£NA DI MORTE. 

. S- 344- • 
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.\ic: parti av.eva la chiiscione promossa nel $. 225. La 
prima, se abbia la Società diritto di far soffrire un qualche 
.niale all' omicijda,, e la seconda se abbia, diritto di punirlo 

-ib i.A' P^'??^ qufsito parmi abl^staoz^, soddisfatto, mercè 
quello .che • abbiamo scritto fin qui . 

< . .- '. S- . 345- ; - , • 

Per rispondere ; adequatamcntc al, secondo, converrebbe 
di^s^oprrrc; priau quale, sia ja vera vormay c^ d'onde desumer- 
|a per trasciegliere , e proporzionare le pene, edindi venendo 
dì particolare determinare, se è possibile, quale sia la giusta 
pena dell' omicidio • , *, ; 

Ma egli si scorge di Jeerieti ,^h^ rta|e ricerca ci farebbe 
dì soverchio divergere dallo scopo che ci siam prefisso , qual 
i Y esistenza^ e V origine del penale diritto, e non la norma e 
misura delle pene. Pure siccome per altri titoli ci verrà reso 
quest'ultimo soggetto necessario, come testo vedrassi, cosi 
ci converrà , almeno di volo , entrare nelle indagini eh* egli 
richiede » 



S- 346. 
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Quello eh' e innegabile e risulta dal fin qui detto si e , 
che se la pena di morte è necessaria per trattenere gli uomini 
dagli omicidj non solo, ma da ogn' altra maniera di delitti, 
ella sarà altresì pienamente giusta^ e la Società avrà un vero 
diritto ad infliggerla . Io Io rijpeto , ' supponendo il faiìo della 
necessità» che essere non può che fatto^ ( §. 282. 303. 311. ) 
W diritto d' irrogare la pena mai sempre l' accompagnerà , per- 
che ne preesiste il fondamento ne^ più sacri e primitivi diritti 
della natura umana. Io l'ho gfà dimostralo. 

5- 347. 

* Avverto però che questa sola- cosa ci sarebbe permessa 
affermare, ancorché entrassimo ne'detcaglj del diritto penale- 
in ispecie , né sott' occhio avessimo un dato popolo , ma tutto 
il genere gmano . 

Dico di più ; qualunque esame » o calcolo si tentasse , 
discendendo al particolare delle diverse specie di penc^, non 

r 

risulterebbe alla fine giamotiai che la data pena sempre ;^ ed 

..,.''"''' t '. *■ * * . . . ' •■ • •. • 

unróersalntcnte * dir si dovesse proporzionata e giusta per un 

tal dato defitto.* 

» 

Più abbasso vedremo se tutto questo sia vero . Ora ci S 
mestieri passare al alcune altre invèstigaziopi necessarie per 
molti aspetti a quest'Opera. 
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CAPO XXII. 

* -, 

Il DiRiTxa penale appartiene solidalmente a tutta 

LA Società' 



r. 



$. 348. 



A , 



tuta la Società ha diritto cii punire il delinquente, perchè 
ttuta la Società ha diritto a difendere ;se stessa , ed t membri 
suoi dalle in^^iurie de* malvagi. ( $. 222. 286. ) 

Ma il fìnc della pena, non è momentaneo, singolar^e, e 
presente^ ma solamente sì versa, ed estende su tuito il fiui^ 

* 

ro. ( f. 241. 280. 28». 320. 329. ) 

Dunque comprende tutti i misfatti , che si possono com- 

mettere , e per conseguenza tende a difendere tfUt^ le persone 

-. ' ' 
che ne possono venire oflfese. 

S- 349- 
Ma' nessuno attuale individuo In pitrticolartt può con cer- 

tezza prevedere se egli in futuro verrà affrontato, e da cfti, e 

cmnf lo ^arà . ( $. 2^4. ) 



•* «•• é 
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ensi la Società tutta con sictLTù antivedimento , conosce 
che lasciato il delitto impunito ne verrebbe m futuro turbata 



• ' 



e distrutta. ( §. 248. 249. 250. 251. 256. 257. ) 

Dunque nissuno preso shigolarmente , e in disparte da 
tutto r aggregato, può essere interessato a preferenzA d'ogni 
altro a decernere ed Irrogar? la pena ai misfatti. 
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159 
J. 350. 
Dunque il diritto penale è di msica spettanza di tatto 

« 

il Cocpo sociale, ed h propriamente della specie di quelli 
che altrove denominammo solida^, ed universali della Socie:«ì . 
15- 217. II. }. , 
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CAPO XXIII, 

Della Y^ìfesJ piksokale diretta d' ooki Individuo 

in socista*. 



L 



$. 35». 



uomo è realmente Io stesso nello stato di Societlk, che. 

r 

nello stato di Natura. ( $. 189. ) 

11 ben essere dell' uomo non è stato ordinato, alla conser- 
vazione dello stato sociale» ma bensì lo stato sociale è stato 
dalla Natura ordinato alla conservazione , e ben essere dell' 
uomo. ( $. 187. ipa. ) 

Dunque l'uomo avendo, avanti di passare in Società^ 
fi diritto di difesa come mcZM necessario alla propria conser^ 

vazione e ben essere ($•!<•)* ^S'^ Io riterrà anche in So< 
éietà col vigore istesso p^r tutti que*casj| ov' ella noi difen- 
da da qualche male , o molestia brreparabite . 

Dunque Tuono in Società ha per propria difesa le sue 
forze particolari istesse, delle quali egli era munito neirinA* 

eia 



cialita, più le forze riunite della Società tutta da dirigersi 
sempre a norma della necessità .' 

$ 3ì3- 

Dunque nel passo ggio dalla solitudine aHa colleganza, il 

dirigo di preservazione di lui non si restringe, ma anzi acquista 
la naggiore sua estensione. Egli non perde, o sì «pogiia dd 
diritto di difesa personale , ma per Io contrario ne acquista 
uno dippiù 

Così da unap^rte il diritto di puqire. fssendo risjrrvato 
solo a tutto il Corpo sociale, in solido, ed il diritto della 
solamente necessaria, ed indispensabile presente difesa al pri- 
vato , si viene in tal guisa 

I. A provvedere maggiormente, alla preseryazione'' dd 
ben essere pubblico , e privato » come è evidente dal fin 
qui detto. 

n. it diritto in ogni sua maniera è munito ddla forziit 
necessaria al suo esercizio. Il privato infatti non poteva sÌQU« 
] aliente avere una forza che superasse le resistenze, e le sor- 
prese dei molti facn irosi. E quindi doveva per necessità 
giovarsi de' sussidj de* colle^bi compQncnti T aggregata 

sociale , < • 

.... • - 

IIL II fermento dell* odia, e T espansione della vendetta 
personale , avrebbe certamente fatto eccedere sempre i confini 
della giusta, moderazione, se ai privati fosse stato concesso il 
(ijritto- d'infliggere delle pene, Keque eHÌìn^cuìqmn mortl^lium 
injiivìae suae parvae. yjJentto' , diceva ;Salustìo .. . 

IV. INTa ciò KOii e tutto . Non bastava che le Leggi na^ 

turali 



turali disarmassero T offeso. Per un fomento troppo funesto » 
ma comune alle passioni umane » V ira non si spegne in petto 
deir offeso , fino a che T Ingiurìante non abbia subito quei 
male, il quale sembra che rimetta fra entrambi quell'egua* 
gliatizà, che fu le^a ingiustamente da hii '( §. 67. ), la viola- 
zione della quale sembra .irritare il cuore umano fino dalla 
fanciullezza. Così il vendicativo vede nella Società il ministro 
del suo risentimetìte « - ^ r ^ ' 

• Quindi $• egli è tanto, crudo da godere della pena i . e << 
usurparsi col cuore la vendetta delle Leggi ( come diceva ,u^ 
Poeta Ifttino ); se le. di kit viscere infuocate dalla bile, ìff ' 
pungono di stimoli ardenti a nuocere, egli si ^V&r^lsM.tiniantQ 
ó collo ^ettacòlo completo, del, supplicio dei Reo, p colla 
collbione della compassione. ^ , - 

Ma se la Società disarmando il privato. o£feso^ non a^< 
somesse io se questa !9pe.cie per lui ()i ;vendei;tay, o.el t^mf^g 
fiero eh' dia,. simile. alla Divinità,, cui non l'ira,^ m^ ì% ragio^ 
5oIa move a pàm're , -e le mire della .solji ' pHbblica f icyrez^ 
rendono imparziali i* st ^ dico, tifiti supplisse ,;a poo' cjeff e s(qg9 
con questo; allora la collera ^prjvata ritenendo il suo primo 
rigore ^ trasconcrcbl>4 iconr^v^aliCuza. a. farj^ j-^^om^^daise, e 

ricolmerebbe la Società di una rtti;yo»e vendicativa, noamaisodr 

. ' * • » .1*1 

disfaciente,>spes^o funesta, e semprem^i terribile. -, 

- ^Che bella connes^QC , , ed armonia ! Quale perfetta , e 
ragldnata economia èidi&tribjuta 19 tt^tto T ordine .moralq di 
Natura l Quale . ooovìergenz^ > che . subiva le cpllisipnji ^ ad . un 
solo centro! E questo ceutro è^il .ro/gliqr cf^ere dell'uomo. 
. ^ X • CAPO 
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I GAP O XXlV. 

'l " ' ' ' * > • ' ' • . ' . ■ 

Pp^LB CCNrEHZlOtìt RIGUARDANTI IL DIRITTO PEÌIALC . 

$. 354- 

/\lcuae ceotinaja di Selvaggi si adunane j>«r vivere in coK 
ìiegaasa , e goderne gli av vaotàggi . Ognun ' di loro prescrive 
il sé stesso di prestarsi a quegli i^^cj , senxa de' quali non vi 
tootrèbbef essere Società , - ed i quali richiesti Tengono alla di 
lei contiAaazione , e prosperità . •»- Ognuno però si prefig- 
ge, aozi altamente dichiara, che se mai a lai avvenisse di 
cadere io qualche delitto, di i/av Wer* soggiacere a pena vero- 
na, e noli intende di trasferire né all'aggregato sociale, né 
ad alcuno di lui individuo diritto veruno so di questo o®» 
^fctto ; ben lontano dal voler sottomettersi a veruo atto di u» 
Potere punitore . Ora chieggo io } dopo tate dichiarazion» 
kMnpetercbb« egU tuttmnà alla Socied U dintto penale ? 

S. 855' 

Invece, mi si dici:' qualotiqoe diclmtazione , o protesu 
attrai può essa giammai togjRne a rte qiwl dinào , del quale 
k Natura mi dot* alh vita ed alla felkilà? { *• ai 3- ) 

Ora siccome abbiamo dimostralo io tolta quest'Opert, che 

il diritto penale compete alla Società in virtù dd diritto ii 

Mfendere i membri suoi , e di cwuervwrt »e «essa quieta , e 

felice in istato di aggregazione j 

Duo- 



Dunque dcducesì apertiment», che, malgrado una tale 
Vank* éi tnsd sotctsà dicbiatasione , T ifnioile JockiU' awebh^tut^a^ 
vìa il dirìtco ftìpunire & oiisfatti^ ed;avrebheló mJU m«ggioè 
sua e&teafiioQc. ( vedi S. ii^ t $eg. £oa d 24a \ ^ 

Ciò parmi che sentir dovevasi fino a1 prima aioment* 
delb 9CO|ierU di questo diritto. laUui Mm» gfiMlì té et9« 
senza fare giammai raenzione di convenzioni di sorta veruna 
ed invece tutto abbiamo derivato dallo stato, ed indole reak 
delle. cose. . , . 



^»^l irflUi lilifh 



CAPO XXV. 

• : •, r ICOW TIMVAZIOKE i , 

2 El^KORS ,MGtJAROAKTe IL,F0K9l(M^|l^ 

OEI; DIRITTO. DI miNlUB^ 
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Hperfiue pertanto sono le èonvenaiòni dèglt individui ideila 
social coMeganaa ^ affinchè ella ac(](uisti il diritto penate . ' » 

Giovano però assaisaimoi, per il fioio ^ cioè per V etecu* 
ziiifte del diritto istèsso , in quanto che rea}ii[tente sott^mettoM 
la x-blorità dégH nomini alla giusta regola morale. ( f iig. 
fino al ail. ) 






i<4 

£* 'qnincH agevole inferire qoal giudizio redir * debbarì 

della opinione di coloro ( e qnesta è assai co.mune )^ ì quali 

,ne'^a^/i, e inelle r{ii»ifcj# de' singolari ccjmponenti la Società 

ravvisarono la cagione unica ^ e primitiva del diritto di pu- 

»ire i ddittr. ; '- e . . j , . ^ 

CAPO XXVI. 

Analisi sull'ultima Maniera del NAsciBiE^rro * 

'■ • r B8ii d^lMTTO PENALI «^ 



»««-«« 



§. 3^ 



S 



xnza le convenzioni, e cof varfar solo delle posizioni di 
fatto ^ si cAgTa if tenore dei diritti dcff^uomo ( §. 191. )• 
Tacite^ o supposte appeltate %*ennero dagK Scrittori di di* 
ritto quelle obbligazioni, e facoltà r le quali in tal guisa egli 
contrae • , 

r!' E'véro die il diritto penale isorge aoiameirte m seno 
della Società { % 3^$- 3ì6. ) , ma à àltrerì vero eh' egU tutto, 
si appoggia sullo stato reale delle .cose . ( $. 355- 35^« ) 

Ora Vuomo è realmente^ lo stessa^ tanto nello slato di 
Mtura, quanto nello slato, di S^cicià.Ii foodameoto: primo , 
sul quale tuUi si .appoggiano i diritti umani, è un soio^t Io- 
stesso, ed e intimamente radicato nell* umana natura > ftaiUo 
BcITo stato di solitudine» quanto in quello di colleganza. ( $» 
129- 141. ) $• 361. 



i6s 

i Si potrebbe adunque forse dire^ che il diritto di punire 
nasca in Società, mercè una modificazione dì uno o piCk diritti 
anteri^ allo stato sociale? 

Ecco r opinione di qualche Scrittore . Esaminiamola , non 
a dir vero per disputare » ma bensì per far distinguere, ed 
ispiccare con vieppiù di forza , ed atteggiare coir ukima esat« 
tezza una particolarità ultima riguardante non V esistenza « 
non l'indole, non il fondamento, ma la sola maniera della 
generazione del diritto penale . — Di questa maniera Tabbozzo 
era già stato altrove delineato, e doveva esserlo quando scoi- 
primmo 1'. esistenza di lui. Ma in allora le licerche nostre 
essendo tutte dirette ad iscoprirlo se esista, o no» non in 
qua! maniera egli nasca, ciò che della maniera stessa allora* fu 
detto , ebbe Inogo solo per incidenza , ed in una guisa affatto 
subalterna . Ora la esattezza analitica richiede di finire, e III- 
meggiare un tale abbozzo» 

$. 362* 
K^ipigliamo la quistione, e fissiamone precisamente Io stato. 
.Se vuoisi sostenere, che ìV diritto di punire ^ia un modo di 
• essere di qualche specifico diritto anteriore allo stato sociale 
( il qual diritto antefiore si dovesse r;|fBgutare- come^ una sos* 
tanza suscettibile di modificazioni diverse ) y farebbe mestieii 
immaginare ch'egli nasca , ed acquisti la forma di diritto pe- 
naie n^ercè di UM,.trasfQrmazÌ99ipi. c\ : ' f. ;j «^ 

Infatti , avanti lo staio sodale., ng^ esistendo egli sodo 
la forma di diritto fenile ( f. 335. ) , ne esistendo negimcno 



i66 
ili vcrun individuo singolare compCKiente , ed esistente nella 

già adunatn Società ( *- J49* ?50* )f »a ncrovìùidoM soltanto 
iieir<«ggiegato iw/ato ( f. as^. ), in \-iftà de' soli reali rap- 
porti delle cose ( $. 355 • 35^- ) comuni a catto il complesso 
della Società, è forza, s< ne voglianio atitmettere la sostanza, 
ed it fondo, dirò cos9b, csistenct avanti là formazione della 
Società , che lo supponiaoio in allora preesistente implicitérneH- 
te , dirò così , e sotto di uu* udirà ftfrnm . 

Cunqoe è necessaria supporre , che ad acquistare i CA- 
ratteri specifici di finali^ egli abbisogni di un cmgianftnio . 

E per conseguenza che la* ìMmàera^ ofld*er si palesa, t 
va ad investire il corpo sociale , consista propriamente in una 
irasfcrmaxiùm . . u 

E che dessa in nliìmM guisa si operi ia forza dei rappot* 
ti rtaU della pluralità degli uomini uniti . 

i 364- 
Ciò posto , senza divergere ad investigare quali determi- 

nazioni, cangiamenti c^ foggie di svolgersi, e di adattarsi su- 
bire egli dovrebbe, nelf* ipotesi che detta trasfofmaziohe av* 
venisse , io m innoltro direttamente ad indagare , se tale euisa 
di figurare la maniera ultima di svilupparsi del pefiale diritto 
sia conforme «lU verità , o no . 

GIu>ta le vere nozioni del diritto, 7 accennata metaforica 

'idea di trasformazione ( e se voglìonsi anche aggiungere le 

idee di aggre^adoift , oppur anche di perfetto mescotaiuento , fc 

con- 



r67 
confusione in una sola, e^purà mnssa ] cosa -possono ni:iì 

significare? Quale idea si può mai formare di tm diritto, ch$ 
si trasforma, o di più diritti, che trasformandosi, ed unendo- 
si non ne formano che un solo o per aggregato , o per omo* 
genea , e non discretiva sostanza ? 

$. 366. 

Uh di ittp i^jdividuale , cioè lai quale esistere può in na- 
tura , essere propriamente non può, che una cosa rigorosu- 
tnente unica, semplice, ìndivisihìlt . \ $. 145. ) 

Considerato staccato dal suo oggetto, ed in se medesimo, 
egli rassomiglia al punto matematico. ( $. 145. ) 

Considerato poi riguardo alf^Z/o, col quale egli ha rcla- 
zjone ( poiché ogni singoiar diritto è necessariamente relativo^ 
come dair eaunciazion sola di esso apparisce } , fc in qualche 
guisa assomigliar si potesse ad« un oggetto sensibile, egli }o 
si potrebbe aNa linea matematica-, che è una traccia tadiviss 
h\\t lasciata dal punto, che s^oi^re . L' uomo , a coi egii appar- 
tiene, è it principio, dal quale la linea parte. Tatto ch'egli 
esìge da altri; o cb*egli stesso eseguisce è il fine a cui si 
arresta (a) • . 

{fi) Io ho detto se si potesse assomigliare a qualche oggetto sepsi- 
bile: imperocché a parlar precisamente non è il diritto ossia la giusta 
Scolli morale dell' uomo ( la quale non è che la di lui libertà in Qoan* 
to è conforme negli atti suoi ad una regola ) che qui si assume» ma 
bensì la soì^ relazioni di questa facoltà coli' atto sua • 

Siami permesso il ripeterlo, dopo tanti eccellenti metafisici» e siami 
permesso il ripeterlo una tolta per sempre : n^lle teorie morali è no- 



ces< 
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• ! $. 367- 

Siccome però i diritti, perciò appunto che sono per es>> 
senza relativi all'atto, tanto si distinguono , e son diversi fra 
di loro^ quanto Io sono le azioni da esigersi, o da farsi, 
cosi in vigore di una tale essenziale wiità , e semplicità rigo* 

rosa 

cessarlo lo sbandire affatto i colori deir immaginazione . Io poi aggiun- 

go , che elia è cosa pericolosissima usare delle idee metaforiche nelle 

teorie del rigoroso diritto , e nella esposizione delle verità di questa 

scienza . Quanti falsi raziocini sono Stati appoggiati su del solo vano 

prestigio di una immagine! E quante volte gli uomini ne sono stati la 

vittia\a! Gran, che! Sì dura anche troppa fatica a cogliere direttamente 

i nudi e genuini lineamenti della verità , eppure essa si vuole o accen- 

nare indirettamente, mercè le sole idee associate, oppure esibire, come 

per riverbero , in una sensibile immagine , la quale d' ordinario non 

ne presenta che qualche leggiera traccia , e grossolana rassomiglianza • 

lo non condanna perciò ne* morali sufabìetti Vmo ddlesirnUUiufini. 

h> stesso ne ^9 fatta usp^ e(| a momenti il praticherà; Esse inn.gto|- 

;*vanQ micabilmente. ad illustrare , qualche f ensierx) ,. il quale per la ^ua 

jgrande profondila , per la sua molta finezza non sia ali* intelligenza 

de' pi& de' Leggitori approsimato . Ma di esse però non è lecito gtt>. 

varsi, se non dopo di avere colte nozioni proprie, e dirette annunzia- 

to r aggetto primario, al quale esse si riportano. Imperocché essendo 

egli di già stato esattamente circoscritto, e flfdeimente delineato, 

'quando sopraggiungono le similitudini, egli non soffre nò offuscamento, 

'ne' confusione; ma per lo contrario la di lui apparenza ne 9icnt viep. 

più ravvivata • 

< 

^a porre una similitudine a fianco di una nozione distinta , è ben 
altra cosa che lo frammischiare, ed* impastare dei tratti sensibili, e 
materiali entro il disegno stesso delle' n1)zIoni , che compor debbono*» 
ed annodare le morali teorie . 



j-osa ed Indivisibile uòn potfannb iif venia tnodo trasforma^ 
-si ^ ma soltanto o essere «come sono , o noo <sser pia ., ^ 

(^indi neir ipotesi di uh tMtgiameHtd non ^ attrin^ctti H 
diritto di prima che passi ad esistere dopo in tin* altra guisa^ 
ma bensì un nuovo diritto che succede in Joog^ di un al^trli 
^he prima esìsteva * ^ . i i : : 

Dunque la .maniera u&imk di nàscere del diritto pen^e ^ 
fM>n . può: consi&tece ; ne in cuna trasioroiazione., :inè in on mesco^' 
laniec^^ o l^regaiiiooe .di ikió o più :foraàaU^ e aingolart 
difitti pree,si5$e0ti (alla sudo sociale « Ja^ cai massa ,o sostanzài 
veqg^ mp^ificat^ 44Ì rapporti so^b,,e ne;. risulti la forma et 
penale j ma bensì consiste in una emanazione immediata deVap* 
iportricaff degl' iaHividal uniti in colìeganza, I quali rapporti, 
senza passaggio , o 'yÌ9enda' alcuna , sommii^istrano il detto di* 
ritto , e ne investono tutto il complesso della Società \ vedi 
$. 2SX 22^. ) , - e questo ' dtritto è xfm///Cf quanto quello drogai 
individuo . ( $. 2«?. 330- > ' ' ' - - 

Per chiarire con una similitudine tutto questo pensiqpro^ 
dke può forse seciibrare ti!9pfio raHratto a taluno de'«mieÀ}LcgL 
gitoci ^ $i:t^Qtìi ,ali'4)^faoKa^ia J<^/^osmaeÌQ4e. di una iigiira^jdà) 
Geometri^, ^ctgiop; dl^^mpiq. 4i M9 ; |ri vgolb i /iil Egliiitl 
uà fjsttk»tov««iy«rftà * .tre, li«eq che. «bi«i49no.:;^op spazio; 
ma in w. stesso figU ffjuijfi: 'fì|[ur|i seiflpliqi^fOaia. . Lavate u^^ 
linea sola , o aggiugnetene una di più , o fat? ,cbs..esse %Ofkx 
<.^rL Y chiù: 



4\m»déù0 4ieft «paski't / o adinc^te ^uakhe altra mutasfone t, 
tosto. i|i)Jf fi b« f>idk tm jtràuicolai ma an'akra diversa figi^rt» 
Ov2L prima che queste .tte liote serrino da ogni Iato uno 
|pafii^>1^vr4ttiviiche abbiaocr voa div«m diftposizìòoe , che 
fiaoo ai%{M d' esttBtpie* in di loiro parakUcy oppure clie 
ttfl. di.tesde ftaociar òricMaiatmentf , e le altre due vadano ad 
appoggiarsi su di essa perpendicolarmente;! se inM vann» a 
formare un triangolo , si diià forse che egli sia una trasfoiw 
maai^Mt delle |irtfotdeQti figune? Non trai; ma' bensì si dirà 
invece cb* egli è i inumMaio rtnkalo delia pcmaioae attiMfer 
ddic tre Ikiee, le quali seos' ^ra dipendtina dalle pretedeiitl 
figure V alonpoiecito ohe Vamio a chiudere un-aria^ lo fimne^ 
«•rgere ienlplite ^ unica, e eòo (Mite le sue determìMzfani • ' 






C A PO XXVII. 

OssaavAZiONE sull' ultimo elb^mekto , o cerms 

DEL DIRITTO DI PUNIRE . 

f^ por vero» e prdvsfto die il diiritto di punire- i delitti 
tÉbto si aq>poggia suito iMiO teak delie coae , e de' rapponfe 
lormanti la Società tutta*. < $. 3M^. 95^« 355* 3^5<^ > 

' Ora (\Mllo I cbé Vka di ideale ia SDcìeià,'fioa wdo prò» 
pMUaemie che uòttiìni tìiiiti; <e ^ue^ MnMB ttOtt som die 



Duórque égli , eisiiltat Beve da quadcbé cosa ptrofria dk 
questi singolari iadividusv, edra tutti cmmmck - 

Ma Veg^i Bon'nrtsuha uè da una progcesaode / tiè da 

pna tràsforaiazioné di venio diritto speciaie ameriorc alia s^ 

aale^ àk ^opm éeW vietÉo singolare . esiste nté- io. Società^ 

ossia degli individui presi siogolarmente ( $• 369. ), e.sfiito 

Stesso tempo egli deve nascar'lda qualche cosa di proprio di 

^esti iédividuì'tuocì uli, e qtsaili s(^ ià natura ^ cioè. ladi vi- 

<lui ( $• Sf <• ) » ^ ^^^ questo è petto^ .còme^ lo è ?veaii 
mente ; • * ^ - 

< DMiJqftte è tortt idfM-ire, che ^ quaùtwiqae ^esi tjaègokr* 
^^tte , eglino iioii lo sOfHCDiuistrano di già ; formato ^ pu<f 
debbono avere in se stessi, se non At^ firmali dirìM ohe.^ 
acconcino a modo di penale diWtto/ debbono awre almeno 
certe qualità^ e Jeierminamni 9 in virtà étUe qoali aodandé; 
eglino ad unirsi in collegansà ,~ il* diritto scesso deve nascere 
da essi, cotne €ta elementi -proporaiotiatli e* rieevere la» forma ^ 
ttf i caratteri suoi, tféttia seeisa guisa die lenliQ«e del trtaiia« 
golo avanti di combinarsi a chiudere unc^ spaaiov: qia^tuoqQfr 
non racdtiodano di^ttfaègdK ; iofùmli» pure debbow «vere, 
come hanno di fìtttt « certe determi Msionìi ia Mttà dcIU 
quali, venendo a toccarsi tutte € tik nelle estremità loro, deb* 
fcono far natcére il friaójgolo inedèsiuio;' . ^ ' • . ^ ~ . 

J.-379* . . ' '.-'-^ .'.'i 

f Ora cosa ' \^ ha di reafe ^ di peroaaneote ^ ed a tutti co*:; 
.lAune fra gli ucmnaiy e di proprio a tutti gii suti, iaotokh 

Ya la 



ia coijQoije » -t, sitdìVt natura ^ ed origicm ] r bisogni (jie vi 
SODO annessi , e r;;imoce del ben ts^ttc ? 

$• 374^ 
r ' Ma h natura umana ^ spoglùua d'ogni maniera di bisogmV 

•aoa {Potrebbe somministrare fondamento ne di alcun diritto ; 

fk di alcun dovere ^ poiché la libertà mancbccebbe affatto: di 

Dunque., presa in tale guisa spogliata^ da se sola essere 
non. potrebbe il g^ccae prioduttore del diritto, penale^ 

«• 37^- ; ì 

^'i-.' Ma '\ bisogni tutti c^eiruomp^ uilti' quant* /si riducono o» 
al éksi4mo di un piacere che alletta , o all' avversiwe di uoi 
4oloi!e che ributta». 

f Essi. veramente sono j^ soli; motori adoperati dàlia Natura. 
|ier faifO. agire TuiOaio.; , . 

5. . f . . ^ . ■§•; Z7J*- ' < . * 

«;. Fer r altra parte il primo Movente^ cbe- giustamente^ 
apkige iTuomo . a soddis£urli ,. è propriamente 1* ^giore di; se^ 
stessa; (? $• 3. 4.. 5. ).":/:• ^ ' ■ -\ 

, . Dunque^ iki;ii//Jmi^i»^Mrar 9 ppwlfi diiitW)<^ »Pfì0S8»? 'i*^! 
bi, e da lui fiascc. come da sUa calice, p verini gfrrnte.: , , 

Per parlare adunque :4oJla.flia«8;ior^,:fisqttea?a,, e. veijtàr^j 
diremo che la vera fondamcotalr cagione, ed elemento del di-^ 
xittD penale akrq non è- che l!>iiwar^» . e diciao^a co^scrrarsi,. 
e.ad:«essece felice., Q^sia l^,^i lui forz* rcptinìf. il dolore aH-, 
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torìzzàto (latfa ^^turii ( §. 5: ), insepaiabile dagli uomini' tutti 
icomponciitt la Soci^tàt» .non presi separatamente^ ma collettiva^ 
mente , ed in qualunque posizione c^ £uto •. ' 

Eccoei pertanto avanzandoci grado a grado , scomponen- 
do sempre, e caoccllafido aU'utfo degli Aritmetici, ohe ridu^ 
^Mno k quantità ai «aioimi tei^mini , e ne vanno a! ritrovare 
jc radiei; e^cppir. 4;(iOt .lido^tii albi pjima ^9^/0^1^^ c.iondameni- 
10 del pen2^ diritto , t. iricòndotti al punto d' onde cca vamo 
partiti i avverandosi f qsì a prò' dell' armonica t ^ sistematica 
unità delle verità quello 9 ch^ al principio dell' opera avevamo 
predettoti ( SM-a.()'-' *]^' '»•..: .•.;!'.• ••""; --^ • / 



G A FO» XXVUl. > 

Qjggetto pi^eciso del ' Capo ANxÈcEDEjNxr. 

Sua necessità'. 

a ' 

*' '' §.' 38OÌ . '^ "> ' • - » 

JLgUi à yeino cil|C ?tero\^/ipravftva già. acconnatOr apaìi e^ 
pressamente detto, e dirtiostfato^ che, jl diritto proprio della. 
Società a mantenersi; in istato di colleganza (, stata necessariOf 
ali; ucvnp pprdi lui hciv esser^ ^ per; l9:svilttppp.delli8 di Jui 
facoltà ) e di ^conservare; se stc^^ ed i inombri supi , .erar 
r plico essenziale Pw^cipio^, di jps • produttore, dd diritto pc-» 
«ale ( $. 285. «86. 318. 319. ). Io l'ho dettò, e dippiù do^ 

veva; 



ve va averlo già idioiostnto nelP arto • di scópùtt' VvànétoA 
del diritto di punire , il quale iì*è un fr^éaf» imoMediato^. 

( $. 211. 242. a^S^'JPJSPl ) - . ; :.i> :.; . . 

Ma se, a cagion d*6f<itpid, spiegando il roeccanisoEio 
d*ua orinolo, 10 tftrftiasst , e provaci «cbe esiste in toi una 
ttioUa, h quale «eieè la sua: elasocicik è l' ottico priocipto prò^ 
«latcore dì cotto il iftc^iaieiiee^,^ è^elto téa^ótti (^ hii, ' ae 
avrei io petcib dvHtitfta )| -ifiigura spiraftiPv^ e te ^ lèi ttoicm- 
cioae io tafe o tal atara parte detta: aaacclikia ,^ 4e iti|inediaM 
reiazHmi con tutto ciò che 4a ditcOndÉ ? 

Ora è quesu ultima operazione appunto '^cWe aob' abbia» 
no teste eseguita rapporto al principio produttore del diritto 
di punire • 

Sembrami di.avet dfmbstnieo. <rt' egli talmente risegga. 

e , per dir così, qual luogo egli occupi nella macchina sociale 

, , .. •- • •- • • ■••■.,'. 

considerahclolo relativamente ali* intorno delle cose che il cin« 
goiio. Sembrami di aver toccati, abbenchè leggiermente, gli 
aspetti, mercè i quali egli distingnesi come cagione dal suo 
effetto; e quegli altri aspetti, mercè i quali egli ha connessìmt 
con il prodotto che da essólui ' detiva/ <%e>à0c(yd'^ lit" lìiei^o 
alle ripercsissioni , ed ' avviluppamenti de^ eotdbihati rapporti 
sociali, non ismentlsce il suo carattere di prima cagione: e 
non scema per nulla la foraa* del suo rcggtraetato t ma che* 
anzi, per un'altra via inversa, cioè' dhlta estremitlà, dirò cosV 
di questi stessi rapporti del corpo sociale, siamo metodica* 
ra«?ntc spinti verso di lui. :• . " ' 
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$. 382. 

Ora tal cosa non solo h utile, ma a mio credere era al- 
tresì uecessarìa. Se in.' Fisica ogaÌ puÒva!ìagioRe di un feno- 
meno, che mercè di una data teoria si adduca, ne conferma 
là verità j se in Metafìsica : 0|m nbova spiegazione ^i una 
operazione dell'anima, che riesca mercè di un dato principio, 
acquistagli un grado noveIlò'''4i plrobabilità ; se in Matematica 
UQ calcolo, il quale per una vìa diversa dalla prima offia 4p 
Stesso risultato, produu hf perjk^ti icquicsccnKi4elila certezza; 
•con quanto più dì ngtOnt -tentar ci6 sa(4 'Utile,* e ^doverose 
% Morale, éà in BirittO. ittCFcè h niwàotài faet», loiihè ^ 
Tict-dsó, delle più svariate rfegole a quello stesso prieeitiio ; 
ir onde sì eft parti»? Un tioovo grado di certezza snlla ve*- 
tìt\ dHta conseguenza che se ne deduce, e sulla rettitudine 
dét metodo che si' l osato, non sari forse futile effetto che 
sorgeri àa tate maniera di adoperare? 

OltrediChl bel caso nostro , se all' esattezza analitica ciò 
era necessario, lo era del pari al fondamento di pii!k ri mote , 
e future consegueiize riguardanti T esercizio della giustizia pu* 
nitìva de' Sovrani, le qaali un eerto anrivediniento deve fiir 
presentire al Polìtico , abbeachè >noa siano peranche espressa- 
niente dedotte . 
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lù.fnai pup. ^sere U9tqi fatte • dn a^vvisarsi essere iiec^ss** 
fio .^fae iJa:;sp^ed,e.,u|l|*Ba As^stii |(rfV^ i^v^iggì^,: e jKJii socjf v^ole^ 
^ffin^r 4* .a*^«^ ««figli 'Wril^ué^)¥fS<?8»i^:f^fwo^t^ che gliysoa^ 
proprj? O dirò incoio fHi pot,rà; afifertparp ess^rp t mesci^cri chp 
V uomo viva prima solitario» e selvaggio > per vivere iodi sp^ 
cievole, e ptx essere uomo? Al prici^o niome.ntp che il. Citta* 
dkio. viene alla.kice, i;diritti^ ed i ^^ppprtj deHa Società aoa 
vanno forse a cingere, peir dii' così;i la d^'^j culla, ed a ve* 
eliare attorno a lui a prò' della di lui sicur^zza-i e coQser* 
razione ? * • . . » • 

,Ora i difitti alla CQnser.v4?ione , .c,d„al,. vivere b?ato che 
egli ^ ha-, gli gode egli foj^^c.ipcf^pmlfr^àits^t]^.^.^^ 
uon piuttosto in virtù di uà jP^ieci^ io v^r(^riO| a lui» ed inc; 
reme alla natura umana? ( §. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 9.. 10. 11. ) 

$. 384. 

Svezziamoci adunque dM accoppiare costantemente Tepoca 
della insocialità a quella del vivere in unione, e tronchiamo 
quel vincolo, col quale finora T uno stato in prima « e T altro 
dopo abbiamo veduto succedersi , tronchiamolo , dico , e 



smeoticbiamo. lo stato di selvaggia solitudine , e il giudichia*. 
mo neceisario al reale nascimento del diritto peiiale . > 

Ecco quello che altamente insinuato vienci dall* analisi dt 
tutta quest' Opera , e segnatamente di quella ^ che è stata ri- 
volta sulle ultime maniere , omle generato viene il diritto di 
punire . 

Ma se il considerare T uomo eirraate. in prima . ne* deserti 
della selvatichezza non era necessario per la realtà delle cose^ 
lo era però nel. caio nostro per la. distribiwone del metodo . 
Non è egli forse diqaostrat:^ che T tfomo è ìt orìgine ò\ titolo 
autorizzato a punii)e il -deIii;to in forza de* primitivi diritti del 
4i lui essere, ideniki ia.ambe le epoche di solitudine, e. di 
colleganza ? \ $. 378- ) 

Ma non e egli altresì yerp ch« Ip, Leggi generali , e prf* 
miti ve del dh-itto . di difiesa assegnare- noa si potevano, se 
non semplificando il. subbietta inorale dell* uomo , e collocando- . 
lo per conseguenza in quella nuda^ e. da ogni, sociale rappor- 
to disgombrata semplicità, sotto ; la; qpale^ ito ì^bb^'amQ di^pri* . 
ma , esaminato ?'-. ;.,,;- i ... -n. i.-i ll-.r^ r "• ..j! c*-»- 

Ma seovplificato ia ^le .-guisa il nostro, subbiettp , non è - 
egli forse yeroy altresì, <;he.^l^ teorie, geperali , e prime (^i ess< ) 
leggi di dilesa dfi coi ,x)jaFc/te, dovevaop/ per necessità .eiscre : 
ia.ainbl gli stati imnuUabili'i e vere, appuafo perchè il princi- 
pio dì conservazione, e di e^uaglijinza, gli 2 attributi, .ed i 
bisogni reali d^gli uot^ioi, tanto nell'uno^ quanto nell* altro 
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Ì79 
stftta, essendo non sólamente snuìiy ma gli stessi affatto» f^ 
cevano sì cbe' qualsiasi spfdk dì diritto di difesa , i requisiti, 
di! lui ; ed L caDonigoncndt che ae dirigòaa Tiiao dapper- 
tutto' dovessero Qssere i medesimi? 

Farmi adunque di avere ad nn solo tratto cancellata^ 
come dapprincipio io promisi^^ ( Cj^o unico, Proem. ) queUa 

^ahmliise ttaccvi di bi»àmmagitiarevla quale dall' abitudine 
di accoppiare le due epoche di Solitudine, e di Società ave- 
vasi potiito oelle memi de* Lettori imprimere. Come del pari 
di avere indicata là necessità^ di Jlistrihióre^ bictome ho 6tto, 
il mio trjìitato fi^abda' avanti- ogni còsa tó g<n*rrii Leggi 
della tutela nello stato di. natura » abben^è in tak epoca il 
penale diritto non avesse il suo nascimento. 

; Una rifiessiòné mi si^ preèeftbi^ in quésto punto . Cercare 
storicamente ( ;come ban^o fatto i pia celebri Politici , e Jus* : 
ptibbKcisu ) con quali andamenti siansi formate le priine So* 
cietà ornane, nella guisa iótessa cbe si cerca come fopd^te 
furopo Roma, ed Atene,, indagare con tormento, e giro ìa^^ 
certo deU' attenzione quali ne furono i motivi impfilentt, O' 
volere indi fissare gli articoli*^ «{esprimi patti sociali, egli sarà 
eternamente oggetto di ^ una merii ^ è speeotativa curiositi , 
ebe non potrà, mai venire sodaiirentesoddisfattaf, e ebe sarà/^ 
mai semjH-e del tutto liwanf/A' ììilià StienTa de! diritto . 

A qual prò volete 1 vói- sapere il- tenore delle* prime co»» 

• . ,1 ■ » 

venzioni de vostri avi? A quale oggetto volete voi deter- 
ttioare , q|uaU fossero gli stiraoli , che gli avvicinarono alln 
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.eoHcgaoza ? Forst ptìr misurare , e dirigere iodi i vostri di- 
ricM , , e do veci ? Ma Voir dovete, prima dimostrare un* ultn 
OOM, cioè «ile . que' primi barbari, e erodi fondatori delle nn«- 
aùéai avessero diritto a legare la voloatà de' loro posteri , £a 
anche con rozzi, e capricciosi regolamenti. 

Quando si avrà dimostrato che uomini, i quaK non ave- 
ìrano il n^oimo diritto ad .obbligare la volontà! di mi altri 
tiomi^. dm^uzier^e f , lontano, da essi., un sol pisso riabbiano 
avuto diritto di legare le volontà tutte della pia reinota posL 
terità €piéiie a loro per naiiirai e per diritti ( $. io. ki. )^ 
Cbe t6m i dirittifé cidaveri ritrac dal proccio fanào{Ì.zSì.y\ 
fd in ^«mìoui tpaf'lo' pdggii i proprj diritti : su. i aooi ^pWrif 
( $« ^. IO. I29« fjO;! 134. 135. 141. ) , quando si avrà rie« 
fcilo a dimostrare che tutta una geaecaziòne non* abbia di^ 
ritto di prowedece eoa isCitiiJDÌoni'i«cconcie atte, attuali suo 
circostanze fificlie e morali ^al beqe univieisàle , theii^è «il ti^ 
stiltato i ancprcbè si supponga che le anuch» sìana state! dctttiM 
te dalla saviezza, e idairununìdl, ina' che' le «vicende de*> 
tempii e dellt» ^tato delle jsost ajbibiano ^ resede imitili^ o. no<% 
iivtt qutioflo, diqo^ al tvcà. riorioto Ji ''proverei ^ Slitto ^^j^st^»: 
io converrò della necessità , e della utilità di sapere, of^jil ith 
V origine morale delle Società; 

Che se poi voi j^romovete tali nicerche»" onde [ :SG0})rire 
l' origine , e h^ misura d^e' diritti ; e de! dovcij degli uomini^ 
in Società a norma della loro. .natura 1 . $ni « 1 e r^iipni] all'or»; 
dine morale, e perciò a norma di quello che semprf è neoes*i 
sario sentire 9 sapere ^ esigere, e pra^ticarp versoi vostri sinuli 

Z a allofa 



iSo 
allora è troppo chiaro che voi non arbbisognatc d' indagare 
se la cagione , che unì i prkni uomini , fosse il timore , o la 
benevolenza V'l*AnQore fra ^mbi i sessi,, o la fame , la forza , 
i latrocinji e la violenza od altro sifiEacto singolare principio; 
ma sibbene dovete additare qual forza , e quali ragioni rat- 
tengano, e regger debbano sempre gli uomini nelle viventi 
£ocietàr, ocide non più dissociarsi, e *se il fossero t spingerle 
ad uiiiisij e dall' altra parie a quale felicità la Natura chiami 
le nazioni della terra . 

, . Ma se così è, ripiegate T attenzione su di voi stesso : 
phtràtc nel fondo -del' V9Stro ^ouore; ric( i imate . i vostri reali 
èisogAJ ; ctamioate le ivo^tre facoltà fìsiche ; e 'morali/ ed in 
una parola tutta h, vostra naturale costituzione, e là vi'ritro* 
vtrete gì* impulsi imperiosi e. costanti, i titoli veri e perenni, 
e la carta antienticac.e'jcliiara !di * fohdaaione * detta timana^Sos 
GÌetài, jénazft'sb^'jSnaKt/idluopo oi^spingervi^ brancolainfo ne/la 
aotte di?t]narraotieIìi)tài:ia^ok)sa i o' fan tasticarè'^ii' tèssere fati* 
c'osi Romanzi ;. ove! la /veri$imiglianza dipinga T umanità sotto 
dì jun punto. i solo ^dè (vista,- sempre staccato dagli altri, e" 
solò àig^itàHtksì' fn^ ^met^^ M^o- 

5. 388/ ' • ' ' 

Se al' mio Lettore' fecasste qualche meraviglia ch'io entri 
sovventemente a ragiohate' del metodo da riiè tenuto ora «1 
una .'ed "óra 'pn akra parte di 'quésta mia Oi^cra^ affine dt 
rilevarne la utinta, o <di giustificarlo, lo pregò avanti di con- 
dannarmi ad avere presenti i segncp^^ riflessi . 

^ y Non 
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Non è perchè fino ad ora dagli Scrittori di Diritto non è 

' stato mai tal metodo usato eh' io adopero in sitnil guisa ; ma 
sibbcnc perchè I. cgh sembrami il solo acconcio ad iscoprire , 

,ed a provare colla maggiore esattezza, e forza qualunque ve- 
rità . Ora negli oggetti di diritto si pDÒ ella mai ule cosa 

«apprezzare quanto basta? IL Egli dispiega all'intendimento 
certi NoJi segreti , o dirò meglio inosservaci che ^^assano fralle 
idee , e soprattutto una vic^endevole influenza > una certa 

. azione , e nazione , la quale ad un tempo stesso reca al fondo 
dell'anima la ferma sicurezza, e la penetrante compiacenz.^ 
della persuasione nata . dalla ripetuta confermazione delle re« 

.cate teorie i e dall' altro canto somministra in atto pratico al- 
cuni tratti della grand' ar/e di ossnrvco'e le complesse idee del 
Diritto, e della Morale. 



CAPO XXX. 

ricàpitolazioke degli oggetti precipui delle 

antecedenti ricerche , 
Esito di esse . 

$. 389- 

I. JOjwi egli fra la s-Jrie dei diritti umani non dico una scrti- 
plice forza spinta dalla sola, utile necessità, oppure una po- 
destà conveozionale , ma bensì uii immutabile naturalo diritto, 
anteriore alle umane convenzioni , e da esse indipendente : ia 

una 



uoa parola un vero , e rìgoi'oso Dìritio di panire il misfatto , 
e fin'aocbe cqII^ . ra<»rte ; o no^ ^^ Ecco la prima ricerca n« 
guardante V ESISTENZA dd diritto ptaile . 

Tutu la |>riiaa parte dì quest' Opera ci ha «apparecchiati^ 
e soamiaistrati i |>riiicipj , al lume de' quali indi ( ai Capi 
XIL e XIII. della IL Fartie ) siaknd stati guidati a aoddis£arv> 

V 

affermativamente. 

IL C^a^ propriamente cjuesto diritto, tal quale lo ab- 
biamo scoperto? ~* Ecdo la seconda rioerca rigaardante la 
di Ini NATURA. , e caratteri esseiiiiali. 

Si è detto eh' egli Jioo è che diritto di difisa ( Cap« 
XV. e XVL Part. U. ). né ptw tr$ir§ alerà cosa che diritto 
di difesa. ( Cap. XVIII. Part. IL) . . 

in. IX onde egli trae la sua prima forza, ed origine? — 
Ecco la terza ricerca riguardante il FONDAMENTO , o la 
radice di lui . 

Egli' risulta dal diritto che hanno gli uòmini di conser* 
vare la loro felicità -accoppiato ' all' eguaglianza legale-naturale 
che passa fra uomo , e uomo : ma' e V uno , e Y altra posti in 
moto dalla considerazione di. uà tmle derivante dal facino- 
roso. ( $. 2Sy «86. 3i8. 319. e Gap. XXIV. e XXVIL del* 
la n. Parte) 

IV. Come nasce egU dagli indicati clementi suoi? — 
pcco la quarta ricerca, la quale riguarda la MANIERA del- 



la cfl luì generazione; ossìa la esposizione del modo di agire 
degli elementi generanti il diritto penale onde larlo nascere . 
CgU oasce mercè una emanatone immediata de^ rapporti 
teali y e naturali degli individui uniti in colleganza j enaana- 
zìone che ne riveste la Società tutta senza vicenda , o passag- 
gio frammezzata. ( Cap XXVL deBa II. Parte ) 

$. 39J- 

• V. Quanto la Podestà legittioia di. punire può ella esten- 
dersi nel suo esercizio ? «— Ecco la quinta ricerca sulla ES- 
TENSIONE , ed i veri confini del diritto di punire . 

. Abbiamo dettq cb'cgli si estepde quanto, la necessità di 
usare delle pene per la preserrva;uoae . del: giusto bea-essere 

umano. 

E che oltre la detta necessità non dispiega fa sua esis* 
teoza, ed attività. ( $. 49. $3. 55. 170. 171. 231. «41. zsz^ 
^B. 2JZ. ^73. 3ia. ce.) 

5. 394. 
VI. Ove^ o in qual persona risiede egli il penale dirit* 

to ? — « Vi risiede egli singolarmente ^ oppure con partecipazio- 
ne ad altri? Ecco altre due ricerche relative alla di lui 
APPARTENENZA . 

Si è veduto eh* egli appartiene, e risiede sempre nella 
càBezione intera dell'aggregato sociale -— Ed appartiene' a hii 
singolarmente y ad esclusione di ogni privato^ individuo ( Cap. 
XXII. della IL Parte ). Ed inoltre appartiene alla W^ So- 
cietà, in cui avvenne il misjfottù ad esclusione ^i ogni*altrsi 
Società . Ad ognj altra però h lecito coadiuvala a punire il 
malvagio-cke la offese. ( $• %j%.. \ 1 39S* 
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VII. Qual cosa la Società si può i e deve proporre di ot^ 

tenere colla pena ? Questa mira è egli sola o molciplice ? — « 

Ecco le ultime ricerche intorno al FINE del diritto penale 

umano . 

Non il tormentare, o affliggere uà essere sensibile; non- 
di soddisfare un sentimento di vendetta; non il rivocare dall* 
ordine delle cose un delitto già commesso, ed espiarlo', ma 
bensì incutere thnore ad ogni facinoroso onde in futuro noii 
offenda la Società . E questo è il solo fine giusto della pena • 
( $. 23C. Z3Z. 236. 237. 238. 239. 243. 241. 25S. 259. 261. 
263. 2S0. 281. 320; 325. 348. ) 

I. Ottenere la conservazione del ben essere sociale : ecca. 
il fine ultinao , e generale delle pene. Ma ad un tempo stesso, 
egli è il fine di tutta quanta la scienza verslntési fra i rap*. 
porti degli uomini collegati. L'economia, 1* educazione. Li so* 
ciale Religione, le scienze, tutto iùsomma l'ordine sociale ha 
ijuesto fine comune colle pene. ( $. 19/. 200. tot. ) 

II. Quindi , proposto tale seopo , allontanare dalia Società . 
ogni delitto è un altro fine vieppiù yifiino della pcnat» sbbor* 
dìnato all'antecedente. -7» Ma esso è CQrHune a lei con tutti- 
quegli altri mezzi acconci a prevenire , o a sopprimere il de* 
litto , non tormentasi a afflittivi agli esperi umani, ed i quali, 
perciò pon possono essere considerati come pene..' 

' IIL Per ultimo incutere timori acciocché . non si commet« 
tano delitti , ecco il fine , ed effetto immediato speciale , e pr0* 
p\Ìo delle pene, tanto minacciate, quanto eseguite. *- Esso, 
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icome vcdcsi^ è conrresso, e subordinato alle altre mire aa* 
tcccdcnti. 

Se tuttqciò.9 che ciia certi di non .soffrire un xpale, o di 
non subire la privazione di tin bene , teca Sictarez^ ; e s' elk 
quindi risulta dal sentimenti) di questa certezza accoppiata 
alla compiacenza di sentirsi sgombri da tìtaoTt; è troppo 
chiaro che il Bene o il frutto utile , e proprio derivante dair 
efficacia della pena, consisterà nel toglierci il timore di essere 
molestati dal delitto altrui, ossia produrrà la Sicurezzit sociale 
-dal delitcQ^ 

Questi sono i' 'Risultati precipui , i quali , alf occasione 
delle mosse analitiche da noi eseguite nello scoprire l' esis* 
-tenza , e T origine del diritto di punire , ci sono stati spoirta* 
aeiim^nte offerti dai rapporti narturalt , ed immediati degli og*'*- 
getti, che avevamo sott' occhio. Essi sono altrettanti PorRml 
per quelle- ucerche, che ci avameano tuttavia a praticare J 
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P A R T E T E R Z A 

GrWfiSl DEL DIRITTO fESÀLE NE* RAPPORTI DELLA 

SPECIE £ de' GtlADl DELLE PENE PROPORZIONATE AI 

• - ' 
DELITTI NELLA SOCIETÀ^ NATURALE 

.DI EGUALI . 

Connessione, e passaggio co* precedenti argomenti. 

Dei. dispareri vigenti . 
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OD e$istM0* wiiÀatur^ ^ casi possono infliggerei che éelle 

^^^ fra^ loro Jioo dififcfifjcotio:, e non possono ^differire»: 
ebe nella specie^ e nel grado. 

Fin qui, è vero, noi abbiamo tratt<ito dell* orìgine meta* 
fisica del diritto di punire in Reiterale \ fatta cioè astrazione 
dalle loro varie specie , e gradi . Con tutto ciò in forza della 
acala de* rapporti, e della connessione ontologica delle cose, 
è di mestieri , cbe que* medesimi principi , i quali producono 
il diritto generico di punire, e ne somministrano i canoni 
universali sulfuso, è di mestieri, dico, che del pari produ* 
caoo il diritto di applicare » e graduare le pene in ispecie 

$. 398- 



Danque, in forza di tale nesso, possano natnralmenu 
entrare nel piano di qaest' Opera « E se il possono, dunque 
non solo è cosa per me conveniente, ma doverosa il trattar*» 
ne • E' dovere di ogni Scrittore procQurare colle proprie 
•dottrine la naggiore utilità^ approssimando le troppo gene- 
4ralj , e rimote teorie , per quanto Ja natura de' sabbietti il per- 
mette y alle esigenze della Vita sociale , -e de* Governi . Ogni 
vacuo , che si lascia , è un arbitrio ai dispareri : ed ogni punti» 
4x disparere è oa occasione d* infiniti errori nocivi alf 
«manica . 

Quale argomento imprendo io mai a trattare ì E* vero 
che su di esso è stato meditato, scrìtto, e disfpotato assai ^ 
Specialmente in questo sècolo : ma chieggo io , ne sono stati 
perandhe fermamente fissati i principj ? Ne sono mar staci 
chiaramente dimostrati i rapporti , e tracciate iedelmente le 
connessioni ? 

Se diasi un'occhiata alla più parte delle leggi, obde i 
popoli vengono governati , ed alle dottrine di coloro , end 
fino al dì d* oggi dettarono precetti di dhritto , e the tuttora 
se scrivono , si scorge fifa tutti sa di questo particolare 
«0 contrasto di disposizioni, una moltitudine di dispareri, ed 
una -confusione di opinare tale, che giungerebbe a far mera- 
vigliare lo stesso Filosofo, se , istrutto daHa esperienza di 
tutti i secoli, non sapesse, che lo spirico umano non s^ iu« 
cammina» ed innoltra sulle vie del vero, se jion dopo di 
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avere traviato a seconda drile Hlusioni tutte dell' intere«e , 
delle surrctte pre\'cnzicni de' sistemi fattizj , dei d^lii] funesti 
della licenza ,. della deferenza indolente della credulità , ed ia 
t^reve, se non dopo, di avere esauste le sorgenti tutte dell* 

errore . 

Quindi., anche. Ja oggi colui,, che si pFopone di scrivere 
sulhiProporzioìfe dò delitti, e delle pene, è costretto a caoim»- 
j^re o ica. .^coglj di erbori celebri • per i moltiplici naufragj 
eli: coloro^ che gli adottarono,, o fra il fiuttuamento de' ni;il 
ffrmi cazj^cinl, L quali , radcomandati non. venendo ad incoa* 
cussi, ed evidenti principj , né gagliardamente annodati,. « 
diretti dal retto, e possente; metgdo , è forza , che pieghino* 
^g]i urti deli* interesse ^ ed agli, sbattimenti cibila controversia, 
talché la ragione de* Legislatori , sprovveduta di saldo, ed 
^nico sostegno, è costretta tuttavia, ad errare a seconda di in^ 
cer^e , a lipenziose , o tiranne opinioni • 

' Q^^^i^ ^^^ pertanto lo Scrittore tanto orgoglioso , « 
tanto cieco , che non senta almeno , che sarebbe tcmt^ 
fica ,. a fronte della riverenza ispirata dajla raoJtitudi« 
se , e dalla celebrità; di coloro , dall'avviso dei quali ei 
«i diparte:, il non porre in opera tutti i mez^i valevoli, ad 
ijlustrare ,. e ad afforzare ia. verità ,. e ad as$icu^re i suoi 
Leggitori,, e se stesso che non. vanno traviati ? S^eppure gli 
rima]:ic. tuttavia tanto, coraggio , onde tentare lo[-stft$so assunto^. 
ti npdrirc fidanza: d' un c^i^o felice . W. • ' - CAPO 

. C^) Ptrpltxa ritùtxtricarti confusa invicem distinguere^ veri\ acfalA 
Vin^a.hocumguc sinups^s a)\fractus ' iatis àaberc cxplarato^^ et dt'é^ 

munii 
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L I B R O P R I M O 

TEORIE GENERALI SU I GIUSTI GRADI DELLE PENE , E SULLA 
YERA NORMA ONDE APPLICARLE, E PROPORZIONARLE 

• .'AJ DELITTI . 

' Ò A P O ì. 

* 

R£Gt)tE .GENERALI DI GIT7STIZIA SULLA QXrANTJTÀ!^ 

DELLE BENE. 
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§. 400. 

gtit pena «deve essere necestaria affine d' essere giusta . 

( % 392- ) 

Dunque una ppna itcedtnie sara , al più, giusta a quei 

solo grado i al quale è necessaria -^ "& al dr là sarà ingiusta. 

. U fine unico delie pene egli è di distornare i delitti dalia- 
Società. ( $. 395. . . ' ' » 

Dunque upa -pena $arà giusta unicamente quando , ed in 
quel solo grado ^ (.he $arà .ilecessaria . ad allontanare i delitti 
dalla Società. v . • $. 403^. ' 






« . « 



mumtx eù^quae supcrstruuntur ^ de fundamentis y atquc prìncipiU rcctc 
§onJiccre j rcs est perquam ardua ^ pene inaccessa^ et morxalium, 
paucissimorum . 

Joanni» Scldcn. de Ji V. et G. Juxta diKìp. HeBr. Ub: t e t. pag, 
Miihi i^ , edit. Bishopii. 
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Dui^que 9t -li pena h pia leggiera bastasse ad srtfontanare 
il più nocivo dei delitti « (}ucsu lo/ii - sarebbe giusta, ed oa* 
altra pii^ dolorosa sarebbe ingiusta . 

f. 403- 

Ma può essere « che una certa ifecU di pena applicata 
ad un determinato delitto, ooj suo terrore ( §. ^<^s. ) non 
valga a frenarlo, se non $e inrogata fino ad un certo grada. 
Per lo contrario un altra pena in se stessa minore ^ cioè coli' 
arrecar danno, <lo]or roi«ore a -cbi b sofie, e colf appor- 
tare alla Società, che T.ioBigge^ittnpiaor «agrificio, può esser 
che basti al suo fine. 

Quest'ultima dunque, cioè ta mimre, deve essere scelta 
a preferenza d'^ogni altra, ed ogni sltra sfarebbe ingiusta per 
essere e crudele, e non recante sicurezza. 

Q|)e5t' 4)s$ervazionc è indbiusa nelhi precedcate , ed è una 
ma|fg.io3re spiegaw>ue di ici . 

$• 404- 

Di9n<fue Ja pena griista deve e$$tre U mirnmei possibile 

e jn gradq^ ed in hpecie^ o a parlare più e«attamente deve 

riunire iJ maxbnum di suffideaza al fine sto di imprigionare 

^la cagione dd delitto ( *. 39$- ), * il minimum di dolore ed 

in ispccie, ed in grado per colui, che la sofifrc . 

Ecco delle regole certe, ed immutabili, e dirò anche 
conosciute in qualunque sistema si adotti suJia .misura puni- 
bile de* delitti, e sul metodo di scegliere e graduare ie pene; 
perche sono derivazioni immediate da* principj mtiversaU di 
oaturaJc diritto . Altre ^ 
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Altre Vòlte era state detto , che la giusta pena deve 
essere la minima delle possibili nelle date circostanze , e deve 
avere ad un tempo stesso la dovuta sufficienza. Ma era mai 
stato veramente dimostrato essere questa cosa di rigoroso ^i- 
riM? £ senza avere dapprima svolta Y origine naturale del 
fliritto di punire,; sepza avere prima fatto sentire non potere 
egli essere altra cosa che diritto di Jifesa ; che la misura di 
questp diritto era determinata dalla sola necessita^ e che questa 
stessa necessità era indotta dai rapporti primi ed universali 
poggiati in seno delia stessa naiurai senza, dico, aver tessuta 
questa .dateoa ,, si poteva offrire giammai il detto Teorema 
come una legge di gitlscizia spirante una certezza irresistibile ? 
£gli è d' altronde in»portante per la pubblica , e privata feli- 
cità, ed egli è uno de'fc^ndamenti di tutta la scienza politica 
versantesi sulla misura delle pene . 






CAPO II 

Della vera ncrmà^ oude scegliere le specie, 
E Oraduare l* intensità' delle pene . 

I 
I 

Hi . ' « • 

o padoto. deH' ingiustizia della pcnz eccedente ( §. 400. )- 
IVLi quaie è la pena eccedente , e quale la moderata ? Quale 
necessaria, e ^nak no? D'onde prendere norma affine di co- 
I Doscer* 



V 



\9« 
noscerle, e decidere? Adottare TunSi; e ^oÈCTrVere'frfltra ? 
Come adoperare per giungere a tale cogntridlie, e séelta. 

Tentiamo di soddisfare n queste rioerche di diritto-, som* 
mameate interessanti quella sorta di Politica, cbc atAa di ri. 
mpvere iJ osale dalla. Società, e ad uii tempo stesso di rispet- 
tare i giusti x;pnfini 4ÌelUi libertà 4^1 Popoli:, issando, se è 
fattijbilc, unti volta per sempre^ . qualche, cosa A' certo fra.i 
contrari .^i«parcri, ftbe di vidfliip lutti i Politici, eè i his^ 
pubbliciisù. 

* 

Dacòli^ «ono; esitstiii degli uoaioi .«nhi, « de' Governi 

sulla Terra , daccbè ìsi aooo fatte dcHe leggi, anche di un 

ordine superiore, si Né scnjprc supposto, cke le pene merce il 

terrore, clic ispirano , poaom prevenire la commissione del 
delitto . 

QMesto e un fatto luminoso, ed incontrastabile; e questo 
è il soh ( éi «oti ^Je^e rque«o è il solò ), su del quale io 
tenterò di stabilire la gran teoria della vera norma , onde 
sceglier*, e proporzionare le pene ài defitti, della quale però 
in questo scritto non mi sfor?;erò ^di dimpstrare,. che i trimi 
priocipj. Io analizzerò le parti di questo, fatto^.n^ parago- 
nero le circostanre , ne indicherò i rapporti , ne offrirò i ri- 
«uitati, e se riuscirò nel mio iotcnto, mi lusingherò d'avere 
fermamente dimostrata la verità. 

Un' osservazione qui cade |irim»:.i« «ccò'niiid di fare, ri- 
guardante tutta questa parte. K vere, che qoi" non abbiamo 
avanti aglt occhi, che U. Socisù , uaturaln. di «fuali;' nulhdi- 
. . meno 



Areno Io non attcrrommi' così efttro' i al lei confini, se Ife ni .* 
flessioni mie sr potranno per egual modo adattare alle civili ' 
Società^, eh* IO mf astenga^ dal fòmc T applicazione . Tale ri-- 
serva seitbrerebbenài del tutto pedantesca», e puerile.- Fra* là ì 
naturala, e la civile- Società .tìbn avvi- fràmmezzo, che- titii- 
semplice aggiunto , e non una trasfbrmazione di cósfe t voglio- • 
dire 'hòiV v**ha;.'8Be:]a^"- Stranita, ed 1- rapponeJ' , ^che he iha^^ 
cono. Tutto il resto h simile^ ed cgaìflèV' <^d?. ét?sèrlb ^ ci^ve." 
Li fatti siccome la Sovranità, ^ùàlufìque ella siasi o singolare o- 
cMlmrzi^, Viénd> istituita 'fc mantenuta per vegliare all' esecu- 
zìétìt é^W^éf'dif^' soti^e ài Natura', che è* appunto i!' quadro^ 
in cui ora contempliamo le cose-, o per parlare più* esatta^- 
mehte, 'sicconÌ€''Ieira ^è initiitta' a* frenare i disordini delle 
passioni dèvianti' dà 'un tal' ordine*, così ella propriamente non^ 

è'un^tf//(^/o, ed' cfssénziàlè requisito^ di' cui , attesa là nattcra^ 

• • » 

attfllt «ose, Tumanità abbisogni^ onde costruire il p?ano della- 
sdcialé- aggregazione in se medésimo,^ e armonizzarlo alla co-^ 
mune felicitar;. ma riveste solbnto- il carattere di Rimedio. (a)i 

••••:••■■• ■ '• ■ • ■-■•B.v- ■;'■ ■ Peri 

t 

(«) SI contincri sua sponte intra ffnes justiiiat posset genxis fntnfa' 
mm, tunc in pari omnium pittatt^^nort. supcrvacua modo , sed injusta^ 
cssent In^eria^^^guac^ civayjam*spénte aeguissimas^ ad inutilcmlservi*- 
tfiUm. adiga:eift. . Std cum4X pifiis mQtttffiffm fiafp.fflUif^sip^rari^ non 
possit^ ea maxim forma regirninis ad f^afurflifp wiccdi^^ gufte honàn^s' 
peiat extra legcs naturae ipsius ^ virtutitque exerrare àìctyz G\QYmn\ 
Bardai Ifgio Hi mente Ì é dì cuore al 6o?erno monarchico, e Patrocinar- 
tele brillante dello nesso . Ih Jtgcnidi lib. upag» mihi i%. edii. veneti^ 
Ram iuta 165^. 
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PéFciò i dettami di Politica ; e di diriUo veri nella natuAIè 
Società dovranno per ncccssitji verificarsi anche ndbi civile. 
hài^ùdp, non dovrà recar ineravigUa se talvolta io pat« 
If rò <lt kggi • e di governi i^^ questa parte . Allora il faro 
pei»estto$ÌQQe, ed ìjbi#ìtó di rapporti; cioè quello, che ne 
dirò y sarà tale in forza della miura stessa degli uomini , coU 
legati, e non dip«ndepteimcpte , da^i ^ ?raKi, pygprj , »e, <parj^t<rir. 
stici del civile governo. : . , . -^ * » 

$- :4o?- ' • -- .! . . - 

Ripigliamo Tacicennato http, x> .piji|ap»tQ)( 9niiUiKÌ4iM«e, 
Ip spirito;. Il delitto è. i(s^^//9 ^JP^^f ^ fflll*. j«p?(|^ «^ 
sere dalla Society distorn?,fo . ; ; ;., , ,. 

Dtuique fa ragione . per ci)! I4 pepa può ^llpntanare ì!k 
delitto , d£ve risiedere ia ultima guisa» ossia riaqlvcrsi n^l». 
determinaziafii delle Qagioni, che prjgiducoaa, il ^elìttfih tste/^ ^ 
Pd rpsto ce IrtJa pf na e U tragiooi ^cl; delitti -doil 
passassero, <{W rapporti ^ opde l'uria sull'altro avere e|fic|«ij^^ 
qome, mai ia pen^ potf^bfce ;iver forza a coujtepece U'clelitio? 
O per parlare più esattamente j f >se la intimazione delia pena 
non avesse forza efficace sulle capotti, che Io producono , come 

pptrebl?e. prevenirla ? -. -^ - * > , ^ .. 

& 4P^ ... 

VhiJote adunqoe pemiMt del delitto, «isii»quellB''4iii^ 

Ktà , per ci» i» ilelit^ò può^ ìà'fiiito^Èicté òg^gettò ài pena , è 

la pena può essere' per lui eòsa acconcia, ed efficàcie a con* 

tenerlo, in ultima guisa consistè, noii[^ nella di lui proprietà 

di nuocere K nta precisamcQtc in (yiella ^uaJiinquQ ji^si 4^ter« 
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mioazione , ti attthi<Ii(if , in virtù della quate può ricevere 
fazione della péna, cedere a Irì, e' da lei essere» avanti che 

. • • • • 

nasca , respinto , e soffocato^ . ^ ' 

Incontanènte spiegheremo ^osa sia qaesta determinazione» 
della quale ori ragioniamo . Qui mt contenterò d' accennare 
essere ella tale, che se col lìiinacciare , ed infliggere le pene a 
degli esseri' irragionevoli , *ed iifaniaiati , foi^e |>oislbilt di dis« 
tornare i mfali, che da essi derivare * ci pósMno , ^ò sfarebbe 
ragionevole. 

- 5. 409'. . 

Ciò poitò, se étiUo sie^o féoirvò intrìnieòo, in vii^tù del 
quale sì mmactìà ,^ed 'irroga ^la péna V ed ^essa- è efficace a fre- 
nare i misfatti /ò i dir'ittegltò; sé da 4^elle' istesse detehnt- 
nazioni, e'^irapportii in virtù de* quali uh delitto è un atto/» 
fatio punibile, e la pena è^ una do^a' céttvèhiéntie, ed òjjpor* 
tuna a frenare gli uomini dal tcommetterlo , io dedurrò qoale 
"deve esserne là vieni tiòrba ,- onde ^po« - àdattarsri^ i' canoni 
MvraenundaB di diritto riguardanti la - specie- ^ e la misura 
delle f>èné; egli ssifk tmr^JiM^ -che tale > kk>rm^^ h 

ver«, e la misurai, che si scójpriràj hòélW* '^/toa'.'''^ ^ » i 

Se poi pel- f -altra parte dioioski'Dérò'noo fyòtervène essere 
verun' altra irékrsa , o almeno^ ^tale *etie' (iò&k proìdiirre 'una di- 
versa misura , io avrò ckmostrato die^-'la^ ' iiontaa scòperu è 
altresì 1* unica. ■ ' '•'^' ■ • ^^' • ''«-■'-' • . ' - 

» . * . , * ■ ' I • 

Ora mi «! <}ità'per ^uìd^ngfónè bi arinaccia la péna, e 
quii tfffeftò può «Ila pfodurrét ■ 

Bb9 VE/- 
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^yisioric di un »dolprp . 9 , fwicpjo j[^pi;alp^ ^ SfiS^iW^ ?. gcncfalq 
annesso al fatto contemplato dalja^miaaccia^ .,« , .. 

La ragioni poi o qpiativo irgli è^ afimchè allontani ^ì uo- 
Alai dai misfatti. { $. 595. ) 

? I^ynqtie .^' mppone I. >clif la^pcna minacciata ^x^lacq*» 
icjc.iiwc»-^. ^.pip^wsux. pipare incorso ^ossa .affat^amrf 
^ii uomini dai niisfatti . 

Ma iina tnioaccia pup^ -f^Ia , dgire su di altro soggetto « 
k;Jic w gli aqi^ni ? Vjoàt flt^ pfQdMae.:jdtrooCfiFcttci^ cbcyqucMa 
«npnéwipfiis^ ^H]Pndf«vfr^ar-^fif/#^?(«4 ,0 prp^^ di un 

jBaJe , ch'iella fa., prevedjere^^ annesso, .ad uif gualche ; atto prò* 
l>rip dcU' e$scie.niinacciaco;^ c> j^^.??? ^Yi^°^^ esjterna.qualunque, 
il.^M^ W'c-P«c^,nfs,ric5^^cwa,l|„qQn^izionc? ^ 

.^ cf)mprei]dcr<$; il scafo .di una ti^e (jnioapci^, p..iion ,la com* 

iei astenersi. 4«-xi^ c^e ,£« ; vi«oe .c^Ia ffipn^ :HÌWt9}. , ... .- 

««? ^iJ'è','W<^"?W,K«9Wt.eglf i fwt9 che u^, sfiinta ver,$o 

«detta proibizione, £ nulla la minaccia. .lu.t '1 / v;. « 

IIL E se ad onta «li ^opoycre il senso del divieto , a 
,A«Wite,di pre?tnt«e;,il^^^,,c^„^Ii. ^oy^p?t^^ ,-e ijaljrado , 
^bc il voler suo lo spinj;esse «d pviuvlo^ ì;oii tu^o piò s'egli 
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itin fotesk /diiì^tte <lc sue azioni in guUa d% non incorrere né! 
«divieto, la pena sarebbe del pari frfistranea ,^ né mai otterrebbe 
il suo fine . 

r " La minaccia adunque- biella pena supjKniie, .come fonda- 
snento , I. T inteUigenZa^ II. la sensibilità^ HI. la iibertÀ^ IV. e sem? 
pre, qual fondamento, r/«p«^tftó/f//r del delitto, Qioè eh' egli 
?sia un 3itta prófrh dell'Ente, ^cui la pena.vkqc. intimata, o 
inflitta. — Per dirto dn altri termini.: Ja .pena :^ spppone. chq 
il delitto sia effetto di un Ente senziente ^ intcììigetìtc ^ e libero. 
; L' unione delle predette cose è quella, ohe in ógni sistema 
<!ostrtuÌ6ce il fondamento 'ddla ^orp/rVi dell' ^zione.^ ^ichè p4c 
«sse l'uomo si rende capace ^di conformare le sue azioni alla 
^Jcggc, 'd' onde assmae ia denomiuaouoae. éi, Agmte^ n^tAe ^ 

.. 4. '414- - . ' . 

Ciò non basta : La pena suppone altresì , clie col HMìh 
iMr^/^>*e èlla^l^: leggio della sua energia. Ja/'OOgnìiione, la: sensi* 
•bflità, e la volontà deH'uomo si ottenga 1' 4dlomahamento. di 
ini dal delitto. .r> : . . ' ^ ^ 

Ecco perchè , attesa la connessione .<ieUe • cose ,-; ^ t^K ilP 
*tffppòrtó ìnéàieào i ricali ^ JegÌ9lazfon crtminaie • A)*d ^^ «tótssaric 
•Cotte fc 'lecfrìe deBa^^cé^avdel '^é/d, ^ del xa^ ^ e iftuttèj Jte,t»l|» 
'xnerazioni, e de^a^lp circa le peiM»e '€a|«di,''OiiiaGi^t^ dft- 
'liriqùere, sìiflè qtiiali ii iDdcupàno-i Dbtópfi>. \\ .i ! ^ ...ni 
*' ' 'U feggi'peti&K dc»bb«0ti6i tMutàvià ofe'/delittj^cpj^Ycb^ 
*senza' dS' ès^e le t)èac( ^Iftex^'/Ma^^ 4i4.|,:c^lHa# 

'inutìii'crudéhài '-•' ^ • '' * '- '•- •.*-,'<'• ». ; r^^t ^3 
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I Gkìi^cònisukt le debbono verijtcan m' delitti , percbè 

ibiio 'prttcri^te^I^Ue leggi. . 

^c^ì ver^diénte h pena ddsaiiie dalhi natura stessa delle 
tìòie f timca ìhtirto efficace al fiiie , ch'ella si propone. In» 
JFatti 'l'uotAo in liberta è ( come la sperienza il mostra ). re% 
^ÌDto» o tfàiHììVtro ésLÌ fare una data azione dall' A//mix/oiie io/a 
étl dolcrt > e '^egli inconvenienti spiacevoli • annessi all'azione 

JQuindi la ragiotse , per cui si oiinaccia la pena » ba un 
fòtidaméma^evi/e , -onde, rìpcoroettersi di ottràerc il fine iates<x 

Altra conseguènza. La nainaccia.suppoMie^ che la cogni- 
zione , la sensibilità » la volontà . siano le cagioni uniche del 
•delitto^ '.:,'. 

Non^to&biagtgoa qofesta i:Qn$eguedza( di;prpye ulteriori^ 
iDall' nNfc&. stessa Ideila minaccia» e t)a). di lei fiqe rilevasi;» 
cbe questo è un supposto » senza il quale ella sarebbe irragio- 
^tfet^ole; e Imstranea. . r. 

i Ffcgooi Leggitóre.* ricbiamar gai te idee ràcluttabill dei 
)nnignfì.4ci. e «4», i»d;i rffl^Mcre.ua istnow. Come infat.- 
■é'ì pém]ìbe ihù/àmc ineiiHO #lkptanare; dal dclittp, se ne 
lasciasse libere le -a^iimi 9 -^ E »c « Vicpnda i«ia« . la morati- 
^ (413)» tutta k ioEzadelfci imnaiedidèl^tau (4t2)*>c ^^^ 
la; mortliti pa^ av^re a,w».e«»to (4M-. 41 5) « Se, 1». minac- 
cia noa può agire, che sulle sole facoltà ove risiede la mora- 
Utà ^i t) / le quali appunto sono la sola intelligenza , sensibi- 
lità. 



»9« 

}kà f ^ Iibartà , come è doto , e bette chioso ,1 àost le f^cokà» 

ed i modi costituenti la KQoralitli ste$a <|^l>bac»i heUa tooriè 
delle peDC supporre essere Cagioni ^ e cagioni uniche del delitto 

$ 4r7 • 
Ciò posto , essendo certo che le priaie , od: unièiieir vagì» 

oni impellenti delle azioni degli tioikiku libérì tMO % Mùtìf/i^ 
che gli. <(ctérmiflaao ad agire ;. peitciò egli sarli cTuqkìid ibe fe 
pbfia a^sca. cootrb di Idfco p^r correggere, oi im^gioMpre il 
delitto Mila sua smgenie. 

.. Nbn V:. ha dubbia > ; che ili tìmor/fr non '. sìz m Agende idih 
nio à tai uopo. .Ttlfl'i^' stata semprir ripu,u(^, -n. tidò^la sfie^ 
nènza > e la fagipór Jo. liahm»! dimestnato ( veda & 40^. t 
411. 4«4.)- 

f4»8; 

*Ma : se la pena non avesse leraa bàitanit ' onde rendere 
stnza effem % motivi del dblitto, dl^ iaxàòhé fimitiimea p peiy 
ebè la' cagione aviebbe tuatavis) là forza di effettnada, & qui» 
di s^ebbe ingùusq per i mandisi della Soòiétà ,< cbe banho . di» 
ritto d'essere J^sii , '^ 

Se la pena avesse una forza eccessiva ^ ossia maggiore dt 
quella » che v abbisogna a rendere senza effetto i motivi del 
delitto, o atteso un soverchio grado d'intensità , o atteso Io 
scambio , o un' altra specie di pena ( la quale non essendo rela^^ 
tiva alla natura de' motivi , fosse più nociva d'un' altra , la 
quale avendo tale relazione potesse con minor danno di chi 
la soffre , o della Società , produrre l'effetto desiderato ) tale 
pena sarebbe del pari ingiusta^ perchè aggravante oltre il ne* 

r • cessa* 



ctssaìrio per colui, che la dovesse sofrire, o per altri aventi . 
de* rapporti con esso. ( vedi ! $ $•. 400, 403 ) * 
e - . . ' % 405. 

Dunque, affinchè la pena sia giusta ^ è assolutamente- 
éHsopo the ella sia assortita , e proporzionata alia spècie^] ed! 
9} gimJo di «fbrxa < delle cagioni, chc' spingono al* delitto , cioè/' 
o&'^dia sia di tale' natura , ed intenzione, che nimi' aì'tra: mi^^ 
itore- possìbile' basti, a* respingere; e frenare i< moiivi detertnì*- 
nanti, gli animi degli individui sociali a commettere misfatti • - 
^* In fat'ti iien si vede*, che in tal' guisa la* pena aura tutti 
i requisiti !di if(^(^V»%a ;a prevenire ii delitto, eque' gradi, dir 
woderasiiow^ onde non eccedere in intehsità, e peréio Si^rà iat 
ogni parte usile t giusta. ( vedi il $. 404, 

$« 4CO; 

Danqàe le- echìmi determinanti al* delitto, o pei*/ dirlo 
con un sol' vocabolo , la spinta- zi delitto coosideratanella sua? 
natura, e forza sooiministra la giusta^ e vera if orma onde! $tav> 
bilire la specie , ed intensità ossia grado di pena« 

Ora vegliamo se T accennata norma sia la^o^^ 
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C A.P. O III. 

Se 'la norma assegnata per' iscéglieré e 

GRADUARE le' PENE SIA l'C^AT/C^. 

$. 421. .ojjil'.r- li (, ìj-, ! '. . u 

uahsnqiio jdtqi ìrcgotaxiiTpcoponzioaeicrpcmlé. vi^fosse, o 
* a$5cgnar'9Ì valfesftfi tii versi dai^^uella, che ^abbiamo ^^dìmos- 

irata» i risukkH ài)\ti'4)oimt\&cxò\^v^a:9^^^v^mft^%^,^^^^^ 
'^ Il qtiellii che' ci^Umiiò' somininikiraxrchil' inalisi precedente, 

ossìa dovreBb^ì^iAprei àdditaicr dell? peiic simili ^ td yegual^^;k 

quelle che determinate vengono dai motivi impellenti al 
*'dchtto'.' • ' '" '- '^ - ' • O 

'■ Imperocché' te Ife^altre pene esibiteci altronde fojpflro 
-'*più lfcAo/r;'^^a^castì /iirr, di quelle che suggerite vcngonp daila 
'•cdnsirferaziortè' della spinta! if delitto , esse sarejbbcrp. /fiw- 
' strame /' perchè^ te iJaferbni klét * ilfelittc^ - «oh o$arebbcwf j rp ^ .f • 

efficaci ^ e quindi non verrebbe provveJuto( aHa:^i(H3i:*M^ ,)c 
^tranquillità Ì6clilé»;^én9yrebb^r«qdc^rpariichìdfi|i/^ rcche- 

'VcbBero un- rtijrte ^ivatb ; ^ftlfii produrne: ua^ bjsnC' pubWiw^ » e 

senza ottenere T un e > fine , che le autQrizzjk . r( Wf^^ 

-: . 'Se jìoi ^a^aiso*^rP*»ftri>i .pijffc :.dbIo(Q9^j, e <*>ciyc,'» ^• 
r thhexo' i^fft^^ki f'^^in^tc^r^^^^ ^^)Ìf!p 

potendo essere rese inefficaci da un altra pena minore^ sarebbe 

Ce ^ super- 



J 






superfluo, e quindi ingiusto T infierire naaggjormcnte cantre 
di un uomo. ( $. 419. ) 

Dunque è forza, che le pene che additate ci fossero da 

una norma diversa dall' indicata r, fossero simili ^ ed eguali a 

••• < . • . 

quelle, che risultano dalla considerazione della spinta degli 
uomini verso il delitto . . i :: ;. 

Ma,' riassumo 10% JQù'altrfi hornm vi pu& ella essere ? * 
Notiamo che Ytwico spopo delie pene deve essere, opn 

di vendicala) ma di pmtnireàl'àrìiììo. :( ]%, 4QI. ) 

Dunque è d' uopoi, icfae .^aso? dirigailo; la loro aziqpe 

unicamcfM coacro ie eagioni piodiAtrtci del 4elÌMp. 

$. 4«4* 

Ora non evvi verun' altra cagione veramente produttrice 
del delilto, che i nMivi diluì, ( $; 416. 3 e ciò si sente da 
Ognuno che pensa : poiché il delittp agli pcp^i . di qualunque 
nomo, ma specialmeute della podestà punjtrice^ essere non 
fuò> che un aUo librra ^^ . ,ifigii|stp , t^ncfcìyo.di un ^ipmic; • 
(vedi f. 413. ) ' . .. / , , ,;, 

Corretti questi motivi i; perciò . appunto, tU delkto è rotto 
t <WTe/io, nella stessa su» sorgente, oè può più soi;tirje a tur* 
l»re la Società. z 

Dunque non vi può essere «Krra norma d* onde scegliere» 
't fissare il genere , ed il gi^ado -gao^o delle pene » che la con* 
ftdenuioAt detta spiata naonde^cbe poetai al delìtu» • 

f. 4*5. 
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' Nois deve perà confondersi la. forza de' motivi impeltfn- 
tUal delitto 'cqUa forza watternh delle* Pasìiom umane. Quaa* 
tuaque lerpassioài, & gì^ ihipiiUi al dclhco riseggano nello tte». 
so soggetto , vengano prodotte dalle medesime facoltà p la sen-^ 
5ÌÌMlìtàj e Ivolontà' umana ('$. 416.), e le une vengano messe 
inrnoto nelt'eflféUtiarsi' Tilcfé, pure non può dirsi precisianieii^ 
t*, che la forza morale del dclttlto sia propriamente; ed uni- 
versatnìente la forza naturale delle* passoni, considerando cioè 
detia • forza dal canto delle cagìmi ; che la svegliano » e la di- 
rigono , ma dessa è esattamente quella* forza che le (a ime-* 
r^..dal giusta loro^ scopo ■! ^bo io appellerà con akro vocabo* 
lo malvagità. 

Basti per ora Pavere accennato questa precisione impor« 
tante, onde rettificare kt nozione della spinta criminosa. Mt 
riserbo a dimostrarne la verità laddove io esaminerò a rappor* 
ti coir ordine morale di Natura. Là io sttfdierommi di fissare 
il {)unto iesatto, ove le tendenze dell* amor proprio si trasmu« 
tano in malvagie . Quindi sarammi concesso di determinare 
la quantità generale delia energia di lei verso il delitto , e di 
ÌRStituire dei caclolt giusti su i gradi diversi di questa forza^ 
nelle specie diverse di delitti . Ma questa Teoria vasta , e sub- 
lime involge , come vedrassi , ne* suoi progressi tutte le viste, 
le quali da un canto offrono alU Politica principj giusti , ed 
efficaci onde prevenire i delitti, e. correggere i facinorosi ccrf 
minor nule' possibile degli individui xocmiSF, e sètizache resti 
snervata la pubUica sicurezza; e dalf altro canto addita rego« 

Cca le 



le . immutabili I e chiarissime di giustizia, onde vengono puni- 
te |f)((ieUe 'azioni foranente,' le qiaJi sono> ver2)atentè detftto; 
esplodendo . tanto quelle^ che il priirato interesse^ o^Ia licenza - 
chiama :<oii «in tal nomeì qutKitò^<qucIle«| ch^s4scitu2Ìoni uqia- 
ne.iO barbare, o ;6aper«tiziase-| o ignoranti, o pregiudicate re« 
sera iipciyef m^rcè un apparoQphfO; dì cQqybmaziom ingiuste- 
d^l pari c^e grayc^e. Octtermioare miìndi esattamente,: e con 
limpida ,appjvrenzj!i; d' idee, quale *»(ft4i;i# . .debbasi . annettere al 
vpc^b^ di' s^hfUi criminosa dipende dalia soluzione de* più 
gi;andi: problemi delia scienza del diritto naturale, sociale, é. 
d^iila.f orfica criminale.,; 
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e A P O IV. 

*^ •' Analisi della spiNtA* criminosa; " ' 

$. 426. 

ON * iQterrompiamo il filo progressivo delie nostre idee . Se . 
lasQla spinta criminosa deve somnunistrarci : la norma onde 
sqfgiierc, e proporzionare le pene (§. 424:), egli è dunque! 
qecessari.o conoscerne intimamente la vera iJddole, e presenta*! 
re le leggi, colle quali viene risvegliati, 6 posta in esercizio.. 
Noi scopriremo in progresso, che^ questo esame diviene a noi 

necessario ad un tempo soto per fini, diversi;.' 

S. • j 

* 4«7- ' i , '' • ' 

n delitto è un atta £^flK^ di un Estere ! ièneientè « edin^ 
teljlgentc ( $. 413 . j . — Ora cosa si distingue ip lui? Qua- 
li ne sono le leggi ? In 



In tutte le azioni libere, e riBesse dell' nomo si distia- 
guono due pard; l'-iHia la X>ttibèrkì,ìone dell'atto, e 1' altra' li' 

dì lui Esecuiime^ .-;'::.. 

Dunque del pari si distingueranno nel delieto. E tano^ 
meglio , in quanto che , se non se quando è esternato può 
nuocere, e quindi divenire oggetto di pena ( S. «7»3o9, 31 1. ); 
A suo luogo io ragionerò più a lungo di questa osserva- 
zione , d'onde -soltanto {Ktssono trarre forza, e giustizia tutti 
gli spedienti penali, -onde anticipuamente reprimere la malva* 
giti . 

5. 4»R 
Nel delitto adunque possiamo distinguere dtie pdrtij'ta* 
prima interna, che appellare potremo parte morate del delitto, 
perchè opera delle facoltà morali dell' uomo {S-4''^-)> ^ ''^^' 
tra esterna, che denominar potremo parte fisica ^ perchè opera 
della di lui facoltà fisica, ed esecutrice. 

S- '4^9- ■ 

Esaminiamone la pafte morale: E^ti non sarà in generale, 
altro che un dìvisamento, una risoluzione, una volizione infi- 
ne tendente a recare danno ingiusto ad altrui. 

Ora la volizione , o il volere i un atto di un Essere sta* 
zicnte, per cui egli preferisce, fra piii maniere di essere, quel- 
la, ch'egli vedtì, o giudica procurargli il p'i ^di Ifcni, e il 
wew di mali. '■ -' > ■ ' ' '- '" " ' 

S. 430^ ' ■'■""' "■■'■'' 

Ma perciò appunto, che si sceglie, si vuole, si sce- 
glie , o si vuole qualche cosa . 

I 



L Dunque si suppone setnpre sentito , e cognito foigeiia 
v/flutf>[, qhe e, il Mprivo^ della .volizione . i^. Non è mestieri, 
essere filosofo per comprendere, cbe non si yuo-lq senza Ea^- 
gif ne di volere, 

E perciò la Perfezione dejla volontà consisterà eterna* 
mente nella ragionev^olezza de' motivi • 

$• 431- * 

II. Perciò appunto cbe si vuole sempre ciò che si cono« 

set apportare il pia di bet$e i o il meno di tnale ( %. 429. ) , si 
suppone sempre , che la volontà si appiglii a ciò, che ali*, uo- 
mo sembra Meglio i cioè a <ftlello che pare procurare il più di 
piacere, ed.il meno di dolore. 

^ Questa tendenza costante è quella che al^crimenti si appel*< 
la, Amor, di se, stesso . Di ciò parlerò pia estesamente , e con 

* * 

qualche .apparecchio , e nerbo di. osservazioni • , 

S- 43»- 
E siccome ella è 1* anima dell' uomo ragionevole , che nel caso 

nostro deve comprendere , e sentire / oggetto della volizione 

(S. 497.) , perciò la di lui Idea dev' essere presente all' Intelletto . 

S- 433- 
Dunque è d'uopo supporre, che il delinquente L abbia 

r idea della azion criminosa , e delia cosa , che coli' azione cri- 
minosa egli tende a procacciarsi. Il-, che elleno lo aifeteino 
alla scelta 9 in forza del piacere, con cui solleticano la di. lui 
morale sensibilità. 

$' 4)4- 

• • * 

m. E che perciò la di lui Dettrminawne al delitto sia 

Ri- 






aS7 
Risultato della presenza dell* Idea dell' azione criminosa / e 
deir oggetto, che con lei $i vuole conseguire, ed in ulcima 
guisa dell' inspressioce loro piacevole preponderante suU* 
anima • 

S- 4J5- 
Dunque la tendenza rea, ossia la Spinta al delitto, è an« 
ch'essa Ejfutto di più cagioni precedenti. 

Ora, siccome per una parte tioi dobbiamo veramente sa- 
lire alle prime sorgenti y affine di scoprire ta vera , e precìsa 

> norma , onde assortire , e .graduare le ^ene ( §. 416. ) ; e per 

«Taltra parte-; la spiata verso il dciitta presa rigorósamente, 
cioè come EfiPetto non potrebbe' sda offrirci tutte le leggi di 
connessione, e le cagioni. prime per essere ella medesima una 

i cosa derivata (. $• 495- ); 

Fa dunque d' uopo spingere le nòstre ricerche piik olire : 

.salire alle sorgenti, che sono le Idee de' misfatti presentate 
agli animi umani, meditare su i. loro Cara//m, sulla loro feria 
piacevole impellente, sulle /r£^, colle: quali agiscono 9 affine 
di recarsi avanti le vedute primitive, ed esatte di norma, ''e 
di proporzione, che rintrapcìamo?: in breve è d'uopo volgere, 
e fissare le nostre ossèirv^iBÌoni. su i Motìvi del delitto (Vedi 

S- 43O1 434-). ' 

* "... j 
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Continuazione . 
Analisi de' motivi del delitto. 



o 



GNI notomiai che teoterr piacesse, di un'idea, considerata 

rapporto alla siHsilfìiiii , nqn pplrebbe $ogiministrare alf occhio 

. del filosofo , .che ima. distiniione, e divisione; io voglio dire 

. Auc^Ia che. {psi^a fra k'idea ia'xe j/eri^ ,. considerata come, una 

^ scmpli<:e -49aaQÌcra dì essére* déU' anima .per una* parte v e. là di 

}ti AftivUà piacevole» o dolorosa per Tal tra. 'l '• ' * 

Anche queste cose però sono réahnexite /-e. per oecf^siti 
:ìi|ìpas^lp^-diròr cosi; im ììù?l' stessa cosa seitìplicissiiifa , cioè s'i- 

^«l^p^cano in iMa'tBamerà stèssa, di esitteré .tielL'?.anìa)a.;.i&eQ 

« - ' 

. e$^^nd<> JL t>iacere ed il dolore che una QwdHn. iminianicme 
3MMa,»Ji' W», osai» ridea ^$sa in qyaot» « latta .d tmawtrc^ 

*: * ^^ttndi^ a. parlare etattatnenie, il pmeere»: ed ò\ dolore 
non pongono una diversità specifica nella forma .delle ijdte, o^a 
blamente una differenza di attrazione o di ripulsione, ed 
una distinzione di gradi nella maggiorerò minore attività sul- 
la sensibilità . Ne volete una prova di spericnza ? Aprite gU 
occhi sopra un plano coperto di neve , su cui riflettano i rag- 

' gì 
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gì Jcl sole. Per brcv'ora voi ne sentirete piacere, indi passe- 
rete ali* incomodo, al dolore 4. La stessa stessissima sensazione 
continuata è quella , che vi fa provare questi due stati, opposti ; 

$. 440. 
Perciò II piacere, e il dolore presi quali cose aventi una 
forma , e fisonomia , dirò così , o per dirlo altrimenti il Carata 
tere del piacere , e del dolore , sono realmente tutt' uno coi 
carattere dell' idea piacevole, e dolorosa. Noa è che l'idea 
stessa in quanto è piacevole , e dolorosa . 

S. 441- 
Ora le idee in se stesse per le differenti loto Ibrmc, spc* 
eie , e qualità . tanto assolute , quanto relative si possono va* 
ilare , e moltiplicare , quanto possono variare , e moltiplicaro 
le maniere o semplici ,^ o complesse , colle quali la facoltà di 
percepire , e di sentire può essere affetta » e modificata • « 

' Dunque la differenza de' loro Caratteri ( 440 ) formerà Ia| 
differenza de' Motivi determinanti la volontà . 

S. 44«* 
Quindi ne segue I. che il carattere delie idei? determlnaiv 
ti al delitto costituirà precisamente il Carattere interno , ossia 
morale di lui . Fra queste idee determinanti farà la precipua 
comparsa V Oggetto ^ che move, ed alletta» e YAtto ^ che si 
sceglie qual mezzo per conseguire l' oggetto istcsso ( Vedi 

S- 434)- 

IL Che r attrattiva piit , o meno gagliarda df, (Queste 

idee, e i gradi maggiori » o minori di lei^ costituiranAO la 
Forza morale del delitto > e i Gradi di essa forza . 

Dd $•443' 



S. 44J. 
Ma quello che eccita i voleri» e T opera delf uotno^ 

non è proprìameote la forma, o il numero delle idee; ma 

bensì r attività loro o piacevole , o dolorosa : non altrimenti 

che quando un corpo prepondera in una bilancia» non lo fa 

aiteso il colore, la figura, il volume, la durezza i ma bensì 

attesa la sola maggiore gravitazione. 

QjLiesta è parimenti vna di quelle verità di sensibilità spe« 

rimentale cognite a chiunque nfletta al suo senso interiore. 

Chi però amasse di rinvenirne in se stesso V esempio , e la 

prpva, troverà che testimonj di ciò sono qtie^ momenti, che 

appellansi d' Indiffèrenxa ^ e di Apatìa ^ la quale veramente ooa 

è che relativa , ne' quali f anima è sovente subbietto di mol« 

tissime idee o semplici « o complesse , e quasi direi di volu« 

cai , e gruppi d'idee ad un sol tratto , eppur giace nell* ina* 

Eione j mentre per lo contrario un* idea sola , un atomo , dirò 

così, di un* idea, che la punga dolorosamente, o la solletichi 

piacevolmente, da se sola h sveglia, e la mette in moto ia* 

finitamente più che tutta intera !a somma, e varietà di quelle, 

che trapassarono nella svogliatezza . 

S- 444. 
Devesi dunque affermare , che la Cagione veramente effi- 
cace, e proporzionata delle tendenze , ed azioni umane sta 
pnicamente V attività piacevole > o dolorosa delle idee ($. 443- )• 
E perciò crescendo , e decrescendo detta attività , deve 
H ftatrtra sua crescere, o decrescere^ V Impeto della tendenza, 
ossìa della volontà ad amare, o ad« odiare, a desiderare, o 

■ ^ ad 



zi aBborrri^, a sperare, ti a temere , ad mseguire una data co^ 
5a, o a fuggirla. 

S- 445. 

Non osta a ciò, che l'attività piacevole, o dolorosa del* 
le idee venga spense volte rattemperata da altre circostanze;, 
e quindi gì' impulsi della volontà vengano rallentati , e V azio- 
ne esterna spesso repressa , e divertirà . Tutto questo è anzi 
una prova ulteriore della mia asserzione. 

Infatti se entro le idee reprimenti non fosse racchiusa 
una naturcde energia operante sulla sensibilità , e volontà uma*- 
na ; se il consenso di queste facoltà non piegasse a seconda , 
ed a proporzione delle forze delle idee suddette, come pò* 
trebbesi spiegare, ed asserire, non dico soltanto , che esse ab- 
biano efficacia a frenare, o a rallentare gli altri precedenti im-^ 
pulsi r ma che nemmrenor abbiano la facoltà di produrre un cf« 
letto qualunque ? Perchè un corpo spinto da due forze , giu« 
sta un certo angolo, descrive la diagonale ^ ne segue perciò, 
che abbandonato^ e sommesso air impulso di una sola forza 
von inoverebbesi giusta la semplicissima, é rettissima di lei- 
naturale direzione ? Anzi perciò' appunto che di natura sua egli- 
k necessitato a seguire h direadone retta di una sola forza, 
perciò stesso nel concorso di due , o più forze impellenu ,;> 
egli descrive la direzione composta •• 

Ma il cuor dell' àomtr, per naturai teggie, gravita sem« 
pre verso del piacere: se nel dolore tanto fisico, quanto kno«- 
xale le scosse , le agitazioni , e gli sforzi deUa volontà tenden«>- 

Dd^ da 



do a respingere il dolore istesso^ fanno sentire, che lungi, che 
la Infelicità smentisca la prima , ed unica tendenza deli' uomo 
verso del piacere , ali* opposto la fanno mentire vieppiù costan- 
te , vivace, universale j e se perciò risulta, che la tendenza 
unica y e perenne del cuore umano, non astretto da una du- 
ra, ed insuperabile alternativa derivante da una situazione infe- 
lice, ma lasciato del tutto /itero ad agire, si è il piacerei ed 
il massimo piacere passibile o reale , o apparente , cioè la fe^- 
citn\ quindi è che la cagione unica, universale, ed invariabile 
delle volizioni I ed atti liberi dell' uomo è quello, che da' fi- 
losofi appellasi Interesse. 

S- 447* 

Perciò , a parlare esattamente , X interesse non è la /f«- 
denza^ o il desiderio del bene, e dell^ felicità « Tale desio va 
bensì congiunto coli' interesse, ma egli propriamente n'è l'iE^ 
/<?//o. Quest' efi^etto appellasi Amor proprio^ o delia felicità 
( S' 431 ) > "o^ intejresse ... 

Del pari per interesse, io non intendo ^ il piacere, o il 
dolore, considerati in se stessi^ cioè nella sola loro indole, e 
natura intima , e disgiunti da ogni azione sulla sensibilità , « 
da ogni urto a determinare la volontà all' atto. Quanti piace* 
ri , e dolori rimangono inoperosi nel cuore umano ! Sterili a 
produrre qualch'atto, o deliberazione, o perchè non possono- 
superare l' inerzia dell' uomo , o perchè altri motivi giungono 
a colliderne l'attività, lasciano perciò l'uomo o nell' esita- 
raeotOy o nell'indolenza. 

Bf nsì fra dette due cose sta quasi di mev^o V interesse , il 

quale 



quale potrei definire ogni idea,* marnerà di. essere della sen-^ 
sibiliti , in quanto praticamente move , e spinge la volontà a 
qualche scelta, o deliberazione. A dir breve , T interesse non 
è altra cosa, fuorché il Complesso de motivi tutti, che sono 
sparsi sulla vita umana, in quanto vengono considerati , non 
semplicemente come modi di essere della facoltà di sentire , 
non come immagini, o come oggetti, scopo de* desidcrj uma- 
ni, ma bensì come /br^e impellenti T umana attività al centro 
Sdo naturale, ossia de* motivi considerati rigorosamente uUi. 

S- 448- 

Dire che l'interesse tal quale qui lo. consideriamo sia la 
^Msa cosa dell' Utile, che può derivare da una data cosa, ed 
azione ; e quindi nel caso nostro dell* utile , che può trarsi da! 
delitto , sarebbe uno scambiare due cose connesse bensi , e re- 
lative 9 ma fra loro distintissime , e differenti . Ciò indurrebbe 
una differenza importante^ fra le regole di scelta, e di misura 
delle pene , ohe su di esse rispettivamente fondar si voles- 
sero • 

A parlar precisamente , l'uòmo non è mosso pi& , o meno 
ad agire a misura della realità dell' utile , cioè di quello , che. 
U sue cagioni reali prese in se stesse , e combinate colla na"' 
tura e costituzione dell' uomo possono costantemente , e ve-; 
xaroente apportare di beqe.aU' uomo; ne manco a proporzio- 
ne qhe certi còipbinati rapporti * fisico - inorali : possono ' special 
mente apportare di bene agli étltri suoi simili i nemmeno a pro- 
porzione che Tudmo stesso deliberante , e delinquente « lo co- 
Qosee più, o meno' chictramctite ^ o semplicemente sé lo può; 

ri- 



ripromettere con maggiore i o minore eertnUf ma bensì z 
proporzione , che la dì tm idea solletica , ed attrae eoa più ^ 
^ meno di foraa la di lui sensibilità. Questa osservazione noti 
i che uno sviluppo maggiore » una estensione , e conseguenza 
immediata di cìh , che altrove colla scorta dell' esperienza ab- 

))iamo dimostrato ( §. 443 , 444- ) - 

$. 449* 
Qmndi gìucKziosaniente osservai! VToItaston, che f Estìb 
inazione della felicità^ e ài piacm degli uonrim debbc essere rego> 
tata da ciòy che (pusta felicità^ e questi piaceri sono a riguarda 
delle persone , che gli risentom ^ or a proporzione di pensieri , e del 
eentimemo^ che queste persone ne hanno. Qnesta estimazione noff 
deve essere regolata dal valore , che può loro essere aggiudicato da^ 
gH alt l'i uomnì « che non hanno il diritto £ giudicarne , ihe noni 
possono esattamente sapere cosa in se me desimi siano questi piaceri^ 
e questa felicità^ che usano di regole differenti per recarne il loro» 
pudicio y che hamia sena minore sensibilità , che ritrovansi in disfo* 
sizioni diverse , e che il delitto infine ha riempiti di parzialità verso> 
di se medesimi . Quel Principe , che usurpando ad un pover uomo^ 
ÌB' sola sua cara pecora, benché egli possedesse gran copia di greggie^ 
se avesse giudicato che la perdita di questa pecora non' fosse niente 
fik importante al povero dbe la perdita , che egli stesso avesse po^- 
Uaojare di una delle sue proprie ; quel PHncipe avrebbe certumen^ 
te commeseoi un- grave falh di aritmjetìca inorale, ed egli assai poeo^ 
avrebbe intesa: là^ dottrina delle: proporzioni, la felicità' di ognuno 
i u» bene^ die gU appartiene in. una guisa affatto propria, e br 
fmditìk cMegli ne fa e proporzionata, ai gradi detta sua percezio^ 

ne^. 
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«», eJ àUa sua maniera di adatiarsi d sn$i bitogui^ ed atio sM$ 
$uo (a)« 

$. 450. 
Infatti, sìs il piacere, e il dolore non sono, né posson<i 
essere altra cosa , che sentimenti , o modi del sentimento 
C$« 4389 439, 440. ); se il sentimento è una cosa affatto m« 
teriore^ e propn> di ogni anima; se egli è iocomonicabile 
di natura sua; poiché s'identifica con lei, e non è che Tani- 
ma stessa senziente o in quanto sente; se in natura non ^csi« 
Stono realmente, né possono esistere che degli Individm sm< 
•golari, e le specie, ed i generi ( pure astrazioni ) realmente 
non esistono; egli è evidente, che Tad dotta regola;, onde va- 
lutare la vera quantità delle tendenze , o passioni degli uomini» 
e perciò anche stella criminosa, nasce dall' indole^ ed Etsenm 
«cessa delle cose^ 

S- 45t- 
Essa f, come vedesi, nniversalissima . Come i acconcia t 
fnlsurare la forza solleticante delie Tentawm al delitto, pué 
esserlo del pari ad estimare , tanto la quantità, sentimentale det 
Jiifsno derivante attrai dalla di' lai. conmissione, ossia làquan? 
tità del tormepto^ e dell* afflizione, che il deliquente può re* 
«are altrui col suo misfatto, quanto la dolcez^ca, ed il rìgoir 
della Fena relativamente alla smiUilità del paziente. 

» < • 

<a) WoHaston Ebcuche de la . RcUgion naturale Scct. 2. Prop. u 
Obscrv. 4- ' ■ 
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CAPO VI. 

Obbiezione . 
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^girando rittenziooe, ed il raziocinio solo entro.it coni» 
•plesso delk idee -racchiuse ncUe precedeniti osservazioni, pare 
che nascer possa ragionevole dubbio , se la norma da noi i» 
sata^ onde procedere alia sceka, e misura delle pene (perchè 
è desunta dall* indole e forza delle mnàne passioni y poss^ som» 
«ntnistrare . una Regola, che sia possUnk di ridurre a- pratica; In» 
iatei 9 ogni Leggitore chiedere mi potrebbe , come mai sì poi» 
M- farne «so. nelle esigenze della vita sociale » se gli nomini 
non possono § se non se assai imperfettamente, conoscere \^ 
stato del cuore altrui ? E' forse ad essi concesso esplorarne di« 
rettamente i capi tortuosi seni , distingaerne i compostissimi 
variati movimenti , e seguirne le obblique j e spesso aU* uom# 
stesso» che opera inavyertìèe intenzioni, non dico solo fra gli 
atti abituali, ma eziandio fra i nfiessi^ fta le passioni, e la r^ 
gione, fra i difetti» e la stessa virtù? O non piuttosto il dì 
lui sguardo , costretto ad arrestarsi alla superfìcie esterna » som» 
ministra egH altro che un barhime di congettura, ed un pre<; 
sentimento di probabilità sullo stato dell* interno altrui; anait 
che Io splendore» e la forza irresistibile della certezza? 

S- 455- 
Nel delitto poi , cui le speculazioni irrequiete del malvagibì 

sfor* 



msi mài seiàpce eoii npetQtì tentativi , ed arte feconda di 
avviluppare entro lo spesso impenetrabìl velo della sìmulazio* 
ne, della menaognave delle larve istesse della virtù, come* 
mai il più peoetrantc sguardo umano inncrftrerassi fino al prò* 
fondo deir anima, onde dìscernervi nuda , e sgombra di tene^ 
bre la molla operante, che spinge la mano al misfatto, e mi- 
surarvi i gtàéi esatti di energia , co* quali si sforza' di sormon^ 
tare le resistenae detta piiptà, la ripescussione de' rimorsi, e 

rimpero dell* opinione? 

£ se cii> non h fattibile, come ridurre ad esecuzione la 
ria da me pcomosaa sulla scella , e paoporzione delle 

pene ? * - . • t 

^ ■ $. . 454. 
Queste rifle^ioni a prima vista captivano tanto .piii Kap. 

provazione , e la coofidenaa delb ragione , in quanto che , la- 
sciando intatta la Verità della esposta" Teoria , sembrano volger- 
si,' e restringersi soltanto àff akrq articolo dtella Possibilità di 
riduWa ad atto, ed a far sentire, che mancano i mezzi onde 
farne uso • , è 

'%• 455. 

Esse parvero talmente convincenti at creato dottò Ingres 

se, che kmnediataménte dopo il recato passo (§^. 449- J egfiy 

senza sospettare dr fafsità, e quasi passando a legittima- coir- 

fègoenza, soggi trgne : jÌ qual segno fa) 1 Principi ^ i Legislatori ^ 

' Be « 

.... ' » 

« 

(a) Ebaticfte de ta Beligion rtarureììe Scct. 7. Observ. <. Tont. u 
po^, 104. Edit« 4e lean. S. W^t. a la Hayic 17^6.. 
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i GitiÀki^ i Oiaraìi^e gU sigisi Padroni ^ non dovreUottissi tsse^ 
re gi»diciM , é prudènti T EgHuo non tanto dàvrdàero considera^ . 
ri quello,; che^ sofrir^ pouono* d$Uwf€enii , r^hif^ ^ ùsrinnii » indn- 
riii, quanto xiè 'the sofrir fostèUQ còhro^ che j(n$^ ^puibilikenta , 
tocchi dal proprio stato , u ciò possa essere scoperto • Jo voglio di^ 
re , che questi Giudici àvareHhero hejs pesarp la natura del- castigo 
che ciascun ^ Reo merita, ^gli i joistpuete^ che miti wm sano.detim 
prima specie i ed eglino non dpvrekhero.per lùenseguenu estere pu^ 
mti^ come se lo fosseì'o. Parecchj s* impegnano , senza saper carne ^ 
in deUtti che laro attirano Ai pnhUici castighi; altri vi sono stra* 
scinati dalla necfss^ ^ dalla forza della • tentaziotie ^ e dalla dispe* 
razione , dalla virtù elastica degli spiriti , da uno sbalzo subitaneo^ 
di collera , dall' ignoranza delle, ll^ggi» dal difetto £una buona edu- 
cazione , per qualche infermiti , o inclinazione naturale ; taluni 
infine sono oppressi., . benché in sàstmztt innocenti , dalt iniquità , o 
daU' errore dei Giudici ^ dei. Te^tirnVU ^.j^ ,dH Giurati^ o fors a»^ 
che dalla s^io di jmta, fazione ^f^Uoi fpfafe H piro bum jenso % *c la 
loro py^^bitàha. loro impedito, di a;f\legarii, Qhs^ Mfferenza non de* 
ve egli frapporsi fra il supplicio di un povero sciauratp^ sensibile 
alla sua sfortuna^ ohe si pente M suo delitto ^ e che donerebbe vo* 
lonticri il jnQndo tutto ^^s fi lo avesse a^^ dispifsizifnte , per f strap- 
parsi dalle mani della giustizia ^ic fra^ quello funo scellerato ins^ 
Ifnte 9 invecchiato nel delitto : fra i terrori , le lagrime , e gli sfinii 
menti d^l-pr/mo^ ed i Uquo^i . che quest'altro tracanna in copia ^ 
la di lui indifferenza , i suoi giu^amentì^ in breve fra un buon na- 
turale , e un cuor di macigno ? . . . Nissuno puè giudicare ne da 
te, stesso , ne in verun altra guisa , come gli c^tri siapu> disposti .- 

Quia* 



/ 



• ^ t^mJHobitita Mh, léir *^ "^^' ^"^ "^^ ^ 

««fJ/4:, «b« la steua ^' ^^^' "^^ '«" /*•««'■».> «w /"«ai 
*guak rapporto a,^ ^^j^eirt» /»«-i«if . •- .; 

Zq.^^" Arrd^krànuQirì pti ora «lidilgoibbrare cfuesta.id^fij 
eob^» ciiNo cr^do a buon diritto poter appellare knera .o^^fi» 
kione . £)la « cdme ^élle altre tutte che riesscoiro speciose ^ ri/ 
aulta; dadi' apparente €onti;sBio' di dfeune^ìdM :^^ìidr^ che mi 
tsinu> Ai ^ho insioMe^urtaE^ei^ perchè iJnosaèlrAate si lasciano, le 
aUri^ tUiité imecipedie , O; ^obàessc cbe .Icpàssómo fconcilia|;o\ : 

Ma dopo,^bt ie mebibnr' tutte ddla ueptà isaràéno :staca 
fedeinoente » prodotte ;:iC'aoèurata1npiitèi dcHoeaàe ^:dopb xbe;« 
^rìn«oIi . dr copnéaasdsiG^sde, Knoar .pai'ie «della» Teooìr rcD|l^iakFS| 
si annoda I ci avranno mostrato sotto quali .à8pcitd"lr>iéec ddB 
ebbieeiGolè^.emro.MttO'il eoiupksso /écWt mie dottriìie v Ira di 
loro si ri^aMbnOi^ e di|iàodàao<y'C'5o'.sD)r.,/'q-acdoppnuii, se 
per ogni verso , o in parte soltanto ; a dir breve , dopo che 
la catena tcittn delle idee sarà stata tessuta, e rinforzata, mi 
lusingo , che la nebbia del dubbio sollevata dall' obbiezione , 
sparirà in faccia al lume vittorioso dell' evidenza. 

Come io penso, che la maniera più breve, più vittorio- 
sa, e più utile di combàttere un errore sia il dimostrare in 

£ e a tut- 

(a) 11 Rabbino Q. Albo è stato soprannomato il Filosofo divino a mo- 
tivo de* suoi grandi talenti: Egli fiorirà nel decimoquinto secolo. Y. la 
BiWsUea Rabbinica di Buxtorf, 



tutti i sudi aspetti ^ . _.- •'^^•^^^\^ «ne- 

ciahrientenegU trgo«»?«" ,di P<i»itk:., e di Dint- 

to , qaelU mantcra negativa . ^^ • ^^ obbierìotii , la qua- 
le attenendosi soltaoto a dimostrai. , ^^ ^l, 

"•?5ustist«ntl , non saie ^» 

la sorgente stessa dell errore , e togli co^ ^ .^ o^n ai:- 

reca un bene. Spiacemi del'f^i ^eM* altra g^^ ^- purgare 
r^pfinioae ciie si difende >d« ogni taccia di falsiti, . ^- dimo- 
tirarla solida « la quale consisu aell* accattare con ìst%.4:cHÌ 
rapporti di convenienza fra l'oggetto difeso, ed i princip) certi 
edl 8aBm9SSÌ delle cdsè, e ^i pieghi^ e addatti al caso, quasi 
oèn^rcsistensa. Allora lacansa della verità veste Taria forcata» 
propria éà rasiocinio oiinistro del paradosso <, e dell' ingegno» 
sa congiiiettura« e non anzi eoa facile, e piano andamento 
àcoiìce di^ IIQ4 in . altra idea , facendo sentire* i pensieri , ^uasi 
per. ispontanea, e. tutturaie mossa, da «e stessi spuntare, stcìv- 
dferbì, e collegati, i -^ 

" Pcjrciò io affido al progressivo avanzamento cUlla presea* 
«e Teoria la rispo^u adeguai» ali' otstfMezioae del WoUaston. 
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CoNtev -1.LA COHKeSftlQHE lKTARIXB1I,k 

o«* » ^^OIA de' motivile le ;I>eUB£« 

JUkZIONl IXELLA TOLONTA**^ ^ 
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^BNt uomo di txkm «CIBO amopette, ohe il Moiile màcm 
«aiv^cssilc ; e €OSttloteo4kelk nfiéonl. degli ::isoi|utii^ sia tammt 
MUfelicitÀJ i.' w.w... * /.b ^ Ir: . .. \ • ■ ' 

Am§Tt la Bi:^ fetìcttà ; egli è amafrc ìt proprio nieglìéottM^ 
le, o Appafcnttt^J . . { 



^^ Amare. ^ocgli si 4^ie n à in mrt U sua volontà 



. .• . Aaiitiv.iuvvituc aorrwiifBvx la sua voionca« i ' : - i. ì 



♦ >- ^ 



Dùnqae .amanf i :semptrjì. suo meglio ,. .egli k . determinarsi 
Mir/ire : pel aua . queglio • . ' ) i 

Dunque lanima, per naturale, tà^mfaUHnl^kggt ^ sempM 
•i determina per quello eheia lei Kmbra il migliore o reale ^ 
•: apparente.» /'..t«.o « :• • , »"'•*!• .i . .. ) 

^ Qiiesta i. una Vesità di Stnfimentò, e di Pratica^ UtM 
«eru, tanto chiai*, ei della quklé' {[li uomini hanno utfa cosi 
mtiasi persumiùM-, cdc a 'Aspetto diitotte le sottiglièzae<ii>at> 
cuni chimerici Specolativi, l'hanno assunta come kueJ^tJé* 
tHetitab di tutte le loro istituzioni, e della lóro pratica gjhnur 
liera.« 

Che 
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grande verità. "^ * ^ 

• piwentttt «gJi uomini , 
non SI supponesse -raochiuio «"" 'JP«''» ■ .^ ,-„y,,/iii/f poltre, 
onde determinare. I«'.-Jor<»<volontàvied'«nxit». , . . passio- 
ni , per dirìgerli versa xli:.jra.'XbtOA^e, e per ^rreeeerli, 
e ricondurli allorcbfc travìaijQ j se^fra l'attività de' moiv/, , .-, 
le determinazioni della volontà, non si supponesse una certa, 
%i-tmatmth!> iotiìit f stola ■,.*V'^[taaitL paxt iiikal spirito il più cénfor- 
imvilh:ttn3 iragtonejjcd allì-^ttuakl-iuosioiieresfies peti ùifluia* 
se co» sulle lue deliberazioni j ch'essa contro la vdduu diitiib 
M-, e, lii'.Cor£t.lpre»irlterdci suò'i^gliti-.cl'kijgirev o riinanersi 
inattiva moralmente potesse, a che servirebbe» > Iv ntEuzionib 
le insinuazioni,. ircòangJj, \é pre g 4 w t!teV iei'própmsse^.relo- 
ifattiatk\.ta\Aaiarn\ la fàrok? Qual'yruErsmiymoiiKttaC'si potreb- 
be dall' Educazione, dalla Morale, dalla Lcgiduidne, e:iìil 
■oche d?Ila «ess» Religione? i.-uini,'; riii'... 

,:.-i ■ . -' ■■ -■■ S- 439-- !■■'■--';' ^»', *•'''-"' ■'=^' io 

Quando taluno da noi vicn pregato, consigU^ttO'^i-.oyveD 
persuaso a fare tale cosa, o'ad a&0;nersi da tal' altra, che al. 
irò si fii, se bod Kndere prcieuti- ali*- rft .{ni- aoìoia 1^' idee 
4*gli..avvan4figgi;.<i> swi^t^gg»' fitffiiii' ài teof^.^ Acìht htììfitza» 
e dell» turpitadii»* .ikjl'. *nwm«; 4» i. «i*«ni«i.^ *>^< .«fiì»^ 

.S<;ÌM«Ì ^ ^ 1 ■. ; ;■ ■;: . -■■■:.:l". .'^-/.■■A - if ;-":wr.-'-. 

Ora i\ pralicter<bbe dà «jjli pJai-, ifc Ut» « fosst pw. 
SHasì, mercè l'esperienza, che la coosìderazione del beue, « 

del 






de) male può fare efficace mpftuìbnt SulP umana sensibilità^ 
t che p^à wmmenÉp loooyfrp.b vi>k)atk ad unraprtnfkre , o 

; Uii:^emfbeiick)r aduiiqiie st^finaljflro :^li («iaiifHt ih 9^4 
degli aiari t)}i»i> Varte stessa de| dif^j: «può tei4 copfcflna^^ 
uc Jummow^ O; perpetua. di questa vcfitUi 

Inoltre^ che aJtip /a Y ,jS4mazM^e j^l§^ «P^ «f |Cp«iM«i$^ 
aHc .yo)optì^ <icgU aJbevi 1^ ^rii^ fjHnti^.ftl Vcrq^, ftl t>.eUo/t9l 
giusto, onde far loro contrarre delle abitudini^ rinforzarle ^ ^ 
obbligare i cuori loro a ripMUfiprv.^ soggetti , ed in fine sonami 
pistrar loro dei motivi p yc**:» if>,^\iì% 9^4^ «©^ 4^«#r datai 
oianiera? Allofc^ oa P|idre piinasC^ia alauo ^glio il casCigO:» 
o che gli promette un premio ^ non è egli ^ponvintp cbe quct 
ftte zt^st agiscono ' suila di hit volontà, io gaiia dib dcttijD|i94& 
lo a ^c ciò ch'figli comanda? 

La Afof-aff, quella scicpita^chc «i occupa dei rapporti, che 

passano ix^ g}i #pirier^ le volQntà» e te nziotii if^iaioe ,: quale 

*1 t|X). oggetto .si. p(5opotìcjdfe$sa iwi pelle sue ^940111 .,.iac> ngf» 

se di mostrare agli uomini , essere del loro i>//fr«fjf^ chegljnigi 

reprimano le loro momentapae paasioni, in vista di un bene 

assai pia durevole , e piil vfnrp di quello , che la s^^disfazio* 

jqc passeg^iera de* loro cje^derj può Ipw proanjTf .^nE^li ^ 

ben chiaro, ch'qsa sareb^ una^riii^^^ag né f arcbb^, fornita dj 

sicuri principi, se non. poggiasse sulla «^ogtyzi/sfi de' motivil 

che cert^itnentfi debbono influire sulle volgntà^fnnanCj e:,detci|- 

mina|;e le loro operazioni . $• 46Z. 
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f» « Lk Jjfgisbmom^ cAie dittro < fa ^ se non se presentare agi' ith 
dlvldui <tl una Nazione i mbtivi^; <ll*etta •Sfi{)pone necésèarj > 
petétitimìMA 'itkt^ìSiiét'^mo9àì;4;^d9Ì$ttMm da sdcime aU 
l»et*L».«)^:(0 dettai Sovràtiità non si rìsolre forse ia ultioia 
maniera neììsL fona di fueitì ÉtoHpit Egli è ben ckiaro che A 
Sovrano, che mercè le sue- le^gi • ^pa yen Ca il delitto; perciò 
«^pùhHò ,-pWsiibié ,"èbc gK ostacoli • pdTuici ; ci egli oppone 
Ula' malviigità»* basdnè^ per eMiasnerla entra i fittiti^ dell' oc^ 
i»ne • * 

f- * K«' ^omesse fiìialaiente,^^ le tiilriàcciè della RtRgìoìteXùL^ 
'Gèlido di'^iKte^ dogmi , che ìì^rdatlo lai felicità » o^ la scia^t^- 
fi cteitìa degli •uomini drpendeatò dat Reggitore assohito , eel 
irlFéétetibile dti 4é«»ni< j^non sotió forse 'esse 'medesime fondav 
te suir idea de' possenti» ed utifi effetti ^cb^sse ^produr deb» 
boao negli animi de' eredenuiP -*. 

t' Se-itt <^dsa fosiè altrimenti, Mfno^' assicurarsi della probi»» 
ti^/ (Mia virlò, e deUa condotta attruif E ^indi óve sarebbe 
Ibi ÈkwreZM sofigle? 

• » 

Le luegisfaziohi, si divina /che omiinii, non sarebbero esie 
«n puro gìtioco , una cosa del tutto vana , e superflua , e cKc 

• • • • 

iK>R gioverebbe che a mostrare ó Ts follia , o la crudeltà dei 
Legislatori ? Itnpeioccbè» come afTermare arllbra , ch'ell'cuo fos* 
sere n^eazi c^eon^H^ té efficaci d* fine inteso dalle leggi stesse , 



che h ài guidare rumana volontà a certi fin! , come non affc r« 
mare che i prcmj non sieno allettativi vani , e le pene crudel- 
tà irragionevoli,^ se ^si^esse nella natura stessa deli' uomo la 
cagione cosfanse^ U ^uale togliesse loro una cerU coooessio* 
ne, ed influenza colle anioni umane? 

$. 466. 

Ove sarel^be la Certfi^z€ mraUf cosa db e si brgimentc; 
C sì sovranamente influisce auU' Qr4ÌM tutto onorale* politico; 
e religioso? Ove ritrovare stabili /o;|^lfiMXftf da. ornftfre ii fat>i 
ti passati? £ quindi dove, rtfolyarebbonsi k frovc della Sto- 
na» e della $tffia Religione? 

Infatti , amplesso U pfmipio^ che qittlb .cke Mmlara il 
pìi^ i:onform^ alla r^gioM • o att' Jlttoale ifllerèsse dtir* gomo:^ 
tooo influisca efiSca^^iepte wUe deteriunàxiani fletta di lui fo 
jontà, e Aoo sia valevole a produrre infiÈUAilfknU T effetto 
copfornse, e ^copotjtiopaiio.^atisiì satpfa^ e {brzft..iie!.«i9CtVi^t 
ammesso , dico , tale principio ^ sarebbe a me affatto libero il 
pensare» che molti uomini abbiano potuto mentire gratuita* 
mente ^ contro la testimonianza de* loro occhi, e contro quel- 
lo eh' essi sape\'ano colla certezza maggiore . 

Sarebbemi libero il pensare , che certe azioni , eseguite da- 
gli uomini contemplati in se stessi^ e nelle quali, a tenore del 
comun pensare , ritrovasi o dell* Eroismo , o un rwesciamento 
delle leggi cognite, e credute del cuore umano i e che perciò 
sogHonsi riguardare come effetti di un Principio possente , e 
superiore all' uomo, sarebbemi, dico, libero il pensare, che 
questi fatti non significano nulla ^ ne possono servir di prova 
"' Ff deff 
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dell* esistenza di un Potere superiore alf aomo, al quale àttn< 
buir si dovessero; poiché nella ipotesi, che combàttiamo, non 
troverebbesi nelle leggi del cuore umano una vera costante , e 
ferma resistenza al contrario ( poiché egli non sarebbe invin« 
cibilmente spmto a tenore di costanti, ed infallibili leggi), ne 
per conseguenza si potrebbe riguardare come uno sforzo ^ o 
lannichilamento delk ordinarie, e preesistenti passioni, o Te- 
levazione alla più sublime , e straordinaria virtù religiosa , ed 
al più stupendo Eroismo. 

Dal fin qui detto adunque, deve amméttersi come assio* 
ma certo, ed universale, tanto in Morale, quanto in Legisla- 
zione , che : ewi una infambUe e costante connessione fra i nwei^ 
vi , che sono presenti alt intendimento , e le determinazioni delt 
umana volontà ^ e che queste determinaziom sono sempre relative p 
e propormnaÈe affa specie ^ ed alt energia de* motivi medésimi. 
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LIBRO II 

Prenotati generali per servire alla teoria 

dell' applicazione delle pene giusta 

la norma scoperta. 

\ % 468- 

1^X10 Lettore, non accusarci^ di supcrfluitì^ se ho sì lunga* 
mente insistito isu di un articolo tanto ribattuto , ed . abbastan* 
sa adottate da ogni uomo di buon senso/ e se roi sono gio* 
vato eziandio di alcune di quelle prove, le quali negli scritti 
de' migliori Filqsofi yeggonsi promosse, e corroborate. Non 
mancano persone per altro stimabili che pure . hanno il corag* 
gio di porlo in controversia. D'altronde sembrami, che* som- 
mamente importar doveva a tutta quanta la parte di Fatto del 
presente TratutOf che la di lei certezza fpsse profqj^damente 
sentita. . ,•; ._').". / .. 

Infatti ba^ta;un| po' di buon senso pdr accorgiers}, che i 
calcoli tutti di probabilità » che si debbono , e possono tessere 
8ulle.Ca^omj,|.e tentaeiopia^; delitto,. spilla Cftt^na .del di lui 
avvenimento in Società; e quindi spila Necessità di infliggere 
le pene, in generale^ <;cmtemplau tanto da| ;c|M»(o delle, occa* 
sioni , che la fan nascere , quanto della sua natura « e rappor« 
ti intrinseci; e finalmente sulla necessità movente a sceglierle 

Ff a in 
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in particolare tanto rapportò alla spiCte\ quanto «apporto al 
gralo loro; a dir breve sembrami « dhe tutta la certezza della 
Teoria Ai fatto concorde al diritto, intorno ai delitti, ed alle 
pene, tutta si appoggi, e tragga il suo vigore dalla esposta, 
e dimostrata legge d'invariabile connessione fra la forza de* 
motivi, e le determinazioni della volontà « 

Se questa osservazione h vera, quanto diviene ella iute* 
ressante ! I. Ella ci mostra il vincolo sacro> e possente, onde 
si può, e deve annodare, e rinforzare col giusto tutta qOdnfà 

la Polìtica versantesi sulle * materie criminali, m^rcè la pìh 

• t • • • 

|;rande, e perenne legge del aiore amano; II. Ella ci offre 
sparsa sulle nostre idee quelf tmiti sistematica, propria della 
sola verità , e che costituisce il fondaménto onico del bello i g 
tellettuàle HI. B finalmente, «lercè di lei, mohiplici, e coa« 
trastàAtì opinioni vengono rovesciate : ond' anclie ci avverte '; 
the importava ragunare, e concentrare entro poco spazia. 
ijuello di più robusto, e di più dimostrativo che dir si poteva in 

imostrata verità* 

Dovrò io verificare in dettaglio questa osservazione? Quan* 
tó Votontitri io tùi di^petfserti édi fario! Ma io debbo con* 
fessare, che ella ^ oltre indicare questa influenza generale, 
€àe reca secò ^ siEmimicHstra inóltre la vedutaf di alcuni 
rapporti, ifee riguardano dirbttaterile T argomento, ch'ora mi 
òcoìp^; Dovrò id projgresio giovarmi delie nozioni eh* ella mi 
'Somministra. 

Paoloii la lunga digressione , in cui mi gettaj ed il Leggitó- 
re 



tt ne sente la pressante ragione (a) : e tanta pìk mi duole, perchè» 
debbo entrare in dettaglj analitici i più elementari. Quanto sarei 
grato a quello Scrittore « ^he avesse s^^olta » come conviensi ^ 
ridea della necessità della pena, e ne avesse fatta sentire' ooa 
solo la teoretica importanza , ma altresì Tinfluenza generale tp« 
plicandola, e ne avesse offerti i rapporti tanto dell' origine, 
quanto del fondamento! 

Io stesso qui fare noi posso quanto gli aspetti della cosa 
lo esigono : debbo restringermi soltanto ad un informe a^boz- 
£o , il quale abbia la relazione più vicina all' indole . ed al 
corso delie mie ricerche* 
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SEZIONE L 

Della necessita' della pena , e de* suoi rapporti 

interni, eo esterni. 

CAPO I. 

Del primo attributo della pena necessaria ^ 

l\ efficacia • 

\^UAL è la regola giustificante X uso delle pene? La sola Ne- 

cessìtà (S- 393- )• 

Non mi stancherò mal di ripeterlo a* miei Leggitori , onde 
noi possano obbllare : la necessità è T unico punto di contat* 
to, merci il quale W fatto delle pene può unirsi al diritto J 
Anzi si può dire, che dal seno stesso de' principj di diritto 
si apre , e protende questo solo ramo di comunicazione 9 mer« 
ce il quale la giustizia può spandere, e propagare la sua for« 
za, e santità su tutta 1* economia delle pene. Mai, senza la 
necessità, non può la Politica inviare al sacro, e inflessibile tribù* 
sale della naturai Religione un suo divisamento penale, onde 
Tenga munito , ed autenticato dalle venerande , e divine sue 
sanzioni; che anzi, senza di lei, verrà eternamente proscritto 
come crudele, e condannato come tirannico. 

Quin- 



Quindi, IO lo ripeto, la ncccs^tà sark queir unico, e gran 
Canooc , dal quale al Filosofo , ed al Legislatore non sarà mai 
lecito, per mininsa distanza, allontanarsi. In particolare pòi 
per ogni Pensatore, che medita o su controversi, o . su non. 
bene esaminati argomenti di Criminale^ di Diritto , e Politica , 
ella diviene una di quelle tanto celebrate» ed utili Nozioni di- 
retlrici t che lo guidano attraverso alle complicatissime , e sfug- 
gevoli circostanze delle Nazioni , ónde svolgere , e scegliere 
£ra r utile i rapporti soli armonici al giusto . E quando egli 
ai abbatte nell* inestricabile laberinto delle moltiplici , e contra- 
stanti opinioni de* numerosi Scrittori di cose criminali si può 
dire che la necessità diviene per lui il filo di Arianna , onde 
affrontare strani , e sanguinar] errori , ben più funesti ali* uma- 
nità, de* p\{ì feroci mostri. In breve, egli regge lo spirito, 
e la mano del Filantropo , allorché egli deve fissare tremando, 
gli augusti teoremi della pubblica sicurezza a fianco delle fer*" 
ute pòrte 9 delle manaje^ e de* capestri. 

$. 471. 

Ciò premesso innoltriamo le nostre osservazioni sudi lei, 
£same fatto, noi rileviamo, che ella può assumersi sotto due 
principali aspetti. Il primo intento ^ e 1* altro esterno. Nel pri- 
aio viene riguardata ne' rapporti interni^ che la costituiscono, 
ove esaminata viene la di lei Essenza , caratteri , e rapporti- 
esclusivi • Nel secondo viene esaminata dal canto delle cagioni ' 
dì fatto occasionali, che la fanno nascere ($.316.), e così, 
rapporto alla sua Origine • 
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Ora 9 colla guida di un' aDalisi combinata « si ritrova egli- 
cbe tanto V una , q^^^^ 1* ^^>^a ^^'^ predette* cose io ultim» 
guisa si risolvi nella naturale, ed infallìbile influenza, e con* 
cessione, che passa fra T azione de' motivi , e le detemiinazio* 
ni della volontà umana? Vergiamolo i ed incominciamo dal 
primo appetto* 

f. 4X8- 
I Col dire, cbe la peaa h mccsnaria a reprimere il delitto^ 
cosa si suppone egli ? Non sembra e^li , cbe dir si voglia , 
di ella sia messo efficaci ad ottenere un tal fine ? 

* 474- 
f Dire infatti che una! dsta cosa k un Jdeno , onde ottener* 

ne un' altia , o a produrre un dato efifetto , egli è lo stesso cbs^ 

^ire cbe con lei , ossia pel di lei intervento , e forza , si 

oui^ne quella data, cosa, o efletto. 

Quando dunque si restriogiama ^ ragionare* di un Efeik^ 

non si può affermare cbe élla ne. sia con verità il mezzo y se 

Boa è altresì ifficaa. Qiiesea non è cbe Ja spiegasioiie stessa 

del v<pcabolo. ^ 

Un «lezso adunque inipffieaee » hi tsd dato , aoa è reti* 
stente un «leaao. ]^li potrà esisiìre bedsì una cosa csiteute,' 
lìSa però seoza rjipporti attivi ali* effetto inteso , e per tal ri* 
guardo un vero nt^la» 

Sarà solo efficace nel giitdicio erroneo di chi lo avrà scel* 
to come tale , e quindi sol di nonu . 

Da 
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Da CIÒ traggono originfc^uc* mocTi consueti di favellare, 

tfe' quali così «p«sso suonano i nostri ragionamenti. Quegli 

scelse un oaezzo inopfortum \. tal altro usò uà mezzo ineffica» 

ce , ed altri simili . 1^: 

f. 47^- 
Donqpe una pena cli€ rìesci^sie iffeffic(ifie al fine suo che è 
di frenare ril delitto* in pettto 9i i^tti i malvagi. ( $. 395. ) ^ 
langi dair essere necessaria , noa sarebbe rapporto al suo og- 
getto , che un puro Nulla . Io pcatica poi rùnacrebbe sola 
crudeltà, ferocia» e tirannia:, perchè recherebbe un male pri< 
vate, senza produrrja Un bene pubblico. ( vedi f; é^zi. ). 

i 47r- 
Ciò non i tutto. Se oltre uà dato mezzo efficace a prò- 

durre un dato e^/za ne esistessero degli: altri praticabili del 

pari opportunic ; egli è : evidente , che perciò appunto sarebbe 

fusibile di usare di essi con frutto , senza ricorrere al primo.. 

Dunque egli noa sarebbe veramente mcessaria ( $. 15^^ 

•6> 17. >.. ! 

S- 478- « ■ 

Dunque » se oltre la penarsi rinvenissero degli altri mezv 
si praticabili» onde evitare il danno degli atti criminosi, ella 
non sarebbe veramente necessaria. — È chiaro, che lo stesso 
ragionamento può con pari xagione estendersi 91 gradi delle 
pene, ed alle loro specie.. 

Ecco delle osservazioni di unai^ semplicità ^ ed evidenza af 
pari rigorosa di quella de' subbietci matematici . 
• • • •• 



Dunque dicendo , che la pena è necessaria a prevenire il 
delittOi si afferma essenzialmente, che ella deve essere un mez« 
zo efficace ad imprigionare le cagioni » ed il telo mezzo a ciò 
efficace . 

Soddisfatto così alla ricerca promòssa nel %. 4^3. proce- 
diamo oltre suU* esame della natura » e de* rapporti degli enuiK 
zìaii due tUirUnai ; e indi passiamo ali* applicazione , ed alla 
scoperta divisata { 472* ) . 

$. 480. 

Se', come óra abbiamo avvertito, V éfféacia, e la sinjg^tarh 
tà della pena a ripercuotere il defìtto, sono i caratteri essen* 
ziali della di lei necessiti ad un tal fine: se essi sono i due 
Soli Elementi^ oltre i quali eUa non si può scomporre; egli è 
uoppa chiaro , che il primo carattere rappresenta quello , clic 
y-ha io lei di assòluto, d'intrinseco, e di rèa/e; poiché rap* 
presenta un efetta reale su il cuore dell' uomo , cioè un terrò- 
re incusso ; ed una cagione del pari reale , che non h altro ebc 
una forza in esercizio, e pfeducc^te effcuo. 

i.^ 4«i- ' • * ' e • 
, il secondo carattere poi, che e quello della singolarità ^n^ 
prcsenu quello, che ncll' idea di necessità vi ha di- estrinseco^ 
-e di purame;pte relatroo . lafattà perpiò appunto éhe dicesi la 
pena essere ù solo mezzo efficace, si suppone un paragone^ ed 
*U!» f^iìoAc di' «sclusioBcr ^egB altri emti come inètti al fine 
inteso. Scorgasi chiaro questo secoudt» carattere non essere 
veramente che una tnaniera di essere del primo, o a dir meglio, 

nou 
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noi) essere altra cosa, else la Stessa efficacia della pena, in quan« 

tò vien riferita, e par^^oaata agli altri mezzi teotatii oad^ fre- 
nare, il delitto 4 

§. 482. 

Ciò osservato, ripigliatoo ij primo ^ e riflettianio ove egli 
si risolva . Abbiamo detto altrove ^ che la ^eaa non- può ave- 
re azione a contenere i misfatti., se jàoti supposta la cogQÌzio« 
ne , e Ja sensibilità negji no/niaì ,; che possono divenir dcltn*. 
quenti ( $. 413 i 414- )• . . 

Dunque ne viene, che per t: efficacia di lei ^ deve neir 
uomo supporre Ja capacità ad intendere il senso deUa minac- 
cia, e la suscettibilità a sentirne la impressione dolorosa tan- 
to) in previsione » ^qaantq «eU' attuale passione. 

> ^ . • ' ■ i.- 483^ ...-;; 

Ma quantunque tutto questo sia verissimo • pure non ba^ 
tea a soddisfare alia- ricerca^» che ci> siamo proposta; anzi aoa 
la riguarda direttamente . 

AflSne di sapere con: chiaro, e preciso concetto ove ve- 
ramente T effi caci» della p<rna v«da a risolversi, non basta so* 
lamente additare , ro/a si richiegga ad oggetto che la pena pos- 
sa aver adito, e penetrare fino alf anima del delinquente , iiia 
è necessario dimostrare inoltre, quale sia il principio, e la leg- 
ge possente , ed attiva , la quale ( quando appunto la minac- 
cia è giunta nell* interno dell' uomo ) fa sì , eh' ella riesca 
vittoriosa contro la voglia a delinquere: e quindi la Società ne 
possa far uso colla lusinga di ottenere il suo intento. Ciò h 
dimostrato dall' essenza stessa della cosaj poiché V Efficacia dth 

Gg3 la 
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la pena , e del terrore di lei consiste appunto in questa stessa 
forza atta ad allontanare gli uomini dal delitto , ossia nel 
vincere la spinta della passione criminosa ( $. 408 « e 
41K II.)' 

Ora, esprimendo la cosa stessa in ailtri termini, si sente 
che ella non significa altro , se non che l'efficacia della pena, 
si risolve nelt' attività inJEailibile , e vittoriosa de' Motivi pre- 
sentati air anima dalla minaccia, in quanto appunto riesce a 
far determinare ia volontà unoaaa a desistere dal divisare, e 
dal ridurre ad effetto il divisamento facinoroso « 

La necessità .zdanqìSLt della pena, per queUo cfie risguarda 
il primo di lei carattere , attributo unico , reale di lei ( 480. ) , 
sì risolve ndla legge «iniversale, e costante di connessione, 
che passa fra la forza de* motivi » e la deliberazione della vo« 
lontà . 

Passiamo all' altro carattere della pena necessaria, quello 
cioè, che la costituire indispensabik . Questo consiste nell' e». 
ser ella stimolare affatto a procurare la comune sicurezza 
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C A P O I L 

CONTINUAZIONE 
Del secondo attributo della pena necessaria i 

LA Si»GCLARITA\ 
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^'ìX fine umco.t l<gitttm0 delk pene akro essere non può 
che di prevenire i idetitti (^^ 395. ) ; '6e. 1' km del diWtto pe« . 
naie è regolato dalla sola uecessUi ( $. 393. ) 1 e se da anàbt 
questi riflessi combinati risulta , che la necpf snà' della pena 
con consiste altrimenti nel daver.'^unidi consumati , perchè 
ioroao commessi^ 01& bensì affinchè non si comniettano dì 
tmovo, come altrove ho già accennato^ $• 401. ) ^ se tutto 
ciò h vero: 

Dunque 9 avanti ogn akra precauzione dolorósa, egli*^ di 
rigoroso Jovet-e di chi ha la podestà di punire:, U porre in. 
opera a prevenire i delitti tutti qué' mezzi acconci , ed effica- 
ci , i quali non siano nocivii ricorrendo aUe pene come ad 
likimo rimedio (S'55> l63-)% 

• i •$• ;^^ 

E' stato detto, e ripetuto, cbie h meglio prevenire i de* 
Utti , che punirli . Cosi esposta., quesu non è che una massi- 
ma di politica prowidcnza. Mai io dico dippiù^ che sarebbe» 
crudeltà, ed wgmtìziM piunirli-, quando si possono prevenire v* 
Così quello, che fu dettato»; come* «tó/f soltanto > si vede' quii 
essere Regola di rigoroso jus . Que- 



àAt 
Questa verità sarà in progresso vieppiù estesa e dimo- 
strata ; e vedrassi da quanti aspetti ella comunichi , e corri- 
sponda a rutto il sistema di diritto sociale , ed allo scopo ul« 
timo della vera Politica . Proseguiamo • 

Ma se la qualità di in^spénsabile^'^ di sittgolare ^ propria 
della pena necessaria , non è altro , che la impossibilità dì fre« 
Ilare il delitto senza l'uso di lei ( §. 4S6 » 478 , 4^9. ) , 

« Duttque questa qualità tiod sì potrà né ia diritto, né in 
fatto Verificare, se non' io^o ohe -tutti gli altri «mezzi non dolo*. 
ròsi saranno stati rtsì frusirmiei dalla oppòsta' resistenza delia 
pkssion erlfflinosa. - 

- ' ' : • ■* •§• 489. 

• Ciò dunque «upponc, che razione de^ Motivi impélléntfi 
ad delitto sia stata sulP umana volontà' più possente della con- 
traria riazione che i mezzi piacevoli si sforzavano dì opporre- 
ldro:|)er cui appunto, essendo stati resi HtUsorj , sia stato 
necessario di ricorrere alf uso della pena. > ' 

Ma« se data una detcrminsita Società, date le tali comuv 
ni circostanze fisiche, e morali, non risultasse che veramente 
per una universale , ed invarìabil legge ì motivi rei , con tut- 
to che possenti, la vincano su gli ostacdi [^acevòli, ma anzi 
accadesse il contrario; con qual fondamento si potrebbe cre- 
dere io pratica indispensabile T uso. di on toriheritò contro di 
un dato uomo, n^l tempo che vedretrbe, che senza Tuio di 
leiy e blandamente con altri si può ottenere Io stesso fine? 

S- 49 ^ 
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Ora , se in vista delle leggi fondamentali del eaare urna* 

no m certe circostanze , non fosse certo , ed univer^lcnecite in« 
fallibile, che tanto i motivi criminosi debbano sopercliiare la 
resistenza degli ostacoli non dolorosi , quanto questi correspe^ 
tivamente debbano ricscir vani « perciò impunto non sarebbe 
certo, che la pena sia verament« iirJiri;^;ijA^, come, scorgess 
dalla nozione stessa delle cose. 

S- 49*- 

D' altronda T <>gg«W ^U* pena aon è uh memenUneo ; 
aie singolare i uib , priesffila, iAm lwi$ì 1 pe^eAae « universale» é 
yersaotesj sul futura ($. )4B* )i e perciò stesso la necessità 
della pena si , dev< verificare ifi tuui i tempi , ed in tutti i 
luoghi, ed abbracciarci la. massa int^ad^Ua Società^ sitiiau 
^crò neUc, stesse ^cpsttnz?. . ,: . ^ , ; ^ ., .^ \^_[^ ,j , 

Dunque, a reqderr «erCunopt^ i»dàtmaUtjU p^nn , ótm 
a far sì , che si verifichi essere ella in tutti i suoi dovuti estre- 
mi di spazio , e di tempo , il sùIo mezzo valevole a frenare it 
delitto , e d* uopo *f>reiupporre- <:hff T azione de' motivi noa 
dolorosi impiegati a repr^'^jrc il delitto resi iliusorj, poste cer- 
te circostanze. Io saranno pure in tutto il tempo che le cir^ 
costanze stesse dureranno, e iifwffr^ Io saranno , ogni qual volta 
esse ritorneranno « 

Si- 49J. 
Ma perciò stesso, si sente che ciò risulta vero, uiiicV 
mentfe ia' forM-ifcrf ^accennita 'foncramental legge naturale ^'In- 
fluelnKa viltóriòià; e «< ihVàpIabiJtf éonnessione, e' propòrzio"-' 

nato 
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flato effetto fra k forza de' motivi i e le deliberazioni della 

icoloiità.. ■ * . 

S* 494- 
Dunque r altro casiattere essenziale ,.: e* re£i/it;a della pena 
óecessaria , sebbene indir^ttameute ( e non può essere .akrìmen^ 
ti , attesa appunto I|i< sua qualità relativa ) , tutto iniero però si 
msoive sulla eniittciata . legge fondamentale d$IJa umana vo» 
lontà. 

, • Possiamo dtinque effiriré; eome dimostrata Teorema, che 
Vessencay'i' caratteri y' ed iTiippbrtit escludi vi, e- naturali della 
necessana ossia giusta pena ,^ tiitti* traggodò* là loro esistenza, 
forzai e certezza unicamente da questa legge; o, per dirlo ia 
altri iter mini ,- che tiitti^ poggiano solamente sulla legge univei^ 
sale deir interesse , e perciò suH*' amor ptoprìo- { Vedi i §S^ 
44ése'447t:'e si combinino col- *§• 4671 ). 



■^ 
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ESPOSIZIONE 

; - ■- , . ^ 

i Db* Risultati £tEi due antecedenti capi;. 

Loro Confermazioke. 

• ■ 

N Lettore meufisico , ohe amasse di restringere le dbttri^ 
ut. esposte ne" due antecedenti- Capi ai loro precisi risultau , e 

dì 
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cK rfohiattiade ad Qn tenip» stesso a* loro ptincipj generali, 

parmi chd potrebbe fórse usare della maniera seguente . 

U ^jicucìà dtUa peAa SuU' anima del delinquente è in gè* 
nerale il MisuUà^ die' rapporti, che passano fra il dolore o 
»inacciato,o irrogatole f anima sensibile, e ragionevole, 
cui s'intima, e sì fa sentire. 

Questi rappòrti poi ìòtio fondati sull' Essenza^ t dettrmi-. 
nazioni tanto della pena , quanto dell' anima umana; 

Dunque V efficacia della pena , in ultima guisa , tisulta in 
ragion composta della natura , e fòrza del dolore , e della na- 
tura , e forza dell' anima umana assieme combinate. 

Non altrioMnti che la efficacia del fuoco ad ardere un 
qualche cot'po è in ragion composta dei rapporti che passano 
fra il fuoco, e la materia combustibile, i quali rappofti poi 
ti risolvono nella natura dell' uno , e dell' altra • *^ La com* 
bostione è il Kmltmo^ t V effetto di questi rapporti, pra- 
ticamente combinali. — • HI la combustione è una kgge di 

Natura. 

$• 497- 

Passando quindi alla CertezM^ ed alla costanza perenne 
4tir efficacia della pena, elleno dovranno in vista della pre- 
messa osservazione risultare dalla certezza, e costanza, con 
€ui , poste le stesse determinazioni , il dolore agisce suU' ao^ 
iba stalìbilf ^ e ragionevole . 

S 498- 
Ma V* è dippiù . Siccome l' efficacia della pena , consid^ 

rata nelle «oe ultime cagioni reali , e veramente attive , è un i i« 

Uh sul- 
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sidtato deir essenza, e della qualità dfell' anima 'Sensibile, fc 

ragionevole , combinata colla natura ; della peha. .( $. 496. ) , 

D'altronde quello òhe deriva dalla natura, o essenza del- 
le cose, è certo\ ^à invmtiabik ^ — Così i rappcrti che nt de-^ 
givano, ed i loro riàdtoH^ sono del pari certi, ed invariabili. 
Tale adunque sarà anche V efficacia della pena. 

Perciò sì vede dippià che la certezza, e la costanza, di 
cui facciamo parola, non deve ripetersi da altre qualità delle 
cpse, ma nasce dall' essenza stessa della pena, o a meglio di- 
re dcir anima umana, di cui la pena è un modo di sentire.- 

, . Per l'altra parte V inefficacia degli altri correttivi del dclit- 
to, non dolorosi, rende shtgolare l'efficacia della pena a con^ 
tcnpre i misfatti, come abbiamo veduto ($. 488.)» «d appa^ 
riscc- dalla npzione sussa relativa di lei. 

Dqnque questa singolarità sarà resa cerìa , ' e j costante , 
d^/la cfrfezza, e costanza stessa dcM' iocffÌQjicià .lorq . , ,. 

Ma r inefficacia è anch'essa, come J' efficacia, un jpm rU 
sultato della natura, stessa ddlèxose, per la ragione de' corre- 
lutivi conrrarj. - .•-.••'* 

Dunque la certezza dell' inefficacia sàA anch'olla un par? 
risultato; e attesa la natura delle cose 'sarà resa vcJaitoente 

E quindi la singolarità dell' cffiekei'tf^^ella '^^ék dòriVérìI 
anch' ella dalla natura ed cssicto. «essa delle cose , o sarà re- 
sa.'>taLc;*ia' forza di questa stessa natura; e perciò ancfie /i- 

vàìtiakiló,* •> i3i.. j* , .j .i • .• .. *i 
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S- 500. 

Ecco come un Metafìsico, il quale amasse per una con- 
trazione penosa alla comune de'^Leggitori astrarre assai ie ideci 
t coartarle entro poco spazio , potrebbe non solò far sentire 
che la necessità di usare della pena , considerata anche ne' suol 
rapporti interni soltanto, tutta deve poggiare sulla legge uni- 
versale dell* Interesse ( 446, 447. ), ma ad un tempb stesso 
«levare ad uh grado pia alto -di dimostrazione questa legge 
stessa , che era il centro , a cui egli tentava di piegare , e ri- 
durre le idee racchiuse nella nozione della* detta necessità 
< Vedi %. 480.)- 

Analizzato cos)» e ridotto agli arrecati princìpj il primo 
aspetto delia necessità della pena, che appellammo interno (%'. 
471.); passiamo al secondo, onde scoprire' se avvenga Io 
^esso, e se si verifichi in ogni sua parte la riflessione che 
femmo al paragrafo 46S. ' 



■ ■ '"■"■^ - '"* 



e A P O I V. 

1 

Dell' origine della necessita* di punire • 

Xl secondo aspetto generale della necessità della pena, che ap- 
pellammo esterno , è quello , nel quale ella viene esaminata dal 
canto delle CMgiom occasionali, che la fanno nascere ($. 47 i.). 
Senza preamboli: h chiaro, ed è già dimostrato, che quan« 
do non esiste atto veruno nocivo, ed ingiusto, o a dir me* 

Hbt glio 
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glie , quando non si ha fondamento di temere eh' egli pos^ 

CHStCFc , cewa, qoakin^ue cagione di giusta pena ( S^ S 1 1 , 3 ^ ^ ) — • 
C peirciò a»che U di lei necesfità ($. 49> Sai-)* 

Così r Origine della necessità della pena si rifolve suU* a^ 
rigioe , e le cagioni dei delitti (a> . 

Già noa è tutto . So si trattasse solo di minacciare un mar 
le agli ttomiai , onde reprimere gli at;iti della loro nc^iva oui^ 
vagita, senaa che poi in pratica ciÀ aodasst % «mocere al giù» 
Ita ben essere di veruno» è troppo chiaro chf a rendere Ucifìt$ 
la pena , o a dir meglio la minaccia della penu , basterchb^ ac|r 
che. la sola possibilità astratta , ad: anche chimerica dei delitto . 
Ridotu allora la miné$ccia della pena ad una swrahtùHJamm di 
p4*ecauziooe , t, di cautela ^ noo gìuogerebbe a nuocere nell'. e- 
tecuzione a veruno, comunque aKhe smodato: fosse il nude 
ch'ella presentasse all' immaginazione « 

Ma trattandosi di punire un delinquente^ afliutt di coste* 
aere sì lui, che ogni altro, oude in fiuturo non nuocano alla 
comune felicità , e quindi trattandosi di sagrificare alla pubbli* 
ca sicurezza la vita-, o il beo fssece di us aooo. particolare, 
la possibilità sola chimerica del delitto non bastai ma rìchie« 

desi 

• >(a) 'Qp«Mfe> illon«etq»k« p^r pTo^a#e ^ ehe cgrA pena , Ae non derivi 
doUa. lit^sUi^À JtiFiWfìia^ aMiscQ ila aagìaoe^ ohe: te eote iiaffji^- 
rxn(i per loxo wtma non co^ch» m^^ J4 4i id i$mm(ipemome (&- 
jprit dcs Lois. liv. IX C ., ^V) «, sembra ^f cab. f vota pr^Aante 1^ i^eoea- 
siù docto di questo aspetto • Io non so -se sotto degli altri tali T abbia 
beni compresa ed apprezzata • 
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iesl inoltre una mùrak eertezza ( la (joate noir % die mia sMh 

ma probabilità ) , che^senza T uso della |^ena il delitto sorge» 
rebbe a turbare la tranquillità comune* 

Farmi di avere acceonau» scbbeo di volo i 1* importaa* 
n, e la necessità di questa certezza; onde rendere la pena 
giusta ( $• SS- )• Siccome però quello, che allora ne dissi, sem* 
brami assai poco, onde non rimanga forse quatdie dubbi^^ 
t>erchè racchiude parecchie coso da sviluppare , così io avver- 
to, che questo Articolo merita di essere piÀ estesamente tra^ 
teto. Egli è una quistione propriamente di diritto; questione 
foteressaatissf m:i , onde fissare i confini, entro i qua!» le pre» 
cauzioni assunte a prevenire i delitti, debbono immotabilmeo* 
te contenersi. 

^Con€eden<lolo adunque come provato, chieggo io: 9V9 
«aie certezza finaimeate si. risolve? Affine di accertarsene, b»- 
•ta solo un momento di attenzione sqi paragrafi 949. fino d 
«946 , e 249 , 250. per dedur tosto che la eertezza dell' avvent- 
•tnepto del delitto, fasciandone scorrere sfrenate le cagioni, si 
càsolvf sulla certezza^ invariabile i con eui b ^gg^ dell* i«tih 
€csst opera sul' cuopt umano . • ^ 



CA. 
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•»* ' ■ .• ' ScHUklltlNTO . 

'•■": .'•;■• $. -504. 

/avvicinare degli uomini, e Ifirgìi vivere indipendenti^ sareby 
Jbc^*''frafgli;^Hri -inconveaientì , .^vfgji^re il fertpe^ito terrìbii^ 
bielle pas&ioai papticolari , da cui:^ cpme kieyitabile consegueiw 
«.> schiuderebbe unosuto di guern^ ttoto più spaventevole^ 
if^r quinto. che gU uochini,. vieppii^. a ;portat4 di offendersi, 1104 
^yr/{|)l>i^ro QÌ^Ate., che pe, pote^^ò rj^utariQ; il furore , U cooti^ 
nuità, e. la universalità. - - > 

« . Alla sussiiunzfi adunque della Spèietà / ed al consegui* 
;i^nto del grande Oggetto , per cui fu istituita (S-^oo. ), r<o 
^t^ neoess^rip un preponderante ed efficace tenwe annesso 
^Ile malefiche azioni » il quale superando Y energia delle pat* 
sioni fattìzie , che vi spingono , ne reprima la esteriore pr.o*^ 
|>agAzipne , e con Jt^iiforn^ ed universa! volere dirìga gli atti 
singolari alla conservazione , e al ben essere del tutto • 1 

S- 506. 

Ecco la Necessità delle pene» e V Origine morale {a) del diriN 
to di statuirle , ed infliggerle ( vedi il §. «43. fino al 26z* ) « 
Io l'ho detto» e ai' era d'uopo il richiamarlo. 

(a) Cosa io intenda per Origine morale del diritto di punire iT hir 
spiegato nel Capo unico» che serve di Prolegomeno a questa Opera 
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Ma ecco altresì la SovrtntUà, e 1* orìglafi della Spvraiiiti : 
tufatti , senza una aggregazione , ed Uftità di fané , la cui 
somma superando quella d'ogni particolare, e delle parti sin-, 
golari . della Società ne reprìma il turbolento , . e distruttore 
moto intestino , il terrore delle pene non riescirebbe egli in, 
prati9a illusorio? Quanta httitiga d'impunità non lascierebbesi . 
al malvagio ? 

La Podestà di punire non può essere diversa dalla Sovra. 
Hità , .come yedcsi , presa nel senso il pia getter ule-, e il diritto, 
di punire non- può andar disgiunto dalla for^a necessaria a por-, 
lo in esercizio, come è pur chiaro. 

Io amo, che il Lettore vegga di passaggio la coincidenza 
di questi oggetti, e il fondamento unico, d'onde ognuno trae 
i suoi rapporti di origine , e di estensione . Vedi il %. 406. co- 
me si combina con ciò , che io dico qui (jt) . 

'• ■ ^ 'S. 508. 






(a) Notissima, ed antic^is^into i.il jr^fl^ispo., su «4 ^. «poggia questa 
mia osservazione. Un Poeta Fi.lospfo.. ftj| ^^ altri. Io. esp.resfic.^osi .• 
Vam genus humanum, d^etffim .vi . cplere awim ,1 
Ex inimUitii^ (fin^juebflp j qup mflgis ip^um ^ 

Spontc sua cecidit sub l^^cs arctqqucjura', 
Acrius ex ira quodenim$e^ ms^uc par^bat 
Ulcisci , quam nunc conccssum est legiAus qequis . 
Hanc ob rem est horriines pertaesum vi colere aevum 

■ ■r^f^C qietffi^ piacuiat fff^fltm prof mia vitac.^ ; * 
Lucrct. de Rerum. Nat. lib. $. juxta edit. ^Creech . . 

Poiché 
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'Maio seambkvùk approssimare de^lì u($mini, d'onde» 
ft^eome nascono tutti i beai ,- e tutte le virtà sociali, nascono 
dd pari f abuso écUà aiti, resie fotfieiicatrici. di fattizj Btbrmi* 
lAti bisógni ; gli stimoli della cupidigia iholtiplicati , e resi 
vtcppià pungenti dal' éòmmef ciò , T avidità del potere soste- 
nota, e rìnfbrzhta dagli avvilitagli dtlf opulenta, e dagli ia« 
comodi della povertà, che condensa le sue forze attorno al ricco , 
]*• aggravamento dell' inerzia accidrt)9a effetto del Clima, o del 
dissociameoto d' interessi, corruttrice de* costumi ; in breve l'in* 
tcmperibza fnìca, e morale,* se sono cagioni di delitto, sono, 
come vedesi, riposte in subbietti e^in*ni al cuore di ogni de- 
linquente- 
Esse 



Poiché il genere nman di viver stanco 
Pe '1 mezzo della forza, egro languiva 
Fra guerra e inimicizie ; ond* egli stesso 
' Taùto piò ^olontier soppo^e il collo 

Belle rigide leggi al grave giogo ^ 
Qpanto più aspramente a vendicarsi 
Correa ciascun , che dalle giuste « e sante 
Leggi non si permette : il viver quindi 
Per mezzo della forza a tatti increbbe ^ 
Onde il timor delle promesse peae 
- Di nostra vita i dolci premj infètta . 
Tito Lucrezio Caro trad. di Alessandro Marchetti /il. f.pag. |i}» 
31V td. Londra ptr Gio* Pìckard I7S7« 
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"E^e inoltra nnnrimtù 9I variare. doMe posisioni fisiche > 

morali \ e politiche ài ogni Popola . 

Dunque si dovrà dice piuttosto , che la Certezza , o a dir 
meglio la probabilità maggiore, e minore dell' avyeoimentQ 
dfci delitti» le lóro specie diverse^ la loro frequenza, la mag- 
giore , o minore loro atrocità. , iuiia si risolve sul concorso di 
certe circostanze fisiche , £ moraji delle nazioni , prese nella 
loro totaUtà , anziché' sulle leggi ioternc. fondameutali dell' amor 
proprio di ^gnttw ? • 1 . 

^ombriamo ogiu. occasione di. ambiguità^ È vero, che è 
opera delle circostanzi iHeme il soipministraro alla volpntà 
piuttosto certi. i«o/m». che certi altriu.v.. £' noto, anche, a chi 
non è Filosofo, che abbisognano de* motivi a^la: .voloocà ^1^ 
fine di porla in esercizio, giacché ella è una mera Facoltà: 
che r Ineendimeoto glieli: pr/esci^ta , che. : egli . dai acanto suo 
li riceve daU^, 4!irc^t(UiZf m Tutto questa è vera, e noi lo ab« 
biamo sempre ' H^ppMto ncll' analisi. antcceiietitBv^ "ne ahbia« 
mo contemplata la concorrente infl^nza, ed effetto nella Ne« 
cessità detta peba | $•' 488,, 490, 491 , 499. ), e^ 'Jo sabbiamo 
del pari supposta ^ ed accennato nellp scoprire f origine del, 
diritto di punire ( $. 24^. fino al 246., e oe SS^ 249>29a.)«. 

\ ... . ' $. %n. :- , V-. - :. 

JSfh àfipochi quesd aaodvi it una cetta specie, e' forza, 
partiti dagli ! Pggeiii esterni , si avvicinaroòo àU' pomo, ù 
avanzaipiNDi egiuarafpo xntso la di iui aoioMi, e appuataronsi^ . 

li dir^ 



4irò così, coatro la et lui vòlondi , dopo tutto questo » dico « 
lo spingerla, e l'ottenere invariabilmente im effetto, propor*; 
zioiiale alla loro forza o sem|>lìce , o composta ( Vedi S- 444 1 
445' ) ^ opr^ ^^ ^^ ^^* ^ questa è appuotb la legge- delT 
interesse tS- 446» 447-1- 

Ora .ora dessa appunto in quanto sùstienelsL necessita dcf* 
la pena, che formava V Oggetto delle nostre dcercfae^ $ 47^. ^^ 

e ' ^ 0ia« ♦ *i- * 

Abbracciando quindi qneiio^.che v^iia di vero in ambe^ 
le precedenti riflessioni, risulta, chela cagione ^oiràna ». e4^ 
immediau della necessità della pena; io voglio dire l'unione 
de' rapporti, che £#if^iwif0 4a forza della pena cot soggetto , 
sul quale ella si eserciu , e che-ia rendono invariabilmente ef- 
ficace , xutta« pcoprinmente ji appoggia: «uUa legge generale 
dell' Jolficryse^.; I i -j: ' ^ "•' 'y\: ,-. 

:. ta oagiènéi «f4fitoi»poì V « mpnò pjossiitta di détta n^ 
ocssikà' consisi^e^ jippunco npll' unióne, e concórra ^elle cìr-i 
costanze estera xcdcanti; ili dcsideWo"del^ migf^no >) i *' - -^ 

'j Cdaoscfcr« ji^ .ge4ie(ale(l'<uoiiio,,/'lQ leg^i'delf' ^amor ^ prò-' 
ffeio, i Ip^isfl)^ ni possenti, i ed invariabili, chce lo Ca^no agire a' 
te(ioF« c4ellfi^c(^ico2ìone della! di lui fiatura« conose^e poi >? 
circostanze locali, ed avventizie di una data nazione, distia^ 
gacreì \t <aàe^ .(dalle ^ altre; misurarae l^e 'f<lrz# ^ e>^lse*taplìri , e 
composte.^ a'iitivedere coli' ajuto del calcolo delle- pròbabilKV 
r iEiv.venimeqtp de'. iiiis&t(i,se a dette: xagioai.lHxiro ^ lasciasi' 
i I j . '" se 



9t il còrso , ceco in cosa èonsFstc k scienza fonéamientalè / o 
a dir meglio il coiópksso de' prineipj dcUa Lcgìshzion cri- 
mio ale. U possederbe le viste, ed ì^tapporti distintaaiénte , 
ed escesamcfite ^ tosiitoiéce il Genio del Legislatore ia matevia 
criminale. 

'Divertire , ccnttrappon» ^ ecombcmire Queste forze fnvpél- 

lenti iToade no» 'siasi 'costretti:; ad usare de' mezzi doforosi ad 

'inprigioaace il delitto ta« petto a^Ii uomini,- togliendone le 

tentazioni r ceco oyé.coDsiste.riir/ìr, eh prudenza prft;emr9f/f 

d ;deliuo licbìesca dalie leggi di Natura quale dovere (g; 487^^). 

'^ ' , Infine see||[;nére ; e graduare 1^ forze degli ^oir/^ro/i penosi,, 
onde le. tentàziobr svegliate^ non bcopiino in atti ingiustamen* 
:t^ fkocivi cpnbo. detta Società, ode^di lei individui, in gtli* 
(S9.peròii:e|ie S0 odiÌQoc<»dessi f)er avventura nel defitto, noi» 
^diobba ^ssefe';tosmfentatp>«&ri$ quello v che importa questo- fine,. 
«ostkufSjcef la Pr^uienia funii^ic^ ^ della quah? appunto in que«^ 
sta parte io tento di. staiiiUve lo gniité , ed utijf^ reg^lt di ap^ 

.plicizibnesf^ ::.;•»'- '..^n !.: %i o'i 1> • ■ ■• '• ^- *'*^ 

Tulle ;(juefite:cb9e MMe deibbonvr eotwrorrere ana'^fbmià- 
sione del Coiict,Criminàei^\cpgM secolo ^ è dì ogni Nas^idnc» 

'Alcuni Fifosofi, per altro meritevofi di tutta la ricono^ 
scenza , ed ammirazione^ .della .Sqc^ie^ >,^ sqp^c^ alquafitO\ occu^ 
pati neir accemrare i mezzi, onde prevenire r delictt, quantus-^ 
que seqJbri^ cher. non * abbiano del .tutto* raggiunto >. e noesso io 

\i % f ieoo 



pieno lume l'àDÌcD pnntb, (Tottde è neceisario prendere re. 

gjolt, ed al i]u<de tendere dovevano le loro ibassime . — Una 

{olla -d' ftJtrì hanno offerti ì loro nstemi di prudeazk punitrìce ; 

Ma j)ariiii< che ofc gli noi, né |^ì ^cri ataiisi,«Daie A sojiget- 
to , ed i bisogni dell' umanità richiedevanlo , occupati nelle 
osiervazioni, che debbono sorvir éì fondamento alla criminale 

JFiJasoga , sotto il punto di viita, tit ^ accennato ($.514.). 
Mbiltesqiiieu (s) , -e asat pia ilopo di In un modernb 
italiano (li), considerando' ej^Mi^Mmrf il sistfemi penale ne' 
npporti <ldh> Mtfp diverm delle Kaitoai , v -de' Governi dif- 

.ferenti, seabraDO enerri pìft occopiti a rfsgwrdarìo dal cinlo 
della maggiore, o minore ifi^rettii/ne doloroia, cui certe pene, 
JUeUe diverse circostanze, pbsaoob i^pcare al 'driinqtnnte, che 
dal canto della diversità ^ numero,' e gsgliarifia delle tentazioai 
al delitto, naile dalle dlvi^rse circmcantb fisiche^' nuorati , e 

j^iticiie dejle Società. Entro le^stease vt^te ai' è pur ristreixo 
il oeUbre Autore del Ubto dei Delitti^ e «tedk iPrae ^cy, 6vt 
tende a dimottnue, xht U grandezza "delle pena deve esien 

.felatjva '«Ilo. 4fA). della ^aiiood niédcsimau. l-.>:-: 

Ma se ommettendo di formare della cognizione 'delle di- 

.ycrsetpqcie«-e.- gradi delte'pksBieàti mriBfìelre la base, e la 

, aorma dclja pnidftozaipMoitftce^ptkò faeiloeàtO' acòadwe, anzi 
è inevitabile , che ì supplìzi riesco o di soverchio severi 

,„,. ■, ! !■:.; '■'.■■ \''---:.- 1 •■••■:' VJ-» ^.:ì-'y'l '■.! ■ ^er 

••■■<W S^H'-tot S^'. ttif.'i."ekàp.' f^'t^GÌtliìtaiii', ti idttOTc.per 

■ (fi) rA*n%ìtti.SttenàdtaaS>etitlMioMliib.4iPan. t- Oq>. i<- 



pel loro eccetto sopra f tttivkà .Mh ^tftMiè^edfxunosa^lo 
crudeli per la loro ineficacta contro di 1ol.( S«4n*)l idilli* 
que suta una mancanza perniciosa T ommettere 4i «9Ìb«rtt t piliiF 
crpj, onde conoscere le cagioni divetse-^ la loro sdireaìott,-»* 
flueaza , t forza a svegliare queste istessc passiom • 

Non deve però in essi recar meravf;g^ia «tut^itii oMMUissi^ 
«e. Ella è orna ìiaturale conseguenza delie idee ( ini ai permetì' 
isa il dillo ) mal concepite sulla misura punìbile de' delitti , chia 
essi si erano formate , •còoae ui progresso sforzerommi di ^ 

In particolare poi sul Filangieri , pbtrei rlleValre^ the '^ é^ 
iendosì egli proposto di dimostrare TinAu^inza, che debbono 
avere nel sistema {lenale le diverse circostanze politiche , RA 
che, e morali de* popoli già jpervenuti alta lóro maturità ; ed 
essendovi guidato^ per quel- che sembra, più dai freddi sug« 
gerimenti di una fattizia ripartizione proposusi al principio Acit 
Opera, che daM* urto segreto, e possente delle idee, le quali. 
dia se stesse tentano di spuntare, di annodarsi , e di presenta* 
re delle viste inopinate ài Pensatore i- che docHe ne segue it 

corso, e la energìa; il detto Autore, giunto a voler segnare 

• • • 

finilnenza, che può avei-e sul sistema penale 1* libertà, e la 
sterilità del suoh (d), tace affatto del terrore coibente lì delit- 
to, e de* gradi diversi di dolore che Ik pena, in visti dèlia 
differenza dtl suolo, può apportare^ d' oùàt il Xegislatore 

I 

(c) Nel detto Capo }6. verso la fine . 



.^4 
•jtbba ^prènder donni per usarne diÉTenratamente , tace, cfjcor, 

dà tutto questo» per sMticisirvi deUe mire d^l tutto economiche 

-(rifar. Società ofesv • 

y:* . fo ìiOtt nego', ehe ambe queste cose- talvolta nm si pos»^ 
SMO^ ad uà tratto ottenere : ma egli è vero altresì ,. che nel crii- 
■tinaie Diritta, e nella Politica , lapparle lucrativa è cosa affatto 
MC€e$f99Ì0^ ^ra»*d*i)Opa diraostraFe prima 'ia quali guisa sod» 
dicjiai; rsi pos$j^ aL.fìocj^i^/o della Lrgì^aziov CFÌn(iinaIe,r.e 
<^ale iuAttenaa la diversità del suolo- ppodoca nel modo 'giup 
aK9^ied umano^di conseguirla,. ed indi ,pa5»fe., ae stinwivalo 

opportuno , all' utilità , cbe trar si può dalla pena , oMHtsyidb^ 
p(;rà .!> umi^ delle c^se^ . ."•;.?:<•. ^ ^ r.' 

^ , 'Ma contemplando , come ba fatto Filangieri, ^«ttosfo il 
risarcimeìito del danno, od un' ultronea percezione di utUf^ 
cbe fax^si può.dalU pena istessa,^ re;^(.dl diyei^^ «ppui:ec di 
nissuna: forza. dal|a diversità del suolo-, eg)i è juno scàmUarc: il 
verx) ^scopp- . . 

Questo- ultimo era il punto di visu ,. sotto det quale éù^ 
vcva riguardare la circostanza delia iiatura. del te^^no pres* 
^d esaminare ,. siccome * egli Jo era ^t9fo ia tutte Jc aitce ante»* 
cedenti ricerche:.. 

Io. confesso ,. cbe mio malgrado- vengo, spinto tratto tratto! 
ad indicai;e qualcbe dif^to )a questo, dotto Scrittone , come 
in. ajcun. altro ^ Se p^ro- e vero» chf i' errore,, specialmente im 
materia, di ^olitÌ9a ^ e di Diritto^ più. .da vicino' e largamente 
nuoce^ e molto più quando è munito d'autorità: se i doveri,, 
cbe ci. stringono alla verità non ci permettono di lasciarne 

gia> 



^acere infrattifeii i germi neHe menti àé lre|;gItorì ; mi lusio* 
£o, che otterrò perdono se ardisco talvolta: assumere le parti 
di censore . Dei resto io dichiaro , che spiacerebbemi se per« 
ciò in minima parte si derogasse alla stima, ed alla gratitudi* 
«e doviita alla memoria di un uomo» che tentò di rendere 
assai più fagnigliare allMtalia una scienza da lei negletta, e 
mostrò un coraggio , che poteva forse fra aoi recare meraW* 
^ia seo^a però essere ingiusto a 
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. SESIONE " 

&t£ DELITTO , C DE' SUOI RAPPORTI . 

CAPO I. 



r 



Definizione DtL delitto . 

5. 519- 



• « 



o 



gni atto che in vigore de* diritti fra uomo, e uomo può 
essere oggetto di pena umana, è un atto libero, fatto eoa 
intelligenza, nocivo altrui, ed ingiusto. 

S- 520. 

Appena richiedesi, ch'io avverta, che sotto ii nome ge- 
nerale di atto deve qui intendersi , non solamente qualunque 
esercizio reale di. una forza, ossia la esecuzione di un'azione 
ingiusta , ma altresì ogni ommissioue di un atto , che dovevasi 
eseguire • 

E cosa già conveoDta fra i Filosofi, ed i Giureconsuki » 
che parlano di delitti , il comprendere ambe le dette cose sotto 
il nome generale di atto. Infatti se ogni delitto sociale è 
1* infrazione di un dovere sociale ; e se ogni dovere si riduce 
ad un'azione, od ommissìone, a cui vada congiunta f ohbli^ 
gazione morale j perchè tutte le modificazioni possibili delT 
umana libertà filosofica, come di qualunque altra forza, non 
si po|sono cidurre che all' esercizio » o alla negazione di un 

atto: 



attOi cgH e manifesto I clie ogoi delitto sociale deve ridursi 
di natura sua o all' una , o all' altra delle dette cose . 

Dopo le ricerche da noi fatte fin qui, la definizione ora 
recata del delitto non abbisogna di prova. 
, Infatti parmi già dimostrato, che se egli non fosse un 
>«to Ubero di un essere intelligente , benché fosse ingiusto , e 
flocivo, non potrebbe naturalmente essere nemmeno oggetto 
di pena ( $. 412. 413. ) . In tale ipotesi divenendo la pena 
inefficace a reprimerlo , ridurrebbesi ad un frustraneo dolore 
^dell'uomo cui si facesse subire ( m ). Quindi naalgrado l' in- 
giustizia , e la dannevolezza , se m'è. permesso il dirlo, deli' 
atto, ella di verrebbe ' affatto /la^Àrj/a , e tirannica. (S^ 42* 476^) 

Ma perjo contrario derivando il delitto da un esserje 
dotato di cognizione , e di libertà , per cui il terror della pena 
può divenire efficace ( $. 41$. 483. 484 ) ed il solo mezzo 
«efficace ( $. 488. ) ad impedire il delitto , e perciò un tnezzo 
necessario ' ( %. 479. ) ; dunque , affine di [renderlo, un atto .di 
^ua natura sttscettibile di giusta pena, devesi . supporre coqa* 
«lesso eoa ragionevolezza, e con libertà.. : m «j . ^ 

^' ' r Inoltre, se il delitto-non fosse cosai nociva all' altrùi ben 
essere, abbencbè piacesse d'altronde immaginarlo ingiusto, e 
fatto con moralità, ( $. 413. ), egli pon potrebbe, niente, più 
essere oggetto di giusta pena. Maccherebbe h:cagioue v^ntcz 
d'ella- necessità jdi punire, la quale esserìzialmante >ha) d,i unta 
dì percuotere il Reo, affine di difendere la Società, e i di lei 

K k indi- 



•individui Ja ogni molestia de' marvagi « C vedi %. iT- 309. 

SII- 33«- ) 

S- 523' 
Finalmente se il delitto noa fosse aa atto ingiusto » cioè 

contrario a quello che i rapporti dell'ordine supremo di nar 
tura esigono, indipendentemente da ogni umana convenzione , 
non potrebbe essere oggetto di ^vera pena , benché fosse rtb 
gfonato , libero , e dannoso . Egli no0 potrebbe indurre nel 
suo autore quella privazione j o diminuzione dì diritto, per cui 
alla Podestà punitrìce fosse lecito di assoggettarlo a soffrire 
un male; senza che egli avesse un pari diritto contro di lei 
Jbtìòt riagire ( $. 29. fino al 34. )• Per lo contrario tale pri- 
vazione dall'ingiustizia, che infetta il delitto, sempre produ^ 
cesi , onde el va giustamente soggetto a pena . ( $. 275. fino 
•al 279. e 311. ) 

Se da taluno si volesse appellare col nomò di ieBttù 
andie un'azione di un uomo, la quale in buon diritto nen 
meritoise pena , io non . saprei attaccar briga per una parola • 
Per lo meno questa «sarebbe cosa affatto estranea all' oggetti 
delle mie ricerche. 

Qualche dotto Giureci^nsuko hu, definito il delitto, un* 
azione vietata dalle leggi, e da esse punita . Questa definì» 
.2ÌDnc quanto sarebbe precaria ^ .pericolosa, e spesso assurdi^ 
per il luspubblicista , e per il . Politico , altrettanto è retta , e 
conseguente per il Giureconsulto, ed lì Magistrato. Il lus- 
pubblicista non ka altra norma de' suoi raziocinj, che le im- 
mobili ^ 



mobili , ed eterne regole del diritto universale fondate , ^ 
tratte da rapporti costanti della natura umana cogli esseri 
che la circondano: regole superiori , ed ittflessihili ad ogni 
umana instituzione . 

La sana Politica ha per iscopo di guidare gli uomini alU 
massima sociale felicità , cioè a dire di produrre la maggior 
somma possibile di particolari felicità Fune alle altre collef 
gate ; ma ciò è del pari risultante da rapporti , il fondameiK<» 
de* quali è anteriore all' arte umana . A lei è solo concesso il 
dirigere questi rapporti , o queste cagioni , e renderle più o 
meno feconde in altre subalterne fattizie , e ripiegantisi alla 
reazione. 

Ma il GiureconsuUo non ba altro criterio di giustizia, e 
di verità, che il Codice civile della Nazione, al quale s'egtt 
volesse rendersi superiore, o divergente, egli escirebbe dalla 
«fera de' suoi doveri , e dal carattere eh' egli riveste . 

Che se poi avvenga , che il Governo lasci loro la libertà 
d' interpretare le leggi , o di parlare nel loro silenzio , libertà 
sempre illegittima , e pericolosa , e spesso anche funesta , ma 
che talvolta diventa un bene quando le leggi sono o barbare, 
O assurde, e chi le apprende, ed è incaricato di ridurle ad 
atto è illuminato, ed umano, allora, ed allora solamente, i 
principi di universale Diritto, e di buona Politica possono 
fare sppplemento, anzi fare il debbono ai dettami del Giure- 
consulto, e ai decreti del Magistrato. 
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Dell'Esecuzione del delitto considerata rapporto 

a' suoi PRINCIPJ , E NELLE RELAZIONI ALLA PENA . 

... . S. 5^5- 

L^ . . . . 

uomo ivisibilmeote opera della Natura , esiste , vive , e 
,fiovesi nel di. lei seno /Sommesso alle di lei leggi non può 
s.ot(rarsene \ ^ ' 

La di lui organizzazione, le di lui sensazioni, i reali 
bisogni, e il breV£ spazio della di lui esistenza, entro T im* 
lUen^ltà de'teimpi, simile' al lampo che fa un sólco nell'ombra» 
C/poi sparisce» $000 gd un tempo stesso e risultati necessa*' 
rj» e ^rove delU di lui' fisica dipendenza dal concatenamento 
generale costituente 1* ordine dell* universo . 

'8. 5^7- 
L'uomp essere mislo^ non può aver rapporto coli' uni* 

verso I e colle sue partii se nou mediante la sua parte fisica. 

Egli quindi non può riceverne, e trasmetterne azione se con 

col mezzo della propria macchina, e degli esseri che la mo» 

VonO| e ch'ella move. 

Fisico adunque è il Cotmnercìo che passa fra 1' uomo, e la 

natura; ed altresì fra uomo^ e uonto'i poiché fra le anime uitfa* 

ne è impossibile un contatto intìnediato. La macchina vi sta 

frammezzo • 



a Si 

Dunque le leggi di questo scambievole commercio sono 
puramente /ncije : ^ .sono le sole Icjggi del moto . — Al solo 
moto infatti debbonsi i cangiamenti , le modificazioni , gli 
effetti della materia . Mercè di lui solo , tutto ciò che esiste 
nel seno degli Elementi ^ si produce, si altera, si accresce. 
t si distrugge. , 

f. 529. 

Dunque ogni bene , ed ogni male , che V uomo può ri- 
trarre , e produrre nell'universo, e ne' suoi simili, sarà ca- 
gionato dalle sole leggi del moto. 

Cosi la Morale sociale sarà la Fisica delle azioni libere 
degli uomini viventi in Società, in quanto hanno rapporto 
col comune loro ben-essere. . . 

Del pari la Morale politica essere non potrà , che la Fisica 
delle azioni libere di quelle persone morali, appellati corpi 
politici, presi collettivamente, in quanto hanno rapporto col 
ben essere universale « • 

:- l'I 

S'intende del pari, che la Morale delle Naw^t o delle 
{enti è una simil cosa. 

S- S33- 
Siccome pe^rò le esterne umane azioni $$i(fhe,e liien 

dipendono, come da loro cagione ^ dall'azione de' motivi in« 

terni ( §. ^Z7. ] i ciò che suppone una inteSigen:^ i ed una 

. volontà 



volanti ( Sf 419- 430. ) : e siccome questa cagione agisce con 
una legge certa ed invariabile ( $. 467. ) , perciò* interessa 
assaissimo che questi motivi interni siano ertiti. 

« 

Il complesso de principj, che dirigono al ben essere sociale 
le facoltà interne dell' uomo produttrici delle azioni esterne , 
costituisce V altra parte della Morale sociale, tanto singolare 
quanto collettiva. Sotto di questo aspetto né abbiamo gii 
fatto menzione ( S- 4^<* )* ^^ abbiamo fatto sentire ov'ell^ 
fondi la sua efficacia, ed utilità» 

*• 534- 
Siccome pero quello che precipuamente importar può ad 

ogni uomo nelle azioni dé^ suoi simili, non sono gli atti in* 

temi delle recondite morali facoltà , ma bensì i loro esterni , 

e fisici effetti . ( f. 529. ) 

Dunque il complesso écmoiivi régolaìon deirinterno, sisirS 

una parte affatto subordinata alla parte precettiva della Morale • 

5- 535- 
Queste cose si terranno assai bene distinte , anche merce 
Ta isolo \otodenomìnazJoHey se' alla prima parte della Morale 
sociale si assegni il nome di Scienza del diritto^ e del dovere^ 
che riguarda il fare ^ a cui dovrà appropriarsi il concetto /jiVo, 
di cui abbiamo fatto parola. ( $• 530. ) 

$. 536. 
Alla seconda parte poi si riserbi il nome di| Morale p*o- 

primAnte detta, o di Etica che sì veì-sa isui motrùì Ai agire , 

suir uso della ragione , sul governo delle [passioni , per rap- 

'porto al dovere , ed alla virtù sociale come la* intesero i 

buoni Antichi. Così 



Così rìsguardando le fvte , rapporto al soggetto della loro 
influenza ( S- 4"- ) » «d a riguardo del loro fine ( $. 395. ) 
formeranno una* parte ^ella IMorale pubbUca de' popoli. 

Se le specie» e la misura del sentimento doloroso deri- 
vante tanto dalla pena., quanto dJ danno ingiusto in chi li 
soffre , si deve des.umere da (co^e affatto invisibili , e morali , 
come si è detto .( ,$. 451, ), .ora è manifesto 5^he la specie, 
e la misura de*!»^^;^* onde effettuare tanto la pena , i^uanto il 
delitto, si riducono a cose del tutto materiali 1 e soggette 
alle leggi del moto. 

$•,538* 
Quindi se il sentimento di ogni pena^ e il sentimento di 
ogni danno non possono essere che un dolore fisico , o mo- 
rale di chi soffre e T una , e Y altro , per cui eglino , si appel* 
Jano ^ali; ^gli è pur vero inoltre che o^ni pena, ed ogni 
danno, considerati nelle /^i con cui si eseguiscono, e ncllp 

• • • 

cagioni loro , non possono essere che cosp affatto fisiche . Sono 
mezzi fisici di dolore, e di.aQizioniy ma sono azioni della 
materia. Non credo necessario di dire che tutù .i Codici pos- 
sibili criminali della Terra, e tutti gl'Indici de' delitti^ e delle 
pene avvertonp perpetuamente di questo fatto . 

$• 539* 
Dunque restringendoci a ragionare di 0|gQÌ maniera di 
delitti.^ ile. xlehva che eglino non possono essere, se iioa che 
o atti fisici recanti uà male fisico ^ o atti fisici recanti un 
naie morale. 

è' 540. 



^64 

f. S40. 

Ma il danno entra essenzialmente nella nozione del delit» 

io ( $. 592. -)i o per dirlo in altri termini è necessario che 

un atto che deve frenarsi bolla *pena, e per la commissione 

del quale taluno si assoggetta al supplicio» sia cagione dell' 

altrui danno. Egli infatti, il danno 9 non è un attributo o 

'qualità dell' atto criminoso considerato 'in chi io commette , 

'anzi *pc'r Im è un bene ( J. 4}i. 43V )> «^ bensì' egli è uh 

effetto esterno a lui, poiché va a recar' guasto agli' Ogg^ctfi 

utili -altriji ( $. 22. 527. 52J. ) ed un eflfetto tanto distinto^ e 

i^ii/^^o .dair atto del delinquente, quanto è distinto e diverga 

la persona che commette il delitto, da quella che ne rimane lesa. 

Dunque in materia di delitti , e di pene , tanto il danno 

in chi lo soffre; ' quanto Tatto fisico esterno^ e libero ( f 

521. ) delP in^uHante che lo reca, e n'è cagione sono cose 

taln^ente Tuna alT altra connesse; che T una non si può sup- 

->'' ...» 

porre senza dell' altra. 

Ma in un agente senziente , e libero , produrre sciente* 
'fnente\ t liberamente un atto fisico esterno , non è' solo ese- 
guire un moviniento corporeo isolato, che non suppdiijga ciic 
il solo urto , o gravitazione , come il cadere in un sasso , ma 
e^li è dippiò un mandare ad effetto , un ridiirre alla tealità 
un progetto' immaginato , una volizione precedente: ( 'f. 42;^. 

42». > 

' «. 543 



US 

5. 543- 
Duoque il delitto è oecessariameote la libera eseac^ìoiie 

4à un pensamento umano, ingiustamente nociva altrui.- 



CAPO IIL 

Degli atti ìkterni malvagi» e del pensiero^ 

del delitto. 

J- 544- 

\Jt li atti ptnrantente ìnttmt ^ dice Burbmque , (a) 4 sentptid 
pensìm^ che non si manife^ano eoa vercm ^atto esterióre m* 
cfvò afta Societi^ per esempio' t iJka aggradevok, che talano si 
^rrma di tma malvagia azione ^ H desiderio di ammetterla^ H dU 
segno , che talmto ne firma senza mandarlo ad esecuzione ea ; 
fatto questo non va soggetto a pene umane , quanta ané>e accadesse 
hk sèguito per' accidente à>e gU uomini ne avessero cognizione. 

Ciò non pertanto i S uopo su di xiò fare queste due , o tra 
annotazimi. La prima i die se queste sorte di atti viziosi non 
ìSbno soggetti a pene limane , egli é perché la debolezza umana non 
p'emktte , ' anche pet bene stesso della Società ^ che sì trattino gU 
Uomini con tutto 'il rigoft. 'Bglt ì necessario avere una giusta 
iolleranza per t ufkaHità nelle cote , le quali quantunque in se stesse 

malvagie , non- mteressaH& considerahihnente . 

•.-.': A,\j in: jy^ \ ,'j r j^ |. ^ . ;." \ . . $. '545- ' ' 

(«) Frìncij)es du DroU Politique Pan. HI. Oiap. IV. J. XXVUU 



Quando Dionigi If Tiranno fece' morire Marsia » addùcen- 
do per ragione, che egli aveva fensùto di giorno di tàgliafgtf 
la gola« poiché ayea confe^ato di averlo sognato la notte, 
(a), avrebbe potuto autorizzare l'eccesso della sua crudeltà 
colle dottrine di un classico Jusptibbffcìstà , se allora Burlama* 
que ayesse visfut9. Infatti supponiamo anche, che. A^rsia fcat 
mente lo avesse pensato ; e supponiamo che chiunque , per 
difenderlo , avesse fatto presente al Tiranno , che quegli pe- 
rò non r aveva tentato . 

» 

Ma non poteva egli Diòpigt replicare» che sebbene Mar* 
s\fi avesselo sqlo pensato , pure meritava la :9iorte X C* ^ii^ 
ranm^ o impotenza poteva dire^ cpn Boflamaque , ma nop pi' 
vazJione di diritto qi^ella , che fa astenere i Sovrani della Terra 
dal punire gli atti interni de' malvagi* E se è tale; dunque 
vi si può f piacimento derogare , e molto più quando scopre- 
si, eh? il pensiero, n^alefka £a segno di sue mire nucidiali 1% 
\ita.^a^ra dei- Re, ed il riposo delle Nasoni.. 

Piacesse al* Cielo , che questo fpssc stato f unico esemfiic^ 
4i una fredda crudeltà violatrice de!^ diritti i più si^i delf or# 
dinesocjalcy e dellV umanità ! I\fa. gli mirt^Ii^del genere urna» 
no mostrano gj' ingegnosi, e lungbì tofmenli delb vendetta» 
le segre te , e meditate tragedie, deli* ambizione. »• le lugubri^ 
ed i/>fernali torture della superfti^one, i pugnali della tirannia» 

1 



(a) Vedi Plutarco . VUa di Dionigi. 



i roghi del faiu,*$piG>,,Ie. st;^g! deir kitere^se^ <;^I 'JI9 ctedf' 
rebbe ? • sosteiluce da precetti, aiit^uz#tt 4à, ^e^siwfi. $}« 
nonizzate dall* uso di anicqe .... ; la mia rifugge sdegnata» 
^ inorcicjica.da qutste atr9ci riiBenhrtmse. . fisMiJbia«|c> (i^ che 

Se ctMin^lMn^Q U cuore • umano , ^queiio. c&e ?t>iù ci pn& 
limptoTW^ pelle ^Ì0di de' noltri simili è il bene o'Mvmk 
rcbe ^e -ne può derivare . L'unica tendena del cuore h vAotA- 
sariamente \^ felicità ^ e la maggiore possibile felicitai* \ 

Qpdf^o^ hMtyf^m SQknne, irrefragabile, €'M«aaÌ4Z^0 dai 
grido uniyjerMl^ ^dj jUKta J« iNtUirt scn^i^nte. . > 

PUncfue quello, che uni^amepte può ioteres^rc la Società ne^ 
le circostanze del delitto^ si è il danno^ cht aiti ue può d4- 
rivare . 

$•548. 
Quelio, che unicamente può interessare il Diritìo sociale; 

é, del pari ullb^ae.^ o il .male , ^\ìt ptf^ derivare, dal- 

de azioni degli v¥flvid»i Q9fii{>on<ni^ T^ggr^gaiGo. Il..m»ftn|p 

«ben. essere comune è il c^x/rounicp. Terso dei quale lender 

debbono tutte le loroi aziooL .( $• 9po. ) 

ìi^vrMnt soófìt -atdbilko dair Eterno Gcofoetra don è 

'^kro 'cbie ia:^ cwoerg0i3» \d\ queste fluddni a questo .-^s(tt# 

(^ *97- ) 

$. 549* 

Ne deriva adunque» che ordinate le cose come debbono cs» 

•erlo y un atto nocivo ad ilm è essenzialoiente un fwAameìu 

LI X ^0 



to èì orAioe. IP «0» éùntréoria alf amore àtìlst felicid > è xck 
€ompacibììe coir b et essere • 

Ma tte deriva ahresì, che alira cnsa essere non vi pirA 
contraria veramente ali* ordine sociale, che tra atto nociva . 
' . Quando ib Uàk non fosse' più nocivo^ cesserebbe di e^« 
fwnì al fine delle leggi naturali sociali ( $. 548. J : cesserebbe al* 
tresì di opporsi alla Unàtnyi invariabile del cuore «imaii» 

' ' I>un<{ue esse leggi Daturafi aoo ik>trebbere ^ m vigore 
4e' sociali rapporti » iMt%n u» atto imncuo altrui » 

^ I^fK{ue no» esisterebbe JmUik vemno emapato da dette 

Io dico dippiù . Un altro sistema di naturali leggf, che piacesse 

fd^ immaginare, sarebbe assurdo^ ed impraticabile dalla onnipOi 

tenza^ stessa delfa* Natura ^ che si prefiggesse di voler occenejje 

d suo ^fine coir intervento- di Esseri sensibili r e ffbcri ^ o z 

^ir meglio lasciando loro lìa naturale loro teneibilitàt e libeA^ 

tà , e mercè di esse guidargli volesse al fine propostosi J 

.i . v.#...j y ^^yg^Q. g^Q p^^ amare abM cor^ che la sua felSr 

I* pu4 adunque amare gli akri che per lei: aghm 
jir loro prò* 9. che per lei : fare loro qualche sagjrìfiàa eh* 

per lei • - ^ " 

Attesa: F egmlmnza^ che passa fra. uomo,, e imnOrC^i'^ 



Il ) Fonò non ^ ra Jhven éi agire, o ili sdiKre così ró vi^ 
Sta deir altrui htn èssere; rfac naa debba secnprfc airer riflesso 
al suo proprio^ f 

Si noti, che Io assuma la coosiderazioiie det ben essere, 
nella massima swa rsteosioné; tanto *dt quello che attualmeu^ 
te si setae^ quanto ili ^^ncfllo ebe iflf futura si sperà. ^ 

• f. 554.- ' - •'-' ' ' '' 

Ve dippi&.'tale dovere preleso, sarebbe asfurdùt d} utm 

hstpt^sihik èsecuzhm i presupponendo sempre ta* Uberà (lelF né- 

»o. ($« s^a) ' '- ' ' 

la lacti è kofpossfbile ritrovare ati vero iirt^ett fatica f 
cioè a dire, che non si: voglia rendere tfe( tétc&ilfusoffìO|Stil«^ 
za iochiudere t obUigazione ad agire , 

Senza detta obbligazione; (che è una v^era Inorak Weces^ 
éói di lare, o omméttere qoei ìai ateo, in^ vista tfi unr-fine'^ 
fa voibntà umana potrebbe a suo piacimento 9 e senza ' incon- 
venienti determinarsi aM' atto cMirwrion quiodi ooo sarebte 
Veranteote kgéM^ 

Riportando dunque la dettai necessità, o morafe Miigatf^ 
§ne alta natura di un Essere sentente, intelligente, e libero,^ 
ella nonf pvA essere che ìì prodòtto deQ* aitrmimt della foli* 
cica, e della ripulsione dcif infelicità. 

E* vero che volendo io descrivere ufo qoadbto.i necM^ 
m^e io segni una figura di quattro iati, e dì quattro angoK eg;-- 
nalT : ma, a parlare esattamente questa è piuttosto una ne» 
cessità d! ordina, dì reiok^ e di cflnformitii ^ ztiéchllt una m^ 



r»le obbligazione. Inbtti per un Suere laiEteate, ed tntellt 
gente , per cui si ricbieggono de' motivi ài ^gire;, può ella dz 
te loia sfingerh ali* opera T 

lAà se adi' Mligniaie morale, cbe ( quanto dì^ nella 
aeceisità Ji /tre, o 4i omoM^K ^:^^,cois^f ji.tratu -di v/«> 
colare la mìa attiviti * j^pv appuaQ9„j> ;|^ ^(noifttere una ^ 
ta cosa, h chiaro, che nel <;jiso che Jovessi descrivere un qua- 
drato!, fi vorrebbe mdurm a descriverlo * ti vorrebbe indurmi 
a voiM», a /«nv /« fMw ali* opera , e • non lai|CÌarmi in e^' 
uaìe facoltà a fare il contrario. 

Ora .ciò ottenere non.^ puòdauo BMflre tenzicnte, e 
libero, che colla detta «wmìow del pìaoere» e' cQlla rifubiMe 
del dolore ($ 444) . 

Danque per un tal Essere la , ne:cesfiità mirale , o l' ob. 
fhtfgumìu , -noli può essere dbe un proiottft d<ll% Maa> o de}l' 
altra dì dette cote. Vedesi cosi come i i^vtri aieno pastivii- 
, -litote modificazioni ^ ed opera dell' amor proprio . 

Questa distinzione è atta, crcd' io, a sgpmbrir le obbiezi- 
oni fatte da uno stimabile Anonimo a Puffendorf, ed « Barbe: 
^ynz >ull« natura dell' obbligazione' Diorale.-j(tT^^ 
$. 556- 
Dunque è hnfoss^ile cbe siavi upa Regola di Jovprj , 
cioè che obblighi ad agire , col \fdfo fìRwtf d^U' aùriti ben' 
: essere (L ofnmettendo, o , peggio ,,. d9tsr/pfa}id<}-jl f'fprp). 
- . .' >, r.-,_; Ella 

'(a). Discourt Philotophiquet sur X Homme consUét rdativcment 
^' àVàataiìÌatarei{Ìdè'Sodcte,—éia)yn. 
"^' Edit. de Tiidn l7tf^ 



S7i 
Ella sarebbe» come vedbi» per necessità di nzturz ^ frusta 
ràìat atteso appunto le leggi del cuor umar^o crécessariamea- 
te contrastanti. Nói prendiaciio il euòfe còti éuttf i' subì rètqaV 
siti» colla sua indole, e leggi. Sarebbe, e non sarebbe dove* 
re neir iteiso punto: cFò cfìe è' contrÀdcflzioiPe , o adfrnieglio 
Io sarebbe di puro nome^ t in reaU^ poi sarebbe d nulla, o 
tutto jj contrario. 

•■'■'• ' '1.' •• 5^r: • ' ■ •■ ' ' ' '■' '" ' 

• ■ • 

CIÒ posto, né yhtié che modellando il 'Pattò ^ 6 Ucito\ 
ó espressOf che unisce gli uomini in società, tanto Colle leggi 
del sentimento, quanto colle regole del diritto, o a dir mi* 
glio, esprimendo la tendenza delle Condizioni richieste dalle 
leggi di Natura ' tanto moraK , quanto sentimentali per la fon* 
dazione, e pel mantenimento di una Società, noi scoprire- 
mo che egli necessariamente suppone degli avvantaggi scam* 
bievofi /ralle parti contraenti , ed i ntag;iori compossibili av'- 
Vantaggi • Io Y aveva dettò (S* aoo. ), ma' don posta in evi- 
denza. • * ' • -^ . 

f. 558- *" 

• • * * 

V adempimento dunque unicamente legittimo , e possibile 
del patto di ogni Società presa come tale, cioè come' uno stA« 
to di parecchj Individui umani cospiranti ad un dato iinei 
mercè una vicendevolézza di ufficj , di vinéoli, e di oggetti , al- 
tro essere non può , fuorché il conseguimento del n$aggiar ben 
essere di essi aggregati , o a dir meglio dell' utile del tutto , 
cmnbinato con qucilo delle parti . 

S 559. 



S- 5S9* 
Qpiodi ciò neccssariatneace iaduce, che f interesse parti* 

colfte, sia unificata poU* interesse generale 9 e viceversa . 

« ' $- ,5^<>* 

V tmcaAoxtm adunque pienamente legittima^ ed. utile 
di Società è quella ove riesca . d! immedesimare V interesse ge- 
nerale col particolare, e viceversa. Perciò anche questo noa 
è un arcano di Politica ^ ma . bensì ^in dettame di rigoroso Dà- 
ritto , ed ui^ emanazione immediau della legge la più sagra, 
e la più invariabile della natura umana , e dell* essenza stessa 
dell.' 0bblì|;azione morale . 

S- 56U 

Dunque a proporzione che il vincolo si allenta t cioi a 
dire, a proporzione che le Circostanze t che compongono lo 
stato di una Nazione , danno una spinta agli animi de'socj, la 
cui direzione porti air interesse comune coq meno di forza « 
.0 ; eoo meno di convergenza « tanto meno si può ottenere la 
detta unificavone d' interessi ; o a dir meglio » tanto menù 
V* ha d'interesse generale . 

.^i f J?erciò v*ha tanto meno di cagioni prestanti de motivi al* 
.la Vir/À sociale. — Ecco come V Utile vero e il Giusto sono 
imme^oiimati • Ecco come Iti Pcrlitica , e il Diritto^ ben in- 
.iesi.oon formano che, upa Scienza sola* 

Dis^ng^ndosi adunq;^e il nojo degli interessi degli uò- 
mini collegati, la hontà del governo yà decrescjn^do * A pro- 
porzione poi che va decrescendo » va assoggettandosi a mali 

rea- 
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rfo/i, cioè a dire non s! restiage « produrre una semplice as-^ 
senza di bene, ma induce una positiva quaa^tà d'incoo^odi, 
e di oppressioni , perchè le pasaipni j>^rziali insefarahili , e sci* 
molanti sempre mai il cuore umano non lasciano , meno di 
avere la loro energia^ e di spiegarla: ond* è che non avendo 
«ina direzione utile , e legittima è mestieri che « ne abbiano 
una nociva^ ed ingiusta* -^ £cco le cagioni fatHw dei de- 
litti. ;.;... ^ 

S- 563- 

A proporzione adunque che il vincpio, che collega ^ 
interessi si allenta^ o scioglie ^ tanto meno ì beni » o i mali di 
un sittgolare individuo influiscono sulla felicità, o infelicità 
iterali* , . : * 

Il Janna adunque rifesso , ossia la partecipazione del 
danno, che il tuuo risente per T ingiuria recata alla parte, 
va in prppora^onc semola. 

Dunque si può stabilire quale Teorema di Aritmetica 
criminale , che ildanno risentito dal corpo della Società per 
Vn privato delitto ^ è ip ragion Hretia dei gradi di bontà 
4cir iititu^fion? :spciale ,. e del . Governo • 

• £trasi; detto ^ tdM i delitti commessi contro de' membri 
della Società, ricadono per riflesso su tutto Vaggregcao. Ma 
una nozione cos^ vaga non dovevasi ella assoggettare ad un 
giusto calcolo:? Non era. egli d'uopo assegnare la norma onde 
«ubidire la vera/ e legai misura 4t* gradi di questo riverbera 
nocivo ? 



<' Ciò cht afebiVtno «letto rapporto a i doveri sociaC, si 
appKca per egual ra^'one anche alìe leggi di natura fersonalìi 
cioè li quelle che cad<5Ho'su i rapporti dell'uomo verso di se 
'stesso. Sfatti se alla conservazione propria , ed all'acquisto 
éeiìt perfe^ioòi » che *la Natura 'esige dall' individuo» msi 
•^Ii'cNa pieròvii^lé'Oteenei-e^col -mezzo dclU Società ($. i8r.), 
ella legato non avesse il piacere , serbando il dolore ad un 
agire contrario» le sarebbe -Anai stato ^Ofjiii/e ottenere it fine, 
'cb' eUa si pni|>ose B 

ì. . Ma son'perdfamo di vista il delitto. Quanti rapporti si 
presentano che fanno amtoma > e coincidono a provare Io 
$tessQ articolo! 

^ia» o non aia nocjyo r ogni delitto sociale- non può es^ 
sere che V infrazione dì un dovere ^o^9ìe .( -§. 5^0.:^ 

Ma ogni dovere sociale :ì una libera esecuzione di un 
Uto fistio td .estema duwì UQino'» a icui si eira obbligato» { $» 
130. 53fr 554. ) . 

. . vDunque YitTfraziime di tm cto^eve sociàTe non può esse* 
re» che o la commissione dì un-aWji^lco, ed esterm ^ ebe si 
dovea ti^scMce,. o f<immis»ione dìun Maihxatto che doveasi 
eseguire . 

Ma ogni atto libero fisico ècj, esterno non può essere 
^he r esecuzione esterna di jw internbr pensiero ( f. 542. ) » 
Sarebbe puerile il £ar riflettere che questa esecuzione non è^ 
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t^ può essere il pensiero in se stesso, cht le dette cose sono 
fra loro tanto distinte, e diverse, <|uanto lo è T aninia dail^^ 
machina, ed un desiderio ascoso in cuore, da un moto g^. 
^liardo di membra. 

Dunque ogni infr^me di un dovere sociale, e perciò, 
anche ogni delitto, non può essere mai un pensiero, ma ben- 
sì Vr^^Q\Jiiiì^itfi s^iu^t^^/tstirum di uà pe^s^menta in^ei;^o« 

Dunque ogni injraihmc di un doyere ^^Qciale , e perciò 
ancl;ie^:92ni ddiittoi pon può essere mai ua..pèbsieiPi qi1{ htor 
là:j>j^miq»c Sska;, .<d esttrol di un peos^mefttQ mt<tP<^: 

Dengue il peAshro^ il desiderio ì la conapiac^oM diell*; 
azione rea disgiunta dall'esecuzione reale» fisica,. ed esceraa, 
in fine tutti i moti interni criminosi, ancorché si leggessero 
ife^cervelli umani ^^cp(se i caratteri- ne'^libA , tlba/potr^bero 
esspre mai gimtanteutt puliti « • 

^. Una similitudine itu si pr^estniao Lbidee sono, siate ap^ 
]>c]Iate immagbti, delle c9S$..Solo il rende Jòró' Originale fisico ^^ 
di cui sono i imcQ^^g^ , può .nMpcer^,.: Dovrei^d ^adurniittf ne* 
rapporti ^ddla .pena, cimare r le v'^^lcniiiinpse ^xm^.'M M^^ , 
ture , djel fuoco , e delle « sp^cU » e* de' v^flepi sui .di u»a Jtcla t 
Satto di un aspetto credo oHc Ip sit possa. 

Tutto il fio ^quì , detto è vero, ^ia che J{ delitto rechi 

danno y sia che egli sia up semplice ^ito indifferente . Ma v'è, 

dippiù. ' ' . 

« Non si può dichiarare veruna azione, come sopialmeate 

Mm a mdt^ 



malvagia t se non è realmente nociva altrui ( $. 549. ^50. }*r 
Abbiamo anche detto ^cbb il Jaìtno entra neir^xie»;^ stessa 
del delitto- ( $. 522. ) 

Dunque ogni azione altrui innoaia e socialmente lecita, 
e verrebbe ingiustamente punita . 

f. 570. 
<l\fa col xbA> pensiero ' non può T uomo recare nocumeit« 
to al suo simile , ma soltanto coìr azione fisica ed esterna ^ 
colia quale lo manda ad esecnzime . ( %. 539. fino a 542. ) 

Dunque di nuoya ne se^e, che ancorché palesato' af 
modo dPnccosito, o altrimenti, ma non Seguito ; n^K'^òii^ 
mai e^ere oggetto di giusta fena^ ma soltanto la di }ùi ese- 
cuzione, o tentativo. 

$. 57»- 

Ma y' e dtppiù . Se consideriamo lo stessa oggetto istV 
canto de' rapporti dei preteso reo y non >soIo risalta ciré l' usare 
della pena contro de' pensieri ineseguiti , e palesati , è cosa 
9JSM0. mancante di diritto, ma vera crudeltà, e pura ferocia. 

Non SI -esìgono molte prove pct ^scnùt^^' cht affine 'di' 
punirk) giustanàente , fait^bbc d* uopo che egli rendesse incarna ' 
fatibik di combinare la • sua esistenza entro T anima dell'uomo 
colla conservazione ) e^ il- ben essere altrof ( »5. 24. ), chft 
egli così collidendo T altrui -féRcitl» fosse inoltre per se £v» 
grKsto ('$. 34. fino al j8.' i^g^. ), e the fòsse impossibile dt 
pète'rlo respingere altrimenti clic coli* uso della pena . ( $^ 44* 

49- SI- 3*>- 3 «8- ) 

Queste idee sooe fmmeziom immediate de* rapporti fof^ 
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éUtmentaU di diritto, e d'interesse della natura umana • Elleno 

derivano dall' essenza istessa della conservatione accoppiata 

air eguagliaìtZBf che è un fatto di istituzione naturale. ( $. 

49* 6S. 332. ) 

Laonde una pena' che mancasse di taluna di dette con- 
dizioni, $arebbe ingiusta, e crudek. Non è dessa lo spasi- 
mo, r afflizione di un uomo? Sacro,' ed inviolabile non è 
egli forse il diritto , che ha ognuno di conservarsi , di essere 
ftlicey e di non essere oltraggiato? ( S. 7- 8. 9,. 565, ) 

Ora è tanto lungi che nel pensiero malvagio. si possano 
verificare queste condizioni , eh' egli non può nemmeno essere 
di per se nocivo • ( $. 570. ) 

. , Dunque» oltre il mancare di ogni fondamento di gius* 
tizia , egli è un solennemente violare i più reverendi diritti di 
umanità, ed è un incrudelire a modo di fiera contro il ge« 
nere umano , lo stabilire che non si manca di diritto a punire 
3 pensieri malvagi ineseguiti , e che è solo tolleranza V aste* 
nersene . Io esito a dirlo, ma egli è pur vero che è una lezione 
sfrenata di Tirannia quella del Burlamaque (a). 

CAPO 

^(a) In on libro , che alcunt Botti df una illottre Nazione ci bannp 
offèrto come Tuirìco deposito racchìudence il fior pia scelto dì tutte te 
oogniaìoni umane, io voglio dire T JSàcichpedia ^ il compilatore, ed 
estensore detl' Articolo Peinc droit. nat. àviL et polii, il Cav. Jauco^ 
urt giè fotto CjDsctenza .di. approimarsi» e dt adottare scropolosament* 
il secato sentioieiito di BurlaoMt%tter Opaor 
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CAPO IV. 

Continuazione . 

■ . •. ^- .574. . : , . . . 

iYXl si dirà oh* io stesso ho rico'nòscitifò , che onicaoienté 

dai pensièri^ t dalle vblizióot derivano tutti i delitti ^ cóme' 

ogni altra azione libera ed umana ( %. 414. 427. 428.* 433. 

444. 446.' ); é quindi tìaSce dà essi ò^ni bcrie, ed ógni* malo* 

che r uomo reca al suo simile , ' eh' io ho riconosciuto così 

essere cosa interessante alla pubblicaf sicurezza il dirigerli 

( S- Sii' )« che anzi di essi io ho fatto T unico oggetto delle 

pene. ( $. 423- 424. ) ♦ ' , * 

Evvi adunque sempre il pericolò dell* atto criminoso, ove 

i malvagi pensieri, e 1 desiderj nocivi vengano tiodriti. E' 

perchè adunque non si potranno punire? Non si statuisce 

egli pena contro del semplice attentato^ iti vista appunto del 

solo pericolò ? Deriva da lui rigorosamente il danrio ? 

$. 575. 

« 

Ma così ragionando , è chiaro che si cangia Io stato della 

qui- 



:QtitAd& si ama fli peotòre.v; ltf> stodUrtioim' deW autooftà! altrui 
aoiii Jtieoo p«9Éeaii^.« pè #àre*. 0* altronde ^ te tempre ktiwige ii doo 
vfere dr cfaiilinare ad esame o^i i^ènsiiaibàco.y prìaià di aocontentire a# 
rueverlo, egli as$ai piò prkfme , quando si ooiiéofve «Ili ferinasioae dì* 
un Libro «dd j^uaie si prmettdafim il c^dite detta /^wiià| -e dtU^' 
scibile uolano • * . • l 
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Jjiifstibhe^i Burlamaqtfe. Qui'^si c'ofìicmph TesoCkwff^ nociva 

del pensiero interno, qua! ttnica sorgente del diritto di pu* 
nire, c^om'e"!» è.'diffatti/ e risulta' da tutti i ragionamenti del 
Capo pre bedence . £IIa si fa retrotrarré, dirò così, si fa rimon* 
tare , e .spandere $uUe sue cagioni , cioè su i pensieri , e le 
volizioni, onde renderle oggetto di pena, per la connessione 
con il loro effetto ; o per esprìmermi senza metafore , si chiede 
di punire il pensiero « il * desiderio , in vista della loro esecu^ 
^one iogiustameote rdaanosa , cai naturalniente possono effet- 
tuare, ma noe si chiede di punirli per la sola^ ed isolata eoo* 
siderazione della loro intrinseca natura. 

Ma. cosi essendo la cosa , quanto cangiano i rapporti , e 
le conseguenze! E' vero che i pensieri, e le volizioni sona 
cagioni 9 e le cagioni uniche dei delitti ( $. 416. )• E quindi 
«he in vista déìl^k cQmtessiofte, che hanno cogli atti loro estep^ 
ni ingiustamei^te dqciyi». eglino diventano malvagi ( $. 570. ]x 
e che perciò è cosa imporM9$e, doverosa, e di diritto il 

Arenarti * ( S- Bn- } 

' Ma se si rifktte L quale sia il fine unico , ed immedisr^ 
io e proprio delle pene ( V. $. ^95. e 486* ) , II. quale possa 
essere V uw loro gii»tOy autorìzzìato da un supposto perenne 
del genere umano ( V. $. 406. ) ^ lU, quale sia il soggetto %\i 
cui si ^no cadere ( Ve f. 411. 41 7* ) ^ IV, m cosa consista 
ÌA \ox^ . efficofiia i: .% 414. 411. 429* 484. ),e perciò anche 
quale sia Tin^olft punihih ^el delitto ( $. 4C8. )v » itniìtk 
che appunta ,nMstjrai>do ella annessa all' esecuzione esterna 4el 

latto 






.'«So 

€itto nocivo, un mak eerto, e di um certa séterkà (f. 158. 
z6i. 410. 411. ) toglie appunto il pericolo , che temer si pò* 
teva dair azione del desiderio. La pena e appunto diretta 
unicamente a rompere la conwssioue ^ che p2LS$à fra il desiderio 
del delitto I e la di lui esecuzione • ( %. 415. 417. 418. 4Z3. 

$• 577- 
Così ridotti i disegni del malvag^to ad isfogarsi in vane 

speculazioni, ed in voti innocui entro la torbida sfera ideak 

delU di lui anima scellerata , lasciano intatta , e ferma la so- 

ciaie sicur€:iza. ( $. ^z^ ) 

S- 578. 

Dunque sarebbe oltre ii necessario al fine unico di ogni 
giusta pena ( 5. 395. ), e quindi crudele ( $. 477- 478- ) il 
voler penetrare entro gli abissi dell* interno di un uomo , per 
applicare ad ogni lampo di reo pensiero, ad ogni sospiro it 
legittimo le traSitttire della pena. ( V. $. 40-1. ) » 

S- 579- < 

Seppure ciò. fosse possibile [ %. 4SI. ) , e in supplemento 
.dell'ignoranza prodotta dalle tenebre, che avviluppano i cuori 
altrui, e li sottraggono a nostri sguardi ^ non si volesse ^creare 
una nuova atroce 1 e terrìbil arte di conghiettorare sull' interno 
altrui air incerto barlume di atti , di cenni e di' andamenti ; 
arte sol propria a spandere su tutti i volti il pallore, a get- 
tare in tutti i cuori la desolazione dplla diffidenza , a rendere 
la stessa più incorrotta probità , e la virtù la ' più benefica , 
. i^ittima de' più intraprendenti scellerati , e de* più infami ca- 

luib 



lunniatori, onde rinnovare» le scene «angui uose delle romane 
proscrizioni, fabbricare a' popoli le più orrende carenerà fot- 
mare della Società tutta un gregge tremante di schiavi, e 
rendere uno Stato , deserto funebre , e tomba sempre aperta 
e per chi dovesse ubbidirvi» e per chi volesse comandarvi. 



e A P O V. 

COMTIKUAZIONE , E GoNFERSIAZIOME . -^ 

f. ^8o. 
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Od è tanto per combattere un errore, il quale per altro 
sembra comunemente riprovato , quanto per approfittarmi 
dell' occasione di esporre molte viste, che debbono servire 
alla vera teoria dèi delitti, e delle pene, e specialmente a 
determinare i giusti confini della spinta criminosa in quanta 
va soggetta a pena , eh* Io insisto alquanto su i rapporti che 
ha la parte morale ed interna del delitto eolb parte Jlsica , ed 
esterna ^i lui; è funa e T altra colla pena. 

Giovami perciò di chiudere questo argomento con una 
riflessione Imporunte tratta dalla sperieaza, e dal fondo del 
cuore uoiano» 

I, s9t. 

9 

Quanti delitti sono pensati , desiderati , e sfc^so anche 
risoluti, Y esecuzione de*" quali è fisicamente impossibile! Vìns 
maginazione degli uomini non ha aftri confini che quelli del 



♦ • • 

possibile . Ma all' opposto le azioni loro esterna sono «cces- 

«ariamcntc limitate , e circoscritte dalle forze della materia, 

dal tempo , e dallo spazio . 

$. 582. 

Ciò non basta: evvi altresì un* iropossibilità fisica rela- 

tivar y indotta dal sesso» dal 1* età, dallo stato di sanità, e* 

d* infermità della macchina, e da cento altre fisiche drcostanze . 

V ha altresì una impossibilità tnorab ad eseguire molti 
divisamenti facinorosi , indotta dalla diversità di condizione 
politica, dalle varie fortune, dalla diversità nella specie, e 
nel grado delle passioni , de^f ingegni, dei pregiudizi, dell' 
i:ducazione , delle abitudini , de' temperamenti . ec. 

$• 584. 

Dippiù, dopo la impossibilità o fisica, .0 morale ad est- 
jguire molti pensieri socialmente malvagi , quanti altri ve ne 
«ono di una difficile esecuzione? Qui la difficoltà non la pò* 

oiamo tnassima^ perchè allora, assaissimo s'avvicina, e rasso- 

, * ♦ ... 

miglia alla morale impossibilità. La., assumiamo solp nel senso 

ordinario . 

Ora essendo essi di una difficile esecuzione, quante, volte 
naturalmente svaniranno inseguiti entro la sola sfera dell' im« 
maginazìone ! Chi conosce %lquaato gli uomini , e l' impero 
dell' inq'zia su. di esd^ o a dir inpg}ÌQ^.^ sa calcolare i gradi 
di eneiigia , co'qu^li geperalmonte ^ e ^d' ordinario agiscono 
te: passioni umane, di leggieri is' accorge , che siccome in essi 
per Ip pie manca la forza onde< formarne degli Eroi di ogni 

gene- 



genere, così vi manca anche quella onde divenire grandi 

« * 

scellerati, (a) 

. • « ♦ 

8. 585* 

• ... 

Ne' delitti poi di una men dimoile esecuzione quante 
circostanze o oate dalla forma del governa più o meno vi- 
gilante , e dolce , o dalla serie d^lle affezioni particolari di 
quel dato popolo^, o da mille ^Itre fortuite combinazioni in- 
ducono un pentimento opportuno , e fanno andare a voto il 
pensiero del delitto , senza il riflesso della pena altrui , e de' 
supplicj ! 

• . j * 

• ^ 

Aggiungasi finalmente T efficacia del terror de' castighi ,, 
che diretta viede, e consiste appunto nello sventare nell'in- 

m 

terno de' malvagi Y apparecchio criminoso , quando non so*^ 
pravvenga d'altronde un'altra cagione , che lo renda inattivo' 
( $• 576. ), e dopo tutto questo mi si dica, se sarebbe cosa 
«m.ana il punire generalmente i nudi pensieri, e le sole mal- 
yagie .deliberazioni palesate ? 

$. 537. 

* 

Quindi nasce una conseguenza pili urgente di qu^llp ^ 
che a prima vis{a può sembrare . Non è egli yero , che ;!» 

Nn ^ pena 

(a) L'inerzia è anostacplò co/ni/ne all' ingrandimento della virtj^ e dei 
ìpizj , ed è il fondamento della legge di gradazione^ che come sul fisico» 
del pari sul morale impera sovranamente. 

Ma nei delitti evvi ancora dippiù . Sont>7ì gli ostacoli di /^/7fz>7}fnfo;. 
nati dai sensi di equità natorali fra esseri, ohe sentoho le vbci dellai 
colmine jitilità , quelle della compassione , dell' onore , e le trafittura 
d^' infamia , ed il timore delf is^ àltrui-i^ 



ri. 



4S4- 
pena uon è veramente necessaria ^ se non Jùpo che tutti gli 

altri mezzi, uon dolorosi sono stati xtsì fmstranei^ [%. 488.) 

Ora » anche dato per assurdo , che fosse lecito punire 

la sola parte morale del delitto, non è egli evidente, che in 

vista de* precedenti riflessi non si potrebbe farlo costante* 

mente , ed universalmente ? 

Qpindi a maggior titolo ancora riesce e ingiusta , e cnr 

dele la opinione , che combattiamo • 



CAPO VI. 

Quanto sia ìmfortante alla pubblica , e privata 

liberta' il fissare I CARATTERI, ED I CONFINI 

DEL DELITTO . 
$. 588» 
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fingiamo più oltre le nostre ricerche. Tentiamo di tocca* 
re , s* egli è possibile , gli ultimi confini , a' quali la ragione 
può giungere sulla cognizione della natura,^ e confini de'dc« 
litti . Mai fra gli' uomini ùon fu trattato argomento ' più in- 
teressante di questo. 

L'immortale Montesquieu ha detto , che U cognizioni i che 

in alcuni paesi sonosi acquisiate , e che in altri pure acquisteransi 

ndk regole le pisi sicure , che si possono osservare i giudizj crimi- 

muiali , interessano il genere umano più che vcrun altra cosa , che 

/l' dùcuta ifl mondo [a). $. 589" 

(a; Jìspriù. dcs Loit Uo* l%* Clicqf* ]« 
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S- 589- 

Questo è vero : ma le regole su i Giudicj criminali pos« 
6OQO esse avere una kgHtimità , ed tUiHtà^ prima che sia sta- 
-Co esattamente determinato quali azUmi debbansi riguardare 
cooie delitti , e quali come innocenti ? 

S* 590- 

* 

Non è esattamente vero, che la Ubertà non sia fondata, 
se non sulla pratica delle cognizioni delle regole de' Giudicj 
criminali « come afferma Montesquieu (&). 

V* è qualche cosa di anteriore , e di una maggiore impor* 
tanza, ed influenza, sulla quale questa libertà si fonda, e si 
misura . 

E' vero , che la libertà è violata , quando taluno viene 
condannato con modi , che non assicurano veramente s* egli 
sia difatto reo di un azione , che le leggi civili vietano e pu* 
mscouo còme delitto: tutto questo è vero. 

Ma se le t leggi civili caratterizzassero per avventura co-' 

me delitto un' azione , la quale nel santo etemo Codice di Nif- 

^iura non venisse sotto tale aspetto proscritta; se dalle leggi 

criminali di un popolo , fosse realmente turbata quella libertà , 

-che per diritto di Natura egli poteva godere; se quando egli 

seguisse i desiderj legittimi dell* innocenza , e fin anche le doI« 

'ci emozioni della virtii egli incorresse nel divieto di un Le« 

*^gislatore o ignorante, o tiranno, a che gioverebbe alla con- 

scrvazione della sua libertà, ed all' integrità della somma de* 

suoi diritti, ch'egli si vedesse cinto di catene, gctuto nella 

caverna 



[ 



caverna de* ret, e sottoposto alla spacfa cTeF camefTce , /o/ quan^ 

.dQ-avessìe rcaltneOie eseguito gli atti, che iogiustaoietue il Le* 

.jMlatore vieti? Tutte 1? precauzioqti le |)ivi Jiccqrate:,. tetti gli 

«s^ipi' i. più; ù^panqialr Catti per avverare L' eshtenm del stippo» 

sto delitto non potrebbero servire, che. .ad evitare o la ca* 

lunnia , o Y errore . La ciraanìa però sarebbe nel Codice , ed 

i.r.eui$sì[Qt gi^diz) :flc 'irebbero U .i<»rauile:«. e solenne esecu» 

rzione*. 

m 

Quindi il male sarebbe ancor tmggiore di quello , che dc^ 
sivar possa dall' abuso de' giudizj crim^alif sarebbe anche /t^ 

rimediabile; perchè sarebbe- nella sorgente stessa del bene, cioè 

• • • 

nel Codice della nazione.. 

Un accusato falsamente di un atto, che là legge proscri$«^ 

se come delitto, può *tal volta trovare dei modi, onde. far co* 

.. , , . ^/ ' , . . ^ j .. . . 

sture della sua innocenza: ma un accusato di un' azione, ch.e 
le leggi decretarono come criminosa, nel mentre che non la 
è veramente, quando egli l' abbia commessa, e commettendo*' 
la non abbia veramente violato diritto veruno, ove può ri» 

' • ^ - ^ , 

trovare soccorso contro la violarne- fatta alla sua libertà: colfai 
pena ? Ogni solida difesa non verrebbe ella forse riguardata^ 
cóme un nuovo delitto^ Ella farebbe la satira delle leggi, » 
sempre stimerebbesi come un oltraggio fatto alla reverenda Iq* 
ro autorità . A chi reclamerà, egli dunque allora il (}itudino i 
danni recati dalle leggi alla sua libertà ? 

5. 592. 
Sì ,. la misura, della libertà legak , cioè di quella , che ognix»^ 

na 



no poo godere, in virtù della sanzione della legge umana, di- 
pende più dal fissare quali siano le azioni veramente orimi no« 
se*tielF ordirle sociale, giusta legante leggi dì Nature^ ^ « qìM 
li le permesse, che dalla forma de* criminali Giudicj. 

$• 593' 
A rignardo poi ddla tikertà civile propriameote detta , cioè 

del difitto di non cìsere 'molestato, -e coftrett^^ da vcrun ptiya^ 

to a fare quello, che le leggi 'civili non comandano^, ovvero 

quello , che e%se vietano , sebbene propriamente 4Ìipendà daH* 

tsecuzione delle leggi stesse j pure nella sua origine prima» e 

realità ella deriva d^ fissare, quali azioni a norma. delie !e£« 

gi di natwa sociali siano delitti, e quali no. 

'Senza di eie , infatti, non deve egli accadere i che* vea« 

ga dalle istituzioni puramente umane concesso ad un frivaio^ 

Contro di un altro' privato qualche azione lesiva delP altrc& 

diritto; è quindi còsi ^ia lecito violare T altrui libertà^ Allora; 

il Cittadino , quantunque in tutto ìAbiiientè alle leggi civili , e> 

nel cospetto loro non offenda T altrui libertà, pure veramente^ 

• • • • . 

giusta la Legislazione di natura-, va ad ingiuriarla, coìlider* 

la , e sagfificarla • '* 

S- 594- • * 

rer una necessaria ooimessione di rapporti correlativi^ Ì4 

for^ della Sovranità dipende da questo stesso oggetto. 

Tutte le suddette cose ad un tratto si sentiranno^ ^e si riflet* 

fa, che comandare a degli uomini egli è un< esigere* da ^ essi 

1' esecuzione , o Y ommissione di qualche loro atto . 

». « ^ 

8- ^95' 



• •• • . 5. ^9?. ■ 
, • JLa Liberti adunque umana è il to*£etto , sol quale diret- 
Umenie .cade,, e si esercita 1' attività della Podestà Sovraaa. 

Ma la Sovranità è di natura sua obbligatoria . 
Senza sau^qnf r^Qn. si può dare fra gli i|on^inI né vera o^ 
Uig4iipnff, ( $. 5S5"- ) » ne v?ro In^psrq fermo , cc^ efficace . 

", Obbligare , egli è uà lisniure la libertà ($. 554.). 

Aggiungere una sanwne^ egli è un minacciare un }iia& a 
^i* nOD ubbidisce • . • 

LsÈ forzM adunque deUa Sovranità consiste essenzialmente 
flel Potere d* infliggere le pene . Noi abbkimo altrove ossd^af- 
tt^t che contemplando la Sovranità ne* rapporti della sua ori- 
gfne , e della sua ' necessiti ^ essi rapporti tutti cospirano concov* 

m 

demente, a iar risultare questo potere ( Vedi S*4^^ » 5^7* ).* 

S- 599- 
La maggiofe» o qiinore libertà de' Cittadini» che ubbidì* 

scono» dipende adunque dal maggiore» o minor numera degli 
§ttì^ che cadono sotto alla sanzione, o alle pene. «— Ella si 
|iuò: dire perciò , che sia in ragione inversa delT estensiont^ del 
numero deUe leggi» 

, $. .6oa 
\jt fme adunque sono il primo Principio» che somminL» 

stra la misura, della legale libertà ^ è chiaro , che del pari ». e»» 

dendo t%it Itt gK atti^de' privati ^ che possono o restringere , 



o /asciare intatta V altrui Jibertà» ne sommiiiistrano la giusta 

misura . 

Anch' essa cr eseevà , a proporzione che un numero mag» 
giore di atti nocivi altrui cadranno sotto YmmÙHodversione dette 
leggi. 

$• 6of. 
Fissare adunque quali siano .g)i atti, che possono a hum 
diritto cadere sotto la sanzione , cioè quali veramente siano i 
ielitti sociali , e quali no i quali sieno i confim , entro i quali 
il delitto si avvolge ^ e quali oltrepassati , egli non esista più r 
ile punire si possa ^ egli è un oggetto non solo iraportantissi- 
mo, ma il primario pel Legislatore, che comanda , e peri 
'Cittadini, che ubbidiscono • . 
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CAPO V L 

Dell* attentato* 

o fatta menzione dell' attentato , e del diritto a punrrfo 
H* 574- )• Argomento egli è questo» strettamente riguardante 
ì Cofrfim del dtliuo sociale • Allorquando la catena intera del< 
le mie idee sarà stata convenientemente afferrata, si sentirà ^ 
quaota: obbtigaziooe mi stringa a trattarne, in guisa da pprre 
in pieno lume,, e fiancheggiare con vaitide prove la vera, aniea^ 
ed upivcrsale regola ( fors* anche fino al di d' oggi inosserva* 
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'ta ) di punttrice Filosofìa, che deve pur idirigere il Legislà* 
tore nelle sanzioni, eh* egli cerca di opporgli. 

: Un altro 'motivo -^ ikttrae'viq>pcù. la. mia atteoziòne su di 
"quésta, oggetto ^ La ! materia di Jteutatio delitto » la .qoalè, oome 
vedrassi , assai interessa la sicurezza pubblica , e la privata « e 
largamente influisce su tutto quadto il sistema criminale, era 
;sta£a iin-.qoasi, al dì«d't>ggf;, rigùandoa* 'Suoi .fiiosoixci princi- 
pi, del .tutio t(45cv^rata. Sòlo^ di<;iotta Anm ht uno .Scrictorp 
assai dotto d| còse criminali (fi)^ tuttaviii vivente., ha avvec- 
,tito questa ommissioae, e si è proposto di ripararvi. Dopo 
di lui alcui^ ^Itro Moderno ha scritto alcuna cosà intoro^) sì* 
io stesso argorneuto , e fr* gli altri il Cay. Filangieri ♦ : 

La forza però della verità (ni spinge a palesare , che » 
malgrado t^tto quello, che essi ne hanno detto ^ questo argo- 
mento ricerca tuttavia di essere richiamato a' suoi veri princi* 
pj , come se nulla lie fosst ^ato 'Scritto . ' 

Ecco perchè io mi arresterò con qualche posa sulla ma- 
teria dei tentato delig;o , e studierommi ;; di esaminarla in tutti 
i suoi precipui aspetti . Lun^ dajUe specie , e dai casi , io at- 
terrommi ai soli principj , e sospenderò T attenzione alle oriate 

Puoi mi il riardo « omT io soao cosèretto^a diferire b 
.iBOSsa progressiva della prefissami Teoria < Ma ppttva ip pr(- 
^ scjndernfB, sen.za tradire gì', interessi. 4elli verità? 'Mici Leggi- 
tori, ip. mi lusinigot cbe(*voi. mi Useri^ic iadulgeDit^ per que- 
sto : Qia ard&sco di piegarvi d' un' altra grazia , ed ella i » cbe 



i.» 



(^ il Stg. Renazzi FUment. Jkr> >Crim. lib. L Cap. IV. $. L 
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siceome io ho rilevate le altrui' orfamissioar, voi non ommet- 
tiate di farmi palesi le mie . IGhi può lusingarsi di non niaa« 
care di genio?'E cbi può^'JDenp hij^iogarseoc «di «ite^ . 
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Dei rapporti dell* Avini^Tiro col pensiero, 

E colla: t>ELÌBERAZIOMB ^iML BELltTÓ / • ! ' ^' 

'' • '§• '^03. •• ' : :• • f •*' , » -i 
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«IcEptarewì a«IittoVYlM è« «ò»(SiDtó ^pcn Aria , b^ dcfliBchHó ,* 
tpFVtro-dìWidi avei^faLgjpii«ioiriiói'deKbtfrat'^; tua' *bfchs^^cgH'^* 
/^orrtf i« opera tutto quello , cHeJnt^ può occcn<re V estcìèzióne: -^ 
cFiiM ja ;cfce ISovecpzìpimr^oiic^iidel tutto; rcaliz«atti,^'<gfi'-èl tut- 
^vi» MÌdoI tentatnrp^iAtlotéhìfVpoiVdia è ss^sìà. apnitaust . sooil 
Vlcjmi' filrmjit/a09 :jè'>più''.fceiìUÓVo^ ma. cònifinuiibibnt .del dt^ 

Qucst* idea delf atteata^o uorf abbisogna né di esame ; 
99^ «BfBff fTraariinltttisifaiie, ^nè Idi appareccbìo di pròve , 
ond' ;f sscire «oavaMat^-^: Ella aasce spoot9aeament(eJd^la';;a/ii«' 
W.iif d4:c00CC!ttQ:)9omplkb':ddle.C9se; ed è eziandio uoivcr-, 
salmente .am»F49aL4ill:!^spul[>blickti|, e: poi, dai Qùkrècpnsiiiki'. 
. .lP^t9c|e\^«€Ìfud2(>iìiei!t|t^im è.£Hiaro^4:2)e in/ogni 
«ito ^cgl^OTdHPt/l«r«milit^ tioè.in !nt>gtóVr////o sociale fE?*-» 
C^^io^e ei^rqs ^ Al fifiM} di! ju^^ttcasaacatò interno libero i e^ 
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cognito h di eisenzà , anzi etU h V tmico' fondameli tale' carette^ 
rcry dui quale gU altri attribtici del delitto si ergpno , e sosteof^ 

taoo cS- 54»*. *5«. s**» stfr» 57©^ 575, sr^.v).:. 

Dunque V idea dell* esecuzione del delitto non solo entra 
essenzialmente n<lla nozione 4dìV ^at(fent|to.,.' ma deve esserne 
r unico carattere fondamentale . 

Dunque il f^lesaife Ui.ptmierOt e U idelìhefaùons di un 
delitto , cui però si è desistiti:»: di niandare ad esecuzione , ov* 
vero la jattanm di volerlo effettuare , senza però che s' itifxsk^ 
prenda auUa, iij ^ fatta ^ cpll^ . >^iftn^ §si^9 - » ;«d esterno , lona 
cose, ,ch^ ppa $4 p4»ftH><^i4!«i9f9^fM04rig|iartIaire tomt aitematiif 
oè si^potrei^^^tc^ punifie^tQOine.itaU:^. •' ^n* i- * v :; < r^ 

; : 1giii)t* jal ipiÀ, imqofsit' èl(iak>ì^jQaso!y .^poitfdnd^ Wi^ luiogo 
If^prebaiwbor ddla cfifesk' ^^/««dleo^iiali, 'pnivuta; ]a>/MtaiÌJ»; 
érbUobsi. dàlia pubblicai Podestàv.assuqieiie ;rooodr* p^eservàref 
o il pubblico t o il privato che il facinoroso minacciò ( $. <riY / 
a22, aaa, 224.) j :^ ? 

C 

' Il mib Lettore mavrM)fai3e«(>èèix9iUMntai:aaBi tifloiliòbe;' 
Non si ptiò, è vero^ tentato ^ìm dMtttos^'^fcstesa. ìBiveito'j^iM»^ 
pensato, e deliberato j( J^ 942: )^-IVi».V pflòoi*etti«lIiiiO ^11^^ 
aarJb, e deU&èrarb, senzacpwerldv'^^ y^l^>'Mil»^^^ ^ - 

)Una.(ipovtt diicii s(iottnii4dbliMP(^^/iifÌ0^llfl9Sr,^b'dli^^ ad 
eseguire; e tutti qUeglr/mlepi , ^ocd qtstfmMdfAnt^lU'^^ri^a^^^ 
la peracveninzas neB' « ioler vitto yclM ^«MÌ fik .ìbl éMkbttdcmt^ 
o >- ' » -) ae« 
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ne, e la esecuzione ( §. 580. fioo^ al 587. ) . Quiadi la mente 

^i chi legge da se scessa è spinta a soggiungere , che io qu^ 

delitti» ne*, quali 1* effetto iogiusitamentc nocivo è di im «wr* 

possibile conseguinneato , T attentato* deve cigolarsi per «n/Ar; 

Kignardo alla pena ne ragionereono più. souo^ Perciò ragioé 

nando dell* esecuzione del delitto « e dell' attentato^, che n-è* 

parte , noi parliaao di una esecuzione ^i nàtuina sa«i ^9tce\ 

ma atea ad ottenere il danno ingimta altrui. ' > 
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ARTICO L O I ^. 
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Dei KknoKti dell' AtxENTAxp' colla piena esecv« 

ZIONe DEL DELITTI. , 

O detto , che quando l^seèiitiòn^ del delitto ai spinge 
fino a' suoi uUhm estremi, eHa noci è più semplice attenuto, 
ma bensì completa esecuzione di delitto. Allora egli appeVasi 
delitto i(»intmàiol' "^ - ;"*; <'*•»'• ! * > • -" ' *• ,>' 

<■■■ liifatti spiogtìé' r e^cudàne»^ éAktv^ saòi ùkimi estr&l 
«li, non: puè, téfm^Oaò-tht fòre'Wfentcriieh'te,' te "EbénitìrétiV 
te tutto ciò che si ricerca, aiiìachè egli ottenga il suo tfht(f) 
cfae iiafppilMO-itdaMf^iii^M^ |;f''^^')v't^^ i •= 

• ;• Ohi * b«n. ofa»iM,4bè «!fòiNé'riótì''itetkbbiii'tecàre'wé. •• 
rlm*«h*a. oesx; •ft«rièKe'i'ori<W«if»dtllttÌ fbWtf'Frf'ftiik i jitói ^ 



- 5. 609. 

*' . Dunque allora l'attentato si confonde talmente col delÌN 
.R> intero, e perfezionato, che va ad inchiudersi', ed a forma- 
re'con eeso luì* un «niVo, e 'solido -concetto.' Egli t - realmente 
una -parte nùegraMte de) delitto, o dirò meglio, dell' esccuzio* 
' né .del. delitto; né si potrebbe^ quando il delitto è consumato, 
^tiaùqgucrio «da lui, se non merce tli una gttraziouet jimilc a 
quella, che distingue uà an^lp, c.daè linee dal 'triangolo inr 
tero , del quale esse due linee fanno talmente parte, che senza 
■«te non si potrebbe formare l'idea del triangolo stesso. 

A R T I C O IL IH, 

Dbi oiusti -éònFiNt ^iu^ attestato . 
Sua D^f^i^izioNE . 

'. _ Condizione della sua esistenza. _, _ 

,r ■ ■■ ♦»- ■*"• ■■■■'■ 

\^uando il delitto % soltanto pmtato, o dejiberM-») noa èi 
jffiiAche tent,^o,{%,:*m> !^Mi-:$P*))t-;Q,uaodo egliii tidotto 
l^^,.j^^o termipe, non ì Kmplic^i^eote ; tentfttff , ma conjitmo/»- 
(5..608.).. , 

Dunque lo spa^o^ (:he l' attenta^ fmiò «c^upare, xutto al , 
pì^^si »fe^je:^«^la.d[fli,ber^zioa|f., .^ila eopìslifflaziOrfe del de. 
^'IlV ¥^'^ V'':?^"^?^ '^ fT'Wo .'^.t cpp^cui tsi pooe mano ad- 
eCTettuarlo , e si arresta , dirò così, all' orlo dell' vitmo atto , 
che dà ({empimento al delitto. Si 
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Si può adunque dire, che il Tentativo del delitto, che 
dai Forensi appellasi Coìtalo a delinquere, sia lesecuzioac 
incompleta di un delitto . 

$. 612. 
. La prima conseguenza che nasce dalia essenza stessa deli at« 
(jtentaco , ella è che se col primo atto fisico esterno, col quale si esé« 
guisce il delitto, questo fosse consumato^ allora ivi non si pot- 
rebbe veramente distinguere attentato veruno. Egli sarebbe 
.immediatamente la perfetta esecuzione del delitto . 

Se piacesse immaginare qualche specie di conato ^ quèU' 

.unica supporre si potrebbe, la quale mercè di una matematica 

astrazione si distingue nel moto dei corpi . Ella vien definita^ 

per una quantità di moto incapace di essere espressa At 

«alcun tempo , o lunghezza . Fare , dicono i Matematici , che 

]7 conato sia Io. scesso, riguardo al moto, che un punto riguar* 

Ho. alla linea. Almeno ambedue hanno questo tra loro di co» 

inune, che siccome il punto comincia la linea, così quello che 

si. appella conato di moto, è il principio di ogni mota. Ag« 

.giungasi, che siccome nelle dismostiazioni matematiche festen-i 

sione del punto $i concepisce ^ come sé non fosse niente af- 

rfatto, cojtì nel conato del mòto non si considera per nullt 

il tempo , o la lunghezza , nel quale , o la quale rispettivameuf 

yt jcgli decorre*. 

Io non pretendo rigorosamente, che in que* delitti , 

che col pYhno atto degli organi esterni discernibile, e spiega- 

♦ • 

j »•••♦'• to' I * 



ego 
eo , vengano consumati ( seppur ve* n ha taluno ) aon abbia 
verannente luogo ona larghezza assai maggiore di atti fisici, che 
taccedonsi nelF uomo. L'urto dato dalf anima a' nervi inter* 
ni , la propagazione del loro moto fino a* muscoli esecutori del* 
le funzioni esterne, e volontarie della macchina, il circolare, e 
scorrere ' degli spiriti, e cent' altre modificazioni interne, ed 
occulte delle parti iiiiide, e solide degli organi frappongono 
4ioa reale differenza fra Tuoa , e l'altra specie di oonato • 

$. 614. / 

Ma que«tc preparazioni , t moti successivi , essendo 
i^ttggeyoU -affatto , e non soggetti aHa vista, ed al potere de^ 
gli altri uomini, rendonsi nella Legislazione di un uso egual* 
imente ntiUo ^ quanto T accennata specie di conato di moto ^ 
distinto per una semplice matematica astrazione. 
. . Così , in un guardo bieco di sedizione , in un' ingiuria 
arenbale , e in : altri at(i di simile natura non sì può distrngue- 
xe veramciite coìMo, o attentato di sorta alcuna. Quindi, al* 
«neno ncìh pQssiHHtÀf abbiamo fondamento di distinguere due 
^ci^ di delitti, desumendo tale distinzione dal numero degK 
atticbe lichieggOMi ìxmde ridursi ad esecuzione. Que' della pri» 
ina io gli appdleiei delitti semplici , o di una esecuzione Sem* 
ylice, e que&ti sona quelli, di cui abbiamo ora ragionato ( dal 
fi 6u. in qua) 

Que' della seconda io gli appellerei complessi ^ o di umi 
esecuzione complessa , e questi sonò quelli che o per natura 
loro I o per i modi , che si scelgono net ridurli a compì* 
9ieoto , ricercano uno serie o più .0 meno lunga di atti fisici 
tHèr9Ì » ondT essere eseguiti • Io 
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In e$sì soli può cadere cerne vedesi TattenUto • 

L'attentato ^diuique suppoiae di sua joatupa :us' esecueiqb 
ne ^dl un delitto» ove intervengano* necoscaràmente fià^ aitti 
fisici esterni , Mstiuti, V uno daU' altro , e che 1' Un T altro fi 
mcciJano • Ecco la pcinaa coftdizione cloir attentato, f. 

{ ., Un. i^4p(e. .^plo ^ày afLten;»ioi3e .£a imai (<^bcsie. diftùaguerci 
l'attentato attuale dall' attentato passato^ ed a quali ciroòstift^ 
tt r uno er.alcro si a'daai. Chiuaq^ue coUa nnnnginiaizione 
assista, dir^ò (;q$Ìi,,, all' attusllQ cemmiasioae «di qidpluhicfua sku 
SÌ!! lini sfatto , nei qiiale iAtervtagQ^'^Dàì certa mim$no ài Titù^tsi 

tfi^ii i'*e «i^occsiiwiopd* tMenè effettuatolo* '^< 5-) 9 ^S'^ ^^^^ 
cjbe fino a ;che^il'{acinoroi% non * tocchiid'tfitom) momcncoi dsl 
^gi pendb la rìustctta » « coaswnazio^ dob ^Disfatto stesso 
( benché veramente egli poi vi 'ìrasiorra ) egli non V ha pcran- 



, '1 



!f:.t r\\'ì f.*rj|iyi • \ui - ' "V (. 



^' All<»rdiè|^i:egHve(ie eheili([)aiM2%ia.dk!9sie!dtiircJsee^^ 
4tl dclitéd i ixt qariuèquc ponto ikfewia'i'porcM ^r aite^sti att'^oMlft 
fleUa :rfn>ttfuniMÌdDb ,l:e!>]Q oi^cde . W « ptnsìs^Ki^ ^ ^^ ^)bki^< s^thi 
CO^ii :divetflii\/ialli>ra>eglinaffer'àia>» che» ciòs cUe il Atil^otosé 
<^^^^ii Jh^(M tuMiìya idi defitto» e Jo -«oasidé<r« (h già ^• 

iit^O . .r\r. ? i o^ ot. i\) 'io,.) rjrc^;> ! 

cri. 1^18. 

. <Qai>que',4utt«^;qMJlol'toh<r è;|ir0]Hsìof idd^^^ ittèMCatd àhuule^ 
si p aò ver ificMc ;iOiqlie nel d^tki> ocgmmqatói» «i»i; ' necisiarià' 
^\ P p menti 



mente l'attentato deve ini eruenire in ogni delitto consumato ^ 
che ricerchi una successione precedente di atti fisici per essere 
ODodotto a (ine ( (> 614. ); o per dirla in altri termini, per* 
ciò appunto che ìMotti atti fisici esterni hanno dovuto Qon- 
correre nelP effettuare un dato deficto, deve esservi stato ne* 
cessariamente un tempo » ia cui l'esecuzione era soltanto ftaco* 
miiiciata ^ protra cu » e vicina al suo termine. £ q*jesto tem- 
po npn potè eìsere che solo quello dell' attviak commissione àcf 
étììtto . 

Perciò ivi soltanto potè esservi l'attentato realmente di* 
stinto dalla .perfetta esecuzione del delitto quand' a^che li de* 
litto. v:enga consumato. Dopo tal tempo lo stato reale delle 
còse non presenta più questa diiirissene , ma l'astrazione so- 
la mentale ne porge .il . concetto . Così si rende più esplicita 
una riflessione^ che superiormente abbiamo fatta • { $. ^09. ) 

.1 ', .:• • i 619.' • ^ . 

Quindi essendo vero,, che l'estremo ove finisce* TattentÀ-' 
to è il punto ove incomincia. fattoi che rende completa Tese- 
cuzione àfì delitto ( $/ 6 tu. ), ora sì . aggiunge, che fa sola 
^ffettj^4zÌ04iej 0. ommissjoiie. in questa ukimo atto ^ 'quella^ 
ght, frappone differenza fra- l'attedtato ^ \c Alt delitto..consumato ; 
Anzi k. chiatto che o Tuola , . o ri' akra cosa tV unica cacone 
che dà acf^ ^9' azione umana . L' n/zifiM forma costituente o* 
r attentato , a il delitto consumato . 

P. $. $20. 

Il |;cQtaibVKf,i iella esecuzione del delittei non sono cof^e 
Sta loro diverse di specie » jo divise di tcmpoT, ma e^li' è ben^' 

la 



là stissa steuissinia esecuzione o non peranche conopleca neU' 
attuai delitto, o che si lasciò imperfetta ( §. 6ii»6t6,6i8^). 

Quindi è necessario avvertire una volta per sempre, che 
tutto ciò , che si verifica , ed afferma intorno ai rapporti , che 
passano fra la volontà, e T esecuzione del delitto, deve per 
j(iecessità verificarsi , anche parlando de' rapporti, che pasisano 
fra la volontà, 'e l'attentato,* e fra l'attentato, e la Volontà, 
sottraendo soltanto V ultimo atto , che dà compimento al de* 
litto. 

Del pari tutto ciò , che dicesi dell' attentato , rapporto alla 
volontà , e viceversa , si applica per identità di ragione all' 
esecuzione completa del delitto, né vi manca che l' tdtimo atto , 
che distingue la consumazione dal nudo tentativo. 

w 

S* 622. 

Dunque la j^oiSri , che néll' uomo opera direttamente TaC- 
tentato, è propriamente la facoltà esecutrice delle di lui volizio- 
ni , p propriamente quella forza motrice dell' ttiima , che si 
qpiega sii j^lr organi esterni, e col mezzo di questi su gli og*- 

« « 

getti tolti, 'che dircondaiio l'uomo' siano animati, b inanima» 
ti, cagionevoli) p irragionevoli, che egli ptiò« fare agire , oiv 
^ Ottenere .la consumasionc del delitto» 
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ARTICOLO IV. 

Dei, DEUTTO MANCATO. 



N 



OH bisogna confaodere Jl qons^to al delitto ,qoI deh'ttò am 
dato a . voto , e che appelUr $i potr4Kbb€ ^a Relitto mmicfito (a). 
Questo, in chi lo eseguisce^ si deve propriamente riguardara 
come un . vj^i-o delitta comwtMù . HcoQ cojpd(. io* H^ìf gP % e di- 
mostro tutto- questo, ., .. .>,:./;' 

Taluno , dirige un fucile* coatto xU i|a j^ltrp per ferir* 
lo , o ucciderlo ; ma soprayyiane yn ostacolo interno , o ester- 
no^ che qc Jo trattieae^ ecpo* u^ cowtq^ o ' tQi|t;Kivo di {tri'^ 
ta» o di oncMLciidUou > • ; . « 

Altri pq> lo coottaria fló^ , . « «par»; ;U cotfK» di (|u^to 
i^qilp C9fltrp del ^Ao,ae9ii|C<|r>}n»a Jl.iO«I^Q ;v«i ini.faUo ..• Qp^ 

guardarsi come semplipe: ^tflfeadbto ^ :Hir ìmosI ooaiie v tM Mitetf 
coìisumato . 



f. 625. 
(a> Si prende questo Tocabofo nel senso della parola mangui 



tó Erintesi. • ^ * 



Sì noti bene: ora io non affermo « eh' egli meriti egmt 
.pena dell* atto, che ebbe il suo effetto: ora non contempla 
i di lui rapporti alla pena; ma dico solamente , che queste 
atto è veramente una compita esecuzione del delitto, riguar* 
dandolo nelle leggi , e nelle cagioni, che producono tutti g)i 
atti umani. 

Mi si dirà, che in Im non è intervenuto il male altrui, 
affetto del delitto ($. 624 ), e che è circostanza assolutamene 
te necessaria in qualunque azione socialmente malvagia (§. 549 , 
^50.), per renderla almeno in generale oggetti di pena ( $. 

6«i!. 540, 547. 548, 559- ) • 

Ciò i vero; oda che perciò? Si dedarrk eg^i, che in vista 
di tale mancanza, egli non sia nn vero atto spinto agii uUi^ 

m 

mi estremi éalUt sva^ esecuzione i e cht! perbiò giudicar noli 
4eiib«si uà ddicto èoftsuAato? 

S-' ^«r- 

Sparirà ogni ambiguità, se distlnguerassi in ogAi atto fisi* 
co umano, quello che dipende dall* azione dell' uomo da 
quello, che deriva dall* azione degli oggetti esterni, che suU* 
uomo fanno I o da lui ricevono urto, e modificazione. 

Data una determinata serie di atti fisici, e di rapporti 
del pari fisici fra Tuomo, e gli oggetti esterni, dato un ordi- 
ne fisico regolare , e costante , tosto si produce , e costantemeor 
te dcvesi produrre negli oggetti fisici un dato effetto. 






$. 6^8. 



so» 

Si ha del pari dall' cspericijza dd passato /argomento da 
frevedere, che rinnovando Tupnio gli stessi atti , e gli stessi 
rapporti > giusta le costanti, ed osservate leggi della Fisica, si 
produrrà sempre lo stesso effetto., 
• f. 629. 

Da qui nasce la Certezza fisica, ed il fondamento delV 
imputazione morale dì fatto ^ di cai ragioneremo più oltre. 

5. 630. 

Nel delitto si valuta il fatto dell* uomo , non le leggi fj. 
siche de' corpi, che fuori di lui si movono, ed agiscono 
( $• 4^,413. ). Neir imputazione dt^Xi atti esteriori, che è 
Jo stesso che dire nel farlo aittore di un dato atto fisico , si 
•ontempla tutto quello, d'onde risulta, che egU.t non altri, 
combini, e roovaJe cagioni nocive contro il suo simile, e non 
91 prendono in considerazione le leggi del moto , o degli agcm 
ti esterni^ le quali possono mescolarsi o ini|>fevedute, o ino. 
vitabili , e repentine ^ nella spintii comuoicat» dall' uomo ak 
b materia . 
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DIGRESSIONE 

$lfHlC JHFUTAZtOSE, 

^Mpetocchè è (T e3Sén7a dell' ìifi/»/afVdve di ogtii attoi clie 
r Essere, a cui ]'ttto stesso sr attribuisce-, ne sìa cagione i che 
egli , r atto, sia ffoprió di un tal Ente , e che verun altro non 
$e oe pMsa accagionare. . ' 

Questi modi divern di esprìmere quest* id^a (la quale* 
nella massima sua generalità 9. e fondamento senapi icissima^ ed*' 
wh^ersalissima ora regge l'idea della Proprietà delle qualità, 
ora quella delle azioni) fanno sentire, che entro le forze, e le 
determinazioni degli Enti , che si contemplano , deve ricercar* 
ii il principia di un* azione ^ che loro si voglia attribuire • 

S- 6)1. 

Cosi negli Esseri puramente fisici un urto , un moto , unt 
configurazione , che non siano prodotti dalla loro massa , o ' 
energia, aoa potranno mai essere loro imputati; '- ^ 

Solo però e il moto, e l'urto, e la configurazione ,« * 
tqtto ciò| che è piroprìo. della materìa, puè èssere. loro àttri^ * 
raiVo,. perchè non possono; di lor fi/iftfhi^ rivriitiNr^Itre ' qaali« ^ 
tà ^ e produrre altri atti . Qp^^ adunque si può' apptffàtc Ina* ' 
putazione fisica . . 
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la uà Eate poi inteìligente, volente, e libero, siccome 
ogni di lui atto mtetm di naturq sua non* pqò essere, che 
scntimeato , pensiero, o volizione; così chiedere s'egli agisca^ 
egli è lo stesso che chi<dpre , VegU.sefi^fi ^conosca, o voglia^ 
o per dirlo altrimenti , imputai^ti qualche atto , sarà un affcr- 
xnare, ch'egli l'ha sentito, conosciuto, e voluto ciò, che^ 
lYfjk 5.cppt<y^,.c tjOQO^ciuto^ ( $. 1420. >:. ^er$iò qu^^rHipq^ 

denoini^are IfQpuMzione mo^rak . ^Qpì -^^ priv^^ * U i»Qr^ ìtk 

« 

€ontra4)postp. del concreto, de|, n^teIV0I^, c)^ fi$ic9'} 9 perciò^ 
r imputazione appellar si potrebbe ^\\\^,ot^\ t^^ogi^^ f ffirpf 
tti^U . Lsf mpralità prc$a . coxn^ ^YlV^f ^^I^ìqQ^^ «d i uoa^xf ^/o/a 
<^ condotta, 9, ad mu J(^g|^e ^ tal ^ualfr:4f;9^bMiii«..akrove ìqm 
<)icata, ( & 4n* ) ^^"' ^ Oi'A.ojgfccT} <kll^ noatnt xiceifdK; tr 
p.crgiò fljDJo jwUaujxj cbc; delf ia»pU(t^Ui[tà Jr ^o^ :. '- \ « 

Dunque voleqdqgli JnpUiT Juiputadre qualcHt càUc^WteWj^ 
(se un tal Essere è accoppiato- ad un corpo) ^ si supporrà, ed 
alferaiQrà t ^h<^ l't^Uo jCfitecoo sia.reaecu^ione J^skà di uó prc« 
c^et^te rpeiHJefOA e;,di^una prcoodento ivolizìone, os^ia che* 
fatto stesso si^^^jitlp •4aJb4Ììp(i{M conosciuto^ e volute ,. é cFe^ " 
gU abtiia pcjTciò 5pii|(o ocolla sta ^f^odhà- moirict' gli organi 

ntcr«M ^4 Pgif« ip (C^sfgtìen» ($• 4S«>. 54» i 5*7 1 6t2.)V 
E;Qul.hai luogf ^ iVi%?> ^>J' «(tra. spoeto di ;iniputa2ione tatito^ 

fi^g,: q[f|ani;a qfipralf , di' cui abbìai^ò &tto palala (f. 633, 

i * * ■" 

^633.) ; onde riguardando T atto in tutta la sua esUnskme^ sL 
può affermare^ che egli vada accompagnato dall' imputazione 
fisico ' niQUruUy $. 635. 



Ecco perche \l Caso e la vióttfnza non pòSBòno'^ in un uo« 
rto far a[scrive#e Aè-a w^Hi/as tJ^ h wtiljl un attoì^chc- fu opc- 
ra loro : e ne scemano Y imputazione a próporziom che v' hanno 
parte. • ' . 

A riguardo della vioknzd , I» cosa e manifesta . Ella cade 
svAìt' potenze istésse dell' Ente,'» calle quali egli* suòle eseguirci 
suoi atti. Ella urta, e volge il di lui braccio a talento di uh 
altro Essere più forte. ' > •• ^ 

Così ne,Srierie 'cHé. unErtte, che' agFstó pcr^ violenza,* non 
è rcalm'ente^'C eome ^iòe Wolaston yQ^) che il «emplicc siro' 
mento di un aityo Ente che Io necessita ad agire: Non si può 
proptiamente difendi' lui^, .ch'egli agisca, ma bensì ch'egli è 
agito. L'atto e veramente proprio dell' agente, che piegando 
ia sua forza nì:è pifincipiò y^e^ hòd 'dell* Iscrèméntó, che questo 
agente sforza all't azione. ^'^^ • ^ ' * ' . 

Dunque i evidente^ che la . violenza togiie V imputazione 

* • r" 

PerJa medesima (ragione anche- }[ tra^a "/or/«/Vo toglie fim^ 
putazione: imperocché si versa, e deriva da: cose poste fuori 
dell' uomo . 

. ò^ . * $63». . — .■•' ^ 

Egli può venire òontemplMo * sotto tzhìi aspetti ^ quanti 
sono i rapporti^ che le. facoltà attive dell' uomo possono ave- 

(a) Ebancht i/e la religion naturdtc Scct. I Prop. I 



re coir azione esterna » e QogH oggetti concorrenti alP azione. 
i Q0sìj ftcfe'fgH ne^^vqi» fatco cljc. fra imp^ùkik di preve- 
jjfsrc., «9* cfctf. però preveduto si poteva evitare , ^ aNora^il 
< CmO ^P^k\c r lifuorfii;^. cleir uomo , 

Perciò si può dire posto fuori della di lui cogqitìone; 
e quindi non se gli può -m^abi^nle imputare [%. 633. ) . 

O il fatto acpii^catale si può bensì prey^edere ^ ma aan 
eviterei ed allora si riferisca, alle forze ^sijrui dell* uomo; aJ« 
lora suppone imp9tenw . Così il fatto si pqò. dire posto fwoiri 
4elle faczc df ir uomo, e perciò incapace d'impestaci oge ( $. 
631. ). Più propris^menta .però allora egU è o violenza ^ 
almeno nel suo pfrincipio ^ ovvero ug purci fecM^meqo fisico stac< 
cato ^ xjal quale nelle ^ziqpi /r>^., erf. Umane ttPO si p^ò(a. 
re conto veruno . < : . 

azione propria dell uomo a produrre effetto , affinchè le con- 
«egi^cnze possano ycairgli. ipnpiitat» . ( g..6a.L, ) . 

S- 640. ... ; 

Una riflessione porrà vif^iù .in chiaro il mio pensiero ', 
Pu^ talvolta giudicarsi cpnte attuto un -«trettò , il quale, ben- 
ohe dit^itfifftente y?pga prpdfjttp. <Wlc. sol^l^gidi Ifataca, J\f- 
fatto superiori alla potenza umana, pure veramente sia imftì' 
tabiU air uomo. Si scoprirà j^ lo §ia , o no, ogniqualvolta si 
^^W-erà , ^e- jl /<?«o 4?^^. uomo ne aUia. prtpartita toceasioue, 
«.«. ^S'i «?< Rftffty» tniped^rti ì' eSdOaa , ond.' aj[>bia. luogo cesi 
e Y upji , e r altra imputazioipe {; vedi $. 634. » 

' . • ' • * ' . ' ' taluno 
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Taluno àduAa un.' atapki quantità di polveit da schioppo 
entro di una Città . Uo fulmif^ . peM^rn delV toagazzhio e 
l*accende , onde ne avviene alla città tutta grave disastro (a) . 
£* vero che il cader del fulmine, l'accendersi della poi* 
vere , lo scoppio , é le tuirfé stfdo cose'a£E^o indipendenti dal 
fatto unaano • Ma l' adunare la polvere in detto luogo , non è 
ella forse opera dell' aomo ? Cosi, cornei a Causa occasionale^ 
il disastro impu tato viene fìsiekmen^ all' uomo , non conside- 
rando che r atto fisico da lui fatto di ammassare la polvere. 

( s- 63*. ) 

Gbe se poi egli poteva prevedere ^ anefié^ in generale , il 
pericolo deli' atoepstoair., éapir ptv^ a Iniòn diritte ^kbirgU im- 
putata aocbe morabnenàe (;^* 633. ), benché dSi lui aonvén-s' 
ga direttameDtè eseguita, oaui: solo ne presti YovcàsioM. 

Se però fosse stato costretto o vtolemtato ad admrar la det-' 
ta polvere in quel tal luoga^r le dbnseguenze derivatene non 
si' potavano a lui ià vei4iofi manieta^ attribuire , malgrado 
pure eh' egir le avesae pi^evedute . 

No>ì è del mio istituto il trattar qui di propòsito de' 
ré^fp&riif'Cht k facoltà untane poèsono avere cogli avvénintfenti 
fisici • Larga trattazione ne hanno istitnita gli Sentori di' na* 
turalo. diritto, e di cose criminali (^). Ho avvisato solo di ri- 

Qq a <)hia* 

(a) (>Jiesta è cìA' che parecchi' aani ft atoodde a'Br««da . 
(^) Sembrami però che questo acgomeiHe , benché non ignorato , e 
quatidiaoameate ribauiito^, ricercht tettavi» ana* maao^ metodica , la 

^little 
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chiamarne que' tratti, cfhc potevano giovare al mio presente ca- 
so . Appressiamoci sd nostro argomento • 



SS'S 
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.DALLA cÓIGKBSSIONB. • « 
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bbiamo detto (J. 637.) che ciò, che è veramente fotttiiio^ 

non può: essere hnpuiabil^ ad uor uomo, cioè non deve porsi nel 

novero delle 6uéaiioni,t>hddoas8(rsegU come qualche cosa di prò-' 

fri» 9 ma bensY dei'csrcoqsiderarc cjDme cosa estranea ^ e posta 

fuori di lui , benché; produca OHiam ^lla SQa azione degli efiet^ 

ti sul fneJesimù subbtetto estemo • . • 

ii ••É43. ' » ;^ ' ' * 

Perciò , se il fortuito • non può rendere taluno - reo , ossia 

autore di un dato fatto nocivo , né può in lui accrescerne \\ 

reità, ossia farlo autore d'uqa* parti? maggiore di quella, della 

quale egli è veramente cagione» se ^dico, tutto quésto è vero ; 

per egual motivo è evidente, cii^s non potrk nemmeno o esimer*^ 

/0| o alleviarlo, da reità, quando egli spinse gli atti suoi 'fin- 

. •; dove 

quale cqn ordine graduato ne hzc\a sucdedere Tun Taltro gli aspetti tat- 
ti realisti lumeggi con forza Ji paragoni con esattezza, ed indi maestre- 
volmente li sottometta alle relazioni della legge, e dell' obbligazione mo- 
rale , segni, separi, e congio nga con diligenza i ponti di coincidenza, 
e ili divergenza,. e. a mano a jnano^ ne oiFra i precisi risultati, e soprattut. 
Uì il .complesso intero armonizzato , ed esteso. 
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dove essi sogliono sempre ottenere i loro effett'i perniciosi^ . i 

Il fortuito potrà bensì ioipedire , o sminuire il danno is- 
truì; ma perciò appunto quèst' " esenzione ^ o diminuzione di 
danno non potrà mai essere impuìàta ait' autore del delitto. 

S. 644. ^ 

Ora nel . delitto mancato Y uomo non solo fisicameoce , e 
quale automa, o bruto impiega tutti que' mezzi, che sona 
stati costantemente sperimentati acconci ad ottenere T effetto 
nocivo ; ma inoltre in lui 1 ' uomo ha una juica certezza , o 
previdenza , che T e£fetto debba avvenire ; egli lo vuole , ed 
egli mette in opera tutti quegli atti , che giusta le costanti e4 
osservate leggi dì Natura possono recare il delitto alla sua 

estremità. 

Dunque, benché accada per qualche o impreveduto , 
inevitabile sopravenuto impedimento, eh' egli non ottenga Tef- 
fetto pernicioso, pure egli è reo di avere, per quanto è da 
Jui , perfe:U(mato X atto. 

$. 645. 

Confesso, che talvoka,f>uò avvenire, che; anche. !• ik/Zen- 
iato solo sia r^ttenoto entro i suoi confini da un caso jot^uitoi, 
e quindi la desistenza dall' intrapresa crimtnosa,«oon essendo effct* 
to o di tinH)re, q di peàtimeùtà, odi moderazione, o di altra cosa- 
imputabile all' uomo, non pottà vanirgli ascci.lta a merito; 

Ma ^be percip.^ Fprse si vorrebbe iodi dedurre una [pari 
conseguenza d4ir uno , t dall' aluo casio, e dire: che.. siccome, 
in entrambi non avvenne il danno ^ e ii non essere avvenuto* 
non può in entrambi imputarsi all' uofno^.ma al solo caso,' 

coiic*.: «.*i. 



cosicché il jdclktò maochto » e ¥ attentato semplice , e rigoroso 
|i0S90nò in se sUm venire a£Fatto pareggiaii ? 
I • ♦ $. 646. 

. Una séta- rifleasìone dìlc^guerà Y ombra di questo obbietto . 
Qualunque siasi la cagione , che frdaò la mano dei malvagio 
• iiiia. meta deU'' esecnsieMfte iéì dditta, o atir otlo deff ula- 
no atta f oiide . così renderlo reo di solo ienfa^ivo 9 o. conato 
iriminoso'. ( $. 610. )> è sempre vero , eh' egli non eseguì o gli 
«/to> atei fisici y O' V ttkimo , che tuttavia sopravanzavano . E 
qoÌQdi . che r né fisicamente , né moralmente può giudicarsi , eh e* 
||U gli abbia, commessi « . 

..: Ma nel delitto mancato pe^ lo contrario egli tutti gli 
eseguì questi atti ; tutti toccò gli estremi , che da lui. dipende* 
vano 9 e che potevano ripromettergli T effetto • 

Quindi^^egli é, vero-autore^ ossia se gli possono con ve« 
rità imputare Mppik tutti quegli atti, che neir intentato sem« 
plice furono ommessi. 

Perciò' questo Jippik frappone una differenza reale , e di 
fiicto fra il nudo tentativo, e i\ delitto^ mancato . Ora è dessa 
appunto questa diffirenza^ la quale fa sì » che V uno non pos^ 
sa dirsi , che nudo tentativo , e V altro debba afifermarsi delie* 
to perfezionato , benché ito in* fallo • 

^ Infatti chi commise qiiest' ultimo poteva egli fare qualche 
cosa dippiò? Poteva colui, che sparò il fucile contro del suo 
nemico , aggiugnere altro atto , onde recargli ferita , o morte ? 
Quando il colpo non va in fallo ( N. B. ) chi Io scarica fa egli 
niente dippiù ? Forse , 



Forse, che la prontezza deir assalito a sluggire il colpo» 
o qualche altra circostanza non dipendente dalia cognizione, e 
dalle forze dell' omicida poisono venir sles^ a di lui conto ^ 
cioè imputate ? (V. $• 631, 632 , 633, 634, 637 , 639. ) 

$. 648. . ' '^ 

Conchiudiamo • Si può dunque dire» che il delitto, che 
appellammo mancato, su mkbicttivamente consumato, cioè lo 
è relativamente ali* uomo^ che lo commette , ma noa lo èt^" 
biettivamente , cioè a riguardo dell' oggetto , contro cui tn ri* 
vohoi^ e della persona , che ne avrebbe sofferto notamento. 

S- 649- 

Affiocbè i Lettori aon manchino di una ito^iotie esatta, 

che raccbhida, ed o£Era tutti i caratteri del ielitio mMiaiù^ io 

lo definisco così : V esecuzione ragionata , e libera Ai un ateo 

fisico esterno o semplice , o complesso , da cui d' ordinaria 

deriva un effetto ingiustamenfic obcivo altrui, alla quale Tac* 

.cidente, ossia il cctso^ impedisca di ottenere iiuesto stesso ef* 

fitto i ed in quanto appunto, ipaaca per actìdeiue di questo steÉ« 

;So effetto nocivo . 

Si sentirà la verità» e l'esattezza -di questa definizione r^ 
^bia^aodo <losa sia. delitto in generale ( $• 519, fino al 5^4^ 
< 543* )» che è H primo carattere generico della Cbs»^ e vi 
^giiè^iga iiy>]t;fe queUo, che £» che yia martcmo' Ì^i '9^4*, 
44f. )^ chee Takra parte della cosa definita eosttctfentfj' te 
specie y per cui si differenzia dal delitto generico^ ^ 
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ARTICOLO V. 



Dei rapporti generali dell* attentato al numero, 
* , SD Alla differènza de' mezzì , otiìd" eseguire 

li.. r . , ■ . I DELITTI, . 

.Vt/uaoU yi soùQ specie diverse possibili di. delitti somplcssi 
( S» 6ì^ ), e quanti divelli modi possibili si trovano, onde 
^gfi^ttuaM) ogait specie 'siogolare di tale delitto, tante ri sono 
ifpecie- f^ssibiìl d] taedtativi , che possono meritare la considc* 
«razione del .Legislatore io generale, e de* Giudici in parti- 

-: - ; •/ ; ."' ,: •;...• .^- «651. 

• )^ Quanto pia è estesa la' serie delle parti componenti Tese- 
cii^QQC di iogni. sing9lar. dditto , le. quali purtì veramente noa 
sono che gli atti fisici, mercè i quali il delieto riceve la sua 
^^isfeuza: 'a. quanto più queste parti,, ossiano atti sono fra di 
(oro véfrj4i qualità: 3. et quanto pii^ ognun di loro conside* 
f9to ìfi st stesso h più CBiupksso sì pel numero di altri eie* 
ir^edli ^ub^lteroi, che per le varie', e moltiplici leggi, e tùO- 
44fìca;;i^i fìsicbe, e morali, che vi possono concorì-ere: 4. e 
quanto più fiqalmente sono varie ^ e moltiplici le Maniere^ colle 
quali le parti massime integranti de}]' esecuzione criminosa si 
possono combinare, collidere, e modificare, onde ottenere 



f 
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l'^bffctto del delirco , tanto più i/wrio , aUso, knto,^ e complica^ 
to riesce T attentato. 

Air opposto tanto più ristrette , rapide , e prtno variate , 
' e meno numerose sono le tftmàen d' ^eotaci y (|uan(o più seo^ 
plici) meno variate, e meno numerose sono le anzideiie cose 
tutte . * 

D ordioafio tutti i grandi cUIitti ricercano grande apparec- 
chio di divisamenti , grandi combinazioni di trame , luu^a sed- 
ile, e numero vario di atti, ond' essere recali a fìéie. £ per- 
ciò in essi vasti, complessi, e lunghi sono i tentativi, che 
necessariamente debbono precederne la consunvazioiue . 

Quanta forza di genio , quanta fierezza d' anima , quanta 
vigilanza , quanta sollecitudine , quanto movimento , quanti ri- 
pieghi , quanti passi , quanti sudori negU attentati di un Cati- 
lina, e di un Cromwel! Se fuvvi un tempo nella terra iiaa 
Società d'uomini, che ascosa sbtto le larve le più reverende 
della virtù , e facendo pompa dei titoli riguardati cet»e i più 
augusti dai popoli della terra, si era (ormato un piano di do- 
minazione universale, se fuvvi una tale Società, e se è vera 
la formazione di un siffatto progetto, tutti i mezzi, ch^ &i 
dissero impiegati di atterrire col soccorso deH' opinione , di 
legare i cuori co' vincoli i' più temuti , di sedurre colf ameni- 
th di un piacevole dovere, di abb^igliare coi colori dell' -elo- 
quenza , di imporre colla magnificenza, e Coi titoli , di fare 
stupire coBe apparenze deU' eroismo, e cogli sforzi dell* in- 
gegno, di conquistare tacitamente colla forza delf oro, e dd 
potere, di atcerrirc collo stendersi, collegiusl, ed influire, in breve 

Rr (Ìq ] 
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( in ipotesi ) Tesccuzione tuttar del suo piano era un attentato di 
alcuni privati contro la libertà de* popoli, forse più vasto , ien? 
(o , profondo, e complicato di un capo d'opera intero di Le- 
gislazione y e del nascere^ crescere ^ e rinforzare dell' impero di 
una Nazione. 

Per buona sorte del genere umano questi delitti non pos- 
sono essere, che assai rw^i. L'ordine stesso delle cose neces- 
sarie ad . effettuarli , e la maniera di sentire del cuore umano 
felicemente sono pegno di molta sicurezza ( V. §. 584. ) . Xn^ 
che qui brilla un tratto dell' ordine provvido stabilito dalla Na; 
tura a prò deli' umana felicità * 

S. 651. 

Un JeJiUo soventi volte è mezzo ad un altro delitto ; e 
dal fucinoroso viene posto in opera» onde giungere al fine, 
che si propose. 

£' chiaro, che allora gli atti, che compongono l'attenta* 
to, rivestono un doppio carattere Criminoso: il primo assoluto ^ 
indotto dair effetto ingiustamente nocivo, che per se stessi ^ 
ed immediatamente ottengono: e l'altro relativo , che assumo- 
no dalia loro tendenza al danno , che certamente produrrebbesi 

* 

dal delitto consumato . Più sotto il dimostrerò . 

S- 653- 

Talvolta altresì gli attf componenti 1* esecuzione di un 
d litio, riguardati singolarmente ^ e senza avere relazione al ^- 
ne comune, a cui tendono, sono per se stessi htoni^ e talvol- 
ta indifferenti. Quanti ipocrit-i di virtù sociale, che spandono 
attorno a se degli atti utili, onde giungere o ad usurpare le 
altrui fortune, o soverchiare l'altrui libertà! 
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L^ atto momentaneo di bcnefìconza da essi praticato è 

fUile: la tendenza è nociva. Allora gli atti componenti l'atten* 

tato non hanno, che un solo aspetto criminoso) e questo è il 

relativo » di cui teste abbiamo fatto parola . 

Cesare coli' essere prodigo verso de' Romani d'una lar- 

ga fortuna pervenutagli io patrimonio apportò nel seno di 

moke famiglie soscéntaniento , e comodità. I Curj , ed i Fa^ 

farizj noh fecero mai altrettanto : eglino non mostrarono , che 

una pura, e ferma virtù, e le' opere di Uno zelo patriotico - 

Ma se le profusioni di Cesare erano in se stesse utili pel 

* 

bene momentaneo, che recavano a coloro, su de' .quali esse 

Versayansi, riguardate però rapporto zi fine ^ ver^o cui spinge- 

vasi efEicacemente , erano atti di un usurpatore, che attenta* 

va alla libertà di Roma , che voleva rendersi potente , onde 

» 

darle delle catene, e cangiarne il governo. 

§. , 654. 
Per qviella medesima ragione, per cui si distinguono del* 
le cagioni prossime , e delle cagioni rimote , debbonsi del pari 
distinguere de' tentativi criminosi prossimi^ e de' remati . Egli- 
no desumono o V una, o 1* altra denominazione dalla maggio- 
re , o minore distanza , nella quale gli atti esecutivi , a quali 
essi si arrestano, ritrovansi dalla consumazione del delitto. 

Se il persistere in un dato divisamento mostra V aziona 
continuata de' motivi, che ne sono cagione (§. 417. ) ; se una 
vasta., e difficile specolazione porta seco una combinata , e 
possente attenzione , la quale viene sempre determinata dall' in- 

Rr ^ te* 



t&etse Ispirato dafl' <>ggctto , «ul quale ella si fis?a , e tanto 
pia sVIla è profonda, suppone una fmrza maggiore d* interesse f. 
se fìd determinarsi , tentare , proseguire nelP esecuzione di un 
atto o usurpatore , o oppressivo , o atroce , per cui debbaiisi. 
superare gli ostacòii^ che ia religione, i sensi di giustizia , la 
natura) compassione oppongongli nel cuore d^gìi m>mini, si 
deduce un connotato della qpuUità^ e à^l^ farzìa de/la passione*, 
che anim« , e spìng« ad un atto qualunque i se tutto questo è 
vero , egli è del pari chiaro , che il conoscere \k maggiore , ó 
midore tstmU^ne degli atti^ dtst compongono l'attentato, o 
Tesecutione di ogni delitta, difstingaemè il numiero, e la di-^ 
versìtà , calcolare .la difficoltà delta loro combinazione, estJ^ 
tnare fa loro «ndole diversa o %4rataggiosa , o nociva , o in- 
differente, in breve volgere le osservazioni su i rapporti , che 
passano fra la qualità^ il numero, e la durata degli atti com"- 
ponenti l'esecuzione volontaria, e libera àtì delitto, sono co* 
se tutte assai «interessanti la criminale Legislazione • 
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llorofaè il (}«litto è cooi»upìato tanto obhieHJyagyente ; quan* 

to subbiettivamentt ( V. §• 648. )* allpra ^h ^vvjic^c jJ da»- 

no criminoso. O per dirlo in akri terofii^i.- .il (Ialino vcriinM- 

t« crimiposo deve essere c^^^tp della fOf^Uf^ -, 9e$4cvi{;i<tpe d4l 

delitto. . » ! : , 

Per completa esecuziooc del delittp io inteiido X Egkttu/t' 

zìone cognita , e libera dì tutti gli atti fisici dell* uomo fatta 

daUa.c}; lur facoltà osecutricc^ da' quali giusta I^ ^H^t^fi, ed 

^sservat« leggi <ii Natura itfri'iMi danno ipgiiiAfto ad 9kn ('S* 54jb 

^d8, 6ì9, 6«7, 62g^ 6a9, 634. ). 

.PttQ talvolta , è vpra. ^vvcoirc il danao. itfihp Pftir ipo- 
tesi, che oolni, i:bf fse^isM /^Q* dMermimt<> Http, oftniab- 
liia spiegata uq' azioofe \pr0jf0nioH§ea ^ <ioè • dicncf gd iQ|fe(«' 
nerJo. 

L* avvenimento funesto .annesso ad un atto libero può 
Ànctlknre m fpiatidi, d in gnu^de^ia^ e 'la .pteipdénmt o ^Tt for- 
ile di cbi ^pffiD. Ma. pèrdo affama ctódcafteV^^h^-ln quttH» 
ipotesi vi .si coflbbiisa 9 e VI si istspola um oagtMie iOf/5irrM# 
c^diatinia dall* uomo (V. %. 638, 639. ). Pua* 
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Dunque allora T effetto nocivo o non è affatto criminóso » 

o lo è soltanto per quella forte ^ che preveder si poteva do- 
vere avvenire, giusta le leggi, ordinarie, ed osservate della 
Fisica, svegliate dal moto impresso dall* uomo agli oggetti, 
ed* agli organi , 'che il ungono ( $. 630. combinato coi $S. 6^%^ 
e 639.}. Qtial cosa infatti sì richiede , affinchè un effetto qua- 
lunque esterno possa venire impupato all' uojiio , ed ascrittogli 
a delitto ?(V. $. 628, 629, 653, 634, 643. ). 

Taluno mosso ad 'ira iscaglia un libro, un frutto, od al« 
tra leggiera ' cosa contro di un altro . Questi per evitare il col- 
pò ài china rapidamente, sorte di equilibrio, cade a terra, 
•batte 'deHa t^sta su di un sasso , e teuore . Chieggo io il lan» 
ciare del libro è desso forse un atto proporzionato a recar mot* 
Ce, ed a farla prevedere come conseguenza? 
^ ' f 658. 

LaonTde intendesi , che CQQie il caso tràinmischÌ3Ltidosi ntU 
• • • . , 

le azióni umane 5>uo operare per Mfei$o ( $. 652. ) , può altre^ 

sì operare per eccesso ( S*' ^5!^* ) • '""** ^^ questa seconda ma- 
niera propriamente si sono* occupati , e tutto di si occupano 
gli Scrittori di cose ' criminali ; e con ragione affermano , che 
egli toglie, o scema t incutiamone ^ o la reità contratta àzit 
avvenimento di un Wo^omentò altrùi derivante da un' aziona 
esterna , e libera di un uomo ( V. $. 642 « 643. ) . 

> 659. 
Ma- non è questo ilo scopo principale dèlie attuali mie rk 
cerche . Ho voluto solo ^autenticare la mia asserzione : che il 
Amno veramente criminoso^ cioè derivante dall' azione di un 
j ttonio. 
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vomo , e die si voglia a lui fuifo attribuire*^ deve ^ essere efc 
fetto della completa esecuzione del^ delitto ^ ed ora parmi di« 

mostrato . 

$. 660. 

L'attentato è essenzialmente relativo. Egli non è aI(ro , 
che la cospirazione j^ il movimento conver^en/e, dirò cosi, di^iiSr 
azioni fisiche ( §. 615. ), ed efficaci a recare un, dato danno 
ingiusto ( §. 603 , 604 , 607. ) . 

$. 661. 

Finche adunque l'attentato si rattiene entro i suoi CQnfinip 
non ha perancbe ottenuto P effetto ingiustamente nocivo , ver* 
so il quale egli tutto quanto tende: ed è appunto perchè egli 
non r ha peranche ottenuto, che ritiene il nome di attentato 
(§. 610, 611 , 617 , 619. )• 

Ora chieggo io, questa ciQ/^/>a;^o»^ ,. questa convergenza 
di moto verso il danno ingiusto non peranche avvenuto, ia« 
duce ella veruna a^ezione su gli atti stessi cospiranti ? 

Rendiamo piii esplicita la questione • Il danno ingiusto , 
riposto nel seno del futuro ^ spande egli di là, dirò cosi, an* 
tìcipatam^ute su gli atti tendenti a lui veruna affezione^ in vi- 
gore di questa stessa loro tendenza ? 

^ Se gli atti componenti T attentato desumono qualche ca« 
rattere dal fine nocivo , e malvagio , a cui tendono, in cosa egli 
consiste ? 

eguali rapporti egli ha colle altre circostanze, e detcrmi-» 
nazioni assolute degli atti componenti l'attentato? 

Tentiamo di soddisfare chi^iramente a queste ricerche| dak 

la 



h trascuranza delle quali , crecf Io, siaao derivate tutte le a»- 
Mrziùdi Vaghe, e' confu^, cbe Sono scace prodotte sulla na- 
tura del tentativo dei delitto . 

9. 66à. 

* *• At>biaiiio detto, che inojgni attentato necessariamente in- 
terviene una seri^ più , ò m&no Inngà- éi atti fisici dell' uomo 

* Ma ogni atto fisico considerato sin^hmteniCy e senza 
aver riguardo a quello , che lo può precedere , e seguire , 
ha iti sé ^ssd tth valore usìòltHù^ e produce un e£Fetto prò- 
pofzionalc ali* fótfc*, the io elice •*Agrrc^ é produrre un ceno 

tffHtO. 

Dunque ogni atto singolare ; che entra nell' aggregato in^ 
fero tóstitn^n^e resecuzidne.dtì delitto -òómpicsso, e perciò 
SftTcké che ciltra nelf attentato ( §. 6i8. ) ha un va/oye asso- 
luto attivo, onde produrre da se solo un effetto o buono, o 
iibciyo, o indiffereute. 

§. 664. 

Ma malgrado , che un atto sia per se stesso vantaggioso, 
ba pur forza alla perfine di produrre un delino ($. 653. ) . 

Inoltre i delitti , che guidano ad altri delitti , non solo 
9Ì aìretjtano a produrre il nocumento immediato , che loro è 
proprio, ma perciò stesso alla fine di certe combÌDazionl 
hanno forza onde produrne qualche altro. ( $. 652. ) 

Se r atto vantaggioso si arrestasse al suo primo effetto-, 
egli rivestirebbe un carattere assoluto di bontà, ne potrebbe 
mai divenire un attentato criminoso. Se 
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Se il delitto non producesse che l'effetto suo inmeMatt-, 
egli non avrebbe, che un carattere io!o di malvagità, nì sa^ 
rebbe mai tentativo di uu lUtro delitto. , , 

Se le beneficenze di Cesire no» fossero state rivolte, che 
ad arricchire delle famiglie romane, avrebbero mai potuto di* 
venire attentati di un usurpatore della Sovranità.? 

Se le meditate orribili tragedie , ordite nella più Jmpeoe- 
crabilc simulazione, ed eseguite nel più artificioso j e cupo 
nistera dal ferreo, ed ambizioK) S^aoo, non fossero state n-> 
volte che alla sola vendetta, sarebbero mai state, com'erano 
diffatto , tentativi di uà Tradiwre, che agqgnaya Io scettro dì 
Tiberio? , . 

E' duQque forza conchiudere I. che io ,ogni atto comptt- 
scote l'attentato criminoso, altre l'attività assoluu. a produrre 
un certo $ff;;t(o ,p utile, o nocivo, racchluc^ì^ ua,a/fra sp^e 
di attività reale, e relativa, atta a proj^Lirfc il fl^ui^o ^ijt^ 
a cui pgli tende. , 

:... . ■.' .:.....- .%:.6M-.., ■ , „-,-i ,,.,. 
lU. Chf.lìa questa ;£i>rzia t^etite af n^cumcnt^ deve con* 
?Ì4(«tTe .JA^eozialmSHte la/jR^.iOflCJfja.^fill'.^ttfntflitp,^ f;;?."?!!'^ 
forza per cui egli può temersi come male ^^^ ptKÌh I9 di lifi 
maniera nociva di essere noti può esser altro che la rela- 
Hione , e la convergenza degli atti chp , Jo compongono 4 prò- 
dur daauo . ., . 

"■'■■• ' è \iL ■■■-■''■•"".■ 1 ■ -i 

■ -.; M.U,.: V.U -■.-.-■. 6*.'-jf*f-, v.^..^!: . ..■.-..... 

Ma tanto l'esecuzione perfetta dei delitti rtwfirm, quanto 

Ss quella ^ 



•^ella iìet ttmpìk* tcàtativo , di aatara loro abbracciaao una 
serie pia, o itftiìét lu»ga di atti. ( $. 414. 6fv ) 

Perciò stesso, vgniuio degli atti parziali delia, strìe ^ preso 
da se , non pufò aVcrre forta a produrre il danno ingiusto. 
'* £gfi è dunque, mercè solo: V rmione^ e la combitMTjoMus 
cogli alcri atti Cerni della sèrie , che eipuò giungere ali effetti 
perriicioso.; 

Dunque }a CàgìQìte ùhima , che ridbce a defitti complcsis 
alla toro consuiBazionc , è essenzialmente la esistèitza successi- 
va ^ e la scaAibie%;ote cofubiwswme, e òoncattHamcnto . di certi 
atti fisici sotto certe maoiere. 

E perciò stesso, quello che rrduce ad esisteìiza^ ed estende 
Viéppiii ì"^ attentato, 'egli 'è il succederti', il conéatei^arsi, fc Tau- 
ìnentar'si di dett inatti aventi un aifdatfaento' prógressi\H> , che 
a m'anó a''iiÌ!Ìho -^a a|T^rocsiniandd7i <ai]a [Milet&k èsecuzioae^ 

5. 669. • • • . ' 

Dunque V attività nociVa deH esecuzione del delitto com- 
pies so , t 'Self kttcntatijr f %. éCt^. y d^vè j*/^oai'daTrsPco«ie un 
risultata Micùl e seniplke'óì tolto fa^gregàto^ 4e^li' atti fifieij 
che la costituiscono. " ' ^' l .^ • - i 

S.' 670: 

' Dunque Tessere Itesso ddl' attentato consisterà in une 
parte più, o meno estesa ( $. ^15* ^54- ] di questa^ serie, t 
catena di atti, in quanto è pi^^^/^a recare un effetto ingiu« 
atamente nocivo ad altri . 



• §. -671. 

Ma dopo tutto questo, w io ognuno dc^li .^^r/ sl»|jplarì^ 
coiìsidci-atl ici se «edcwmi^ uoii iosscto r^cflìivisfi «erte ^f. 
cedenti ^/Vib^ qun^Utà^ e dLeteroiùuziooi reftU^ r ceftk f^rsse^ jf 
quali o in ^neraJe , o in impeciai «lodp 00^ fossero comf 
cagioni finali all'effettuazione del delitto» potrebbero e Ijsi IMI 

■ ■/. j"- '^ §•• i5^2.-. ilo 

Esiste adunque in Njitunit P n^ir . jitìtiglio «tejr^ttentAtP 
COQsiderako oielk siiiensff/foquaikJk>li^otoeatM n^teris^ ^ p jl.^^ 
fisiche, iin londameiito laern. ed li^hobito, ;in;f^Ff4 d4j fluals ¥ 
deve spandere su t;qitii U <ate|if dfe^i «^tti^ìCUe lo fompQuQtgOp 
00, uba tmpronU di w$alv&giiiè * ' 

f RaqnnieAitt.itX^gitP^Cip )^ oi)i /PRrUaifno dt4^^ 
criminoso. ( V. $. 658. ) / ro - .- ., . / 

, r: eglino 14 :dpsim^0. fhd ^iy^!.i«IEWt(w^(4€ -M^q/i^o aA 
quale teadonp. , . ; .. ; . 

nocjvi . . .^^^ .<,.,^^ .Jf j , n:!i, i;oj o.frrnr ?.jf:,fio;) cr «• '•• 

.: ilo»t)iìcg«(i-ara«ioliétfc)riirift©oeii« IwivJW^eitte ,,.< ,4»s?ÌBtf 
qiicstV.uDtpa;/:inmiieia,dbL.:ni^uariIvUk 3l*diM^t^t^.**<iolpj f^f^.^^* 
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egli trae ogni sua forma ^ e modo di presentarsi , e dì infe« 

•rissare, da un male ingiusto che per anche non esiste^ ma cui 
tutte le cose, che il facinoroso pratica , tendono a £are tsis* 
lerc : e che perciò appunto che a ciò tendono, nasce in esse 
la denominazione di aì^en^atOt e di azione malvagia. ($. 66r. 
666. 668. 670. ) , 

Tutto ciò , che per via , cioè prima df. ghiDgerc a/ loro 
scopo, producono o di iaite\ o di nocivo h bensì stretta- 
ménte acco/>;piafo all'attentato , ma questi singolari effetti noa 
}>ossono o cangiare il' curatccfC^ o disviarne la direxioae ; 
knzl all' oppòsto rattivicit ^ett' itteritaiD 'éiggiungr una poteriia i- 
é conato nocivo tanto agfi rf^^ttr buOtti; quanto ai nocivi 
già immediatamente, e singolarmente prodotti, prima di tot- 
care gli ùltimi coofiui dell* esecuziotìe criminosa. ( $.* 653. 

654. 664. 665. ) V '- ' ^ 

^ «In breve , alfine di disccrn'erc chiaramente i 'rapporti che 
passano fra tutto il complesso dell* attentato , e 1^ circostanze, 
e le determinazioni singolari , e parziali di lui , si richiami : 
IChe fatttfiìcatt), e i di' lui effetti rlsultMo dalf unione. e dalia 
combift^zione di mohi fLttV^'^inììèìii& ^bé compóngono . V èsecu^ 
^one criminosa ( 1 66y. ^68. 669. fifo. ). Per lo contrario 
gli etetti ó utili, b cattivi, de quali qui si ragiona, emanano da 
rniat foTzk ass^^a^ Je singòlaW^dJ^Wsl ,^««2à aver rafppdrtò 
al loro concatenamento con altri . ( §. 66z. 6<3. ) 

Inoltre detti cffctii sing4>Iatt dèlie parti sonosi gii otte* 
nuti^ prima di arrivtTc' ai confini deJl* esecnzionc ( $« 6 5 a. 
653. ) ; ma qmBo , ove tende 1* attentato , è ancora per acca- 
dere. ( $. 661. ) Dunque 
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Dunque^ se s! scambiano per uà momento queste cose » 

si cade o nel falso , o nelf immaginario ; inoltre si corre 

rischio o di affievolire la pubblica, r privata, sicurezzay o di 

violare le sacre regole della moderarne delle pene . Bastami 

per ora T avere accennato questo pericolo. 

Dopo di avere soddisfatto alle ricerche proposteci ( $. 
€6\. ) giova passare ad un* altra : ella tende a scoprire quai 
male di natura sua produca l'attentato cfiminoso, qual diritto 
violi, a qual dovere cglf- contravvenga? 

E' agevoi opra il rispondere . Se T attentato e di naturi 
sua cosa tendente, quantunque lealmente non cflFettuaate, danno 
reale i ed ingiusto ad altri: ( §. 674. ) ' ' 

Dunque ejjH naturalmente ispira timore dell'avvenimento 
di un danno ingiusto o alla Società, o qualche suo ind» 

Tiduo • * 4rc 

f. 677. 

Dun<]ue egli è di natura sua cosa contraria alla pubblica, 
o privata sicurezza ( V. $. 395. IH. ), e viola il diritto, che 
]a Società, ed i suoi membri hanno di goderne ( $. '209. 

«56. ), ed il cottespeuivo Jtrwre.di non affievolirla, e di 
IMI ' turbatisi . ' «ri -. , -^ •, ^ 

' •; •• ? 1. «78. •;..'.-;. '.• 

Xp anteceKientt osservazioni mi danna liltre^^ diritto ad 
affermare, che qualunque ahra specie di danno , di violazione 
dì diritto , e di dovere si potesse diseernere nell' attentato , 

essa 
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essa non sarebbe ón affaCto ^tccess^U^ oifvero tornirne fri TaN 
tetieato , ed altri atd umani, onde <|uì aoa abbisognerebbe di 
speciale ai e nz ioti e . 



ARTICO LO VII. 

i 

Delle cag/vni , chjb JiArTCKoairo x' àxxENXATo 

• • • • • 

ENTUO I SUOI YEiRl ^COI^INI . 

$.-.»79' 






I. , . • ■ , . X 

. . '« . , • • • • . , ^ - , ' . 

c^ non volere , o il mn potere sooo Je ^a/^ CagiocM » ekejp^a* 
sano impedire T inconornciamensio^^ ;0. arr^SjUiFO i progf^ssi ;dir 
qiialuxKyic atto fcsico^. ed «sterno* 4lcU';uomo , e perciò : |Dche 
deir esecuzione del delitto . - 

Ciò è della maggiore certezza, e fondato sullo ^\AiOr 
reale delle cose, sulle leggi necessarie ài Kaitara ( %. 417. 526. 
5^7. 581^ ^2- )^ né abbi«?jgna di «apparato é\ prov^y • 

.Non è mejttieri di aoalÌEtane^ e di wlataré ^qui k étlUi 
cagioni,: <|uando ^pffocjjpj), X moi^ìfì^miHt^ , M\V hoitcitL\ostc: 
di Hin atto umano. L'attentato non esiste^ e non . phiòiifiioanifc 
quando e soltanto deliberata! -J $. ?6o3. fino al 607. ) : ed è 
ewd(^n<f.;, c^ciflgli a ppianti^ Hi» v>f-ipij|»oatto. *<<»«•« qilando 
Dpii si ;v|iplt!f O'ji^oo' si pi^ò estervanh^ 

, ♦. • . ♦ t I - ■ . T l • • .> • . . 'e l • • » « i ** 



iC Wt.' * • ' '' 

Noo dobbiaro9 actiirrquc ptntìdefe in eonsicfera^toiie gh 
iWtci , td 1 ri^pporti d^ll* ìMipotenja, e ckt non .vokre cii« a 
ri guarcJo ét\f interromferei^'Q d^irarre^tare eb« cssi^ftmpo Kcso-, 
dizione criminosi già moofliiRriata', ende 6d6Ì ^eodiertu «ot> 
tanip puro tentativo. (.$. éso. 66i. ) . ' 

Ora primieramonte i» sii wff vakre o^ cho < d{3nya> dati* 

forza de* notivi reBi presenti daik sole ibterne *riBejt5Ìonì 'de4l' 

ucmo eccitate in }iii cHi un ordine dì id^e uffiitta tnitmo^ o 

cbr ckriva da questi stessi nocivi , na< svegliati daH'aziot>t 

laccidbentale, degli oggetti estvmìl - 

Nel prino caso Tuono si contiene dall' iiiMltraire'l''esb' 
cuzione del delitto in vigofief di ^gioni morali affatto interne , 
e ne) secondo ih vigore di cagioni moraii ài occasione esterna. 

Cosìc, medieM^Ò entro st stèsso suilt» coik^egnenze di' tnf 

delitto', il gpiéo soiitvato^ dal fooidci:* deft'am«a' tfaìqud^i^ 

^intid' divirlo^'éd^ itibftiort^^ ohe 9} appetì^ cosoioMa;, dagli 

stimar ^}r<Hiorej dàlltf pi^gbiert, dalia ^pfrirà verso idi nn 

nostro^ ^'ttilk, (fi ctì? il Va ìa'^tnriD^e H' riposo, o a violare-^ 

dimtis b a<t imitoét^ò ^itflnki 4i ^^ maivagm ipàssiakie^ In 

ripugnanza ispirata dalla vicinanza di un' azione che' vi^^ à 

fenderci, «è venga: seopv* ria', scopo • d^lF in) àtììeìtgp^^ dell' 

odio, e della vendetta de' nóstii^nilii, e cètit^altM ìpà%4 éì 

questa natura, sono i casi. ^ de' quali le cagioni morali interne 

adiscono., »a?'6|giàcoiso f^P-ocoasiani- d^ì pm miierHe ^lividc li* 

mitare il facino/oso entro i confini del solo tentativo. 

Questi 
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Questi stessi motivi ìnterfd obbllati dall* attentatore* pof« 
sono risvegliarsi entro di lui dal sopravvenire di un testi- 
nonio che egli tema possa svelare il suo misfafto , da un» 
strepito, tlal calpestio, dal favellare, che ne indichino la vi-, 
cioanza, e la vigilanza^ dallo scoprire un apparecchio di va- 
lida difesa» e da mille altri casi di simile specie. Esperò 
manifesto» che se queste non sono cose atte a frenare la mano 
4el malvagio, ne oppbnganglì una fisica resistenza, talché 
la di lui desistenea dal tentativo riesc^ voloutarìm^ e rassò- 
iniglii ad. un vero peotiroento ; pure si deve affermare che i' 
occafiofif che^ presentò i . motivi morali di . freno , non fii vera- 
mente interna , né propria del solo di lui cuore , come oei 
caso di j>rrma..: , . . 

Passiamo ora all'altra classe di cagioni che rachiudemait>; 
sot^o.alla generale- deuominai^ìone d* impoìenZM * . Esame fatto, 
o^ che X ìJifipottiM9i. àeti^n 'd% lina nuda rtsisteifs^ iovincibilei 
di un qualche oggetto ^sterno» che si attraversa airestcuzìonp 
delr.attoi o dalla vialen^ recata da uà Potere superiore, a 
cui le for^e umane, dicbbano soccpm{>erej «^ fin4li9eate . alU 
mnciunza sopravvenuta di vigoris belle /(acoUà {esecutrici dell* 

Qui doi comprertdìamo tanto rimpoten£a assobua^ quanta 
la relativa ; ( V. §. ^g!. 58^ ) . . 

..*♦ ). . . ' » •>» iS«i/ 684-i' -j i t' '■ * » 

1! ' !:Ivfa. la 1 resistenta! , te la violean cwi questa diversità , 
i ■ \ : che 
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/be fl?Ila resistenza cTi un oggetto fisico, T accesso a Jui di 

iMMr» sum è affitto Shrù^ come lo è anche il -relcederbe . 

Quindi nellVipotesi della semplice resistenza, V impotenza 

di spinger oltre V atto , non è altro che V effetto ài una forza 

fuperiore , ed invincibile che si oppone bensì agli sforzi ddf 

uomo , ma non lega V uso della di lui fisica iiherta , ne see>i 

nagit il v^gor suo natucak; ma all'opposto nella violenxa^ 

la di lui forza fisica. è, per dir cosi , posta fra le catene { $• 

6%é* )• Onde allora all'impotenza di effettuare il divisamento 

proposto, si, aggiunge (finché durala pressione, e T urto 

d^. potere superiore .) i' fit^/^naa di eseguire un ahro ptn\ 

siero, \che 'pur amerebbesi di effettuare, o di essere tratto ad 

eseguirne quakV olirò , a cui la volontà ripugna • 

$. 685- 
Ho detto, che nel caso della semplice invincibile resis* 
tenza di un» cosa esterna , V accosursi , od il recedere dall' 
oggetto resistente sono cose ( attem la natura delle circos- 
tanze ) affatto libere a chi tentò l'atto . Imperocché può soprav- 
venire una cagione del tutto accidentale^ e fortuita ^ che leghi 
la libertà dell'uomo. Ma nell'esame di quello che è natura* 
U^ e proprio delle cose, non deve T eventualità calcolarsi per 
sulla. A suo luogo vedremo, se ciò importi nella criminale 
Xegislazione • 

Finalménte Y impotenza può derivare da una sola man- 
canza^ o sfinimento di forza fisica sopravvenuta neli' uomo ope« 
fante. ( $. 683. } 

Tt Pai* 
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Fare, che essa rassomigliar si potretbe atf» «i o&ittf , nO^ 
non la è veramente. NcUa violenaai la forza fisica d«U* aoaìi> 
è bensì legata , ma appunto etitte tuttai qoanu • 

Tutto al più potrebbe talVoica: ghidìcarà violenza ne* 
suoi ejfetti scile fòrze interne dell' anioiia o represse , ó dis» 
viate dalla loro tendenza da questa sopravvenuta mancanza^ 
auesocbè, ad ooca di.^ti.gli sforzi tentati dall'anima ondo 
agire, debbono tiestire siio malgracky vaar«. i. . . ; ;. 

Un esempio, nel quale si esprìmono tutte queste ctigioni 
d'impotenza, e la loro divèrsa maniek*a dr agire/ lo. abbiaoia 
in uO racconto trasiaeisoci da un celebre Fiiosofp PcrsiaiiQ[ (^«^ 

{a) Scheik Mossihèdin Saadi Alscfiirdazi itilo rolgarmcnfc il Tocta 
Scadi nel suo Gulistan^ cioè Giardino delie rose* Un uomo robustìssi- 
nio pieno di presunzione nel suo rigore, e lusirìgaAdori colla forza di 
ftfre foreutia voleva viaggiare . A tal effetto sì appressò ad uà naW^ia chr 
era per ispiegare le vele ond* esservi ricevuto • Ci&. gli fa ricusato dal 
Padrone. L'atleta lo abbf^cò, e gettollo nel mare. Un altro si presenta 
;i lui « e viene in tal guisa trattato ( Ecco un esempio della impotenza 
dei Padrone del vascello a riman'ervisi nata dalla violenza ) • Per b uona 
sorte essi furono salvati dall' onde, e ascrissero a fortuna di ricevere 
costui nel vascello. Eglino giungono vicino ad una colonna eretta da'^Gre* 
ci in mezzo ai flutti . Il Piloto disse allora, il naviglio fa acqua, e noi 
siamo perduti se il più forte di noi non sale sulla colonna , e non vi 
annodi una corda che v' assicuri il vascello , frattanto che noi ci oc- 
Oppiamo, a* risargirld.. L'atleta non.esita , e mercè di una papca si ap- 
pressa alla colonna, e la cinge di una fune, colla quale egli aveva 
avviluppato il braccio . In questo frattempo il Piloto la fa troncare , il 
vascello si scosta, e 1' atleta rimane senza appoggio sulla colonna. Pei 

corso 
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Dal fin ' qui Ìtaò risuka .1. eh» tutte le espresse cagioni 6 
volóntkrie « o ibvòlontarie possono 'arrestare V esecuzione del 
delitto entro .confini più o meno ristretti, e perciò ridurla 'a 
semplice attentato. 

' t IL Che qtielle, che producono impotenza^ %6M zSSkò 
esterne ecl agiscono sulla 'sòia parte /siòa dell' ubmo. ' '' * ■ 
' ' III.' E che finalnleirte ò alt unti, o all' altra classe deb* 
bonsi ridurre tutte quelle, che possono contenere Taftentatò 
ciitro i suoi veri confini ( §1 679. ) . 
^"- * ■ ••- •*•'•§. 688. "' 'i •' 

* ' l^iflettendd alciln ' poco sulla natura intrinseca detle còse 
è chiaro, che Cftnto il Caso fortuito ^ quanto T andamento orM- 

Tt z nario 

corso di due giorni egFi tu costretto a rimanersi In questa situazione 
spaventevole. ( Ècco T esempio dell* impotènza nata dalla resistenza ^ 
a cui si accoppia il caso di non poter recedere ). Infine , addormen- 
tato da stanchezza, egli cade in mare^ e dopo di essersi alla meglio 
sostenuto nell' onda fu spinto verso la riva . Poche radici servirongU 
'di nutrimento, e ristabilirono le sue forze. Egli aveva sete: S*avanzd 
per iscoprire una qualcKe fontana / e per camminò scopri gran iblia di 
persone attorno di un pozzo , la cui acqua si vendeva una pezza 
d' argento per ogni misura . Egli ne pretese a forza , e atterrò parecchi 
uomini , ma il numero V oppresse , e fu assai maltrattato • ( Ecco 
r esempio' delia t/npo^f/72a nàta dalla semplice resistenza , a cui si ac« 
coppia infine la violenza •— ) . Finalmente egli raggiunse una caravana, 
e la segui. Si ritrovarono vicini ad uji bx ^ , che dicevasì pieno di 
ladri , e se ne aveva tema . Non temete nii.ia, disse loro V atleta , io 
solo basto per trenta, e vi difenderò . Contenti delta sua nsoluziorie i 

viag- ' 



nario, ed aspettato delle leggi fisiche di Natura non fiosMn^ 
Considerarsi per se stesse ycre elioni valevoli ad arrestare V c- 
Mcuzione di un delitto» e ad allargare» o restringere i confi- 
ni dell' attentato. 

Giacché o che V ordine fisico delle cose frappone un osta» 
ca^o».cui sia possibile air uomo di sormontare» ed allora per« 
ciò appunto» che tale ostacolo può piegarsi alle ybr;sr umane» 
|e r uomo si frena dall' atto » deve ciò attribuire alla di lut 

volontà ^ 

O che la comhinazioiie fisica sia fortuita, sia aspettata gai* 
dn un ostacolo producente T impotenza » ed allora è chiaro , che 
quen' impotenza apn, deriva . propriamente dall' accidentalità » 



viaggiatori offrirongU ddle provisioni in abbondanza^ ^gll mangia, e 

beve soverchiamencc e $' addormenta . Frattanto un vecchio della cara- 

* ' ' - ■• 

vana disse a* suoi coiqpagni : voi avete fidanza .in costui ? in quanto a 
me lo temo pi& che i ladri de* quali si paria. Che sappiamo noi eh' 
egli non abbia divisato di abusare della sua forza per rubarci i' Fu 
et eduto ai di lui detti , e mentre V atleta dormiva » partirono . Allo 
svegliarsi egli troyossi solo, e per alcun tempo errò smarrito, ma fi. 

naimente dinervato di fame, e di fatica si pose a sedere, e pianse. 

• > 

( Ecco V impotenza a viaggiare , ed a sortire dal deserto, nata dallo 
sfinimento di forze fisiche ) . Un Principe , che per accidente era oc 

cupa^o nella caccia poco lungi da lui, gli passi vicino, commosso dal Ic^ 

* • *- • •• ■ ' 

di lui querele s' informò chi egli si fosse, n'ebbe pietas e forni a lui 

tutto il bisognevole per resticuirsi alla propria casa . Al ritorno egli 

abbracciò piangendo il proprio Padre , e disse a lui : voi avevate ben 

ragione a dirmi, che l'indigenza e debole , e che il braccio del povero 

c sempre legato. 



.0- dalla costan2ft di agire della Natura » na Ì>erist dalla forza 
btriaseca costituente V indole dell* ostacolo istesso - ^ 

. S- 689. 
^ Dair esercizio affatto spontaneo deil' umana volontà, e 
^air esecuzione pienamente libera delle proprie volizióni fino 
alla più grande coazione , o alla più completa impotenza) evvi 
una gréidazioHe di forza morale , e di forza fisica , che si dispie» 
ga, e si aumenta in proporzione de' gradi diversi di forzare- 
sistente degli ostacoli morali , e fisici , che le si oppongano « 

i. 690. 
Per ostacoli tnoréiU ( che meglio io chiamerei immateriaV. 
intemi, e di sentimento ) io intendo quella serie di motivi 
più o meno possenti a resistne alle spìnte interne di altri . isd^ 
tivi determinanti ad un' azione . 

Qtjì cade ia acconcio di richiamare quello , che ne abbia* 
flio de^ altrove ($. 655, 682. )• Ivi accennansi parecchj ff4 
detti ostacoli morali, la loro maniera interna di agire,/ e l'uso 
al quale potrebbero servire i lumi, che ^i acquistassero intorno 
ad essi. ,',.••' -. j - ! " 

- $- -/pi- ' ' . L. i "" 

Dall' apprensione del minimo incomodo . fino al timore 

della maggiore afflizione , e del più spaventoso disastro evvi 

una scala di costaceli morali , che vanno crescendo di forza • 

C\b i^i vero avviene^ quando dj corrisponJefW l'apprensio- 
ne mag^ior^^ o minore de' mali, che vannosi ad incontrare, 
si faccia entro dell' anima d* chi delibera, (,.§,,448^. fi«o 4 



45^* )* ^ ^^^ Tuome 1! vfgga, tomt naturailr, e tette ap/m^ 
Hci dell* «(ecuzibné del suo divisaidonto .> ' 

S- 693. 

'in ule ipotesi adunque , dcteràiinaUdòsi la Vèlonta a qual- 
elle anione, thalgiràdo h resrsten^ia contraria et riflessi svantaggio- 
si, dia' 'diraK^itra, he' itìotivi' dceerHiInanti, una yór^a toéJr/ife* prò- 

•pOrzìooafcl* alfa inesistenza lAorafe, ed una forra- ^erfipte^ cife- 
seente, è prrcio indica de*' gràii maggiori, a propòrziooe 
ch'essa forza vince una inaggioFe morale resistenza.* 

Gli ostacoli morali , de* quali noi qui ragioniamo , com« 

«f>reifdorio 'tàfìta^quélli) che Sono frappostr da ^uhà* ìMciasìoae 

^*.t<erMa i' quanto quelli ; che ^rgodo' da Un*' occasione Iniéma 

S- «94. 
• .' ' Oli oà}ico]l ritofali finìScbiio jì tssérc puramente tali, 
*quand<5 tida forza jPxirVa esterna mcomihcia ad z^ht /e ad bp- 
porsi alia direzione impressa agir organi esteVni dalF hnhiia ^ 
^ifAe^ eseguire il-^uo divìsamento (ero che h incominciamento 
di vioknza ), o che afforza in se sttsso un qualche oggetto 
fisico, in guisa che egli oppone resistenza all' azione fisica 
'dell* Uomo , che vorrebbe farlo piegale al suo fine , o che af- 

m 

fevolisce nella macchina 1' uomo ìstesso . 

Questa forza ( che però deve conslderafii noff in astrata 
to, tua nel caso concreto del delitto), siccome e propria di 
un oggetto fisica , ed esserne ali* animo umano , cosi fa riguar- 
dare come un ostacolo fisico , ed esterno quello , che si attra- 

» É É 

Vc«» atf ésecuziont <lcl delitto. ' ' 

. ' f 695. 



OS 

Fra i primi , e più deSoli gradi di resistenze , e di vw> 
4eazà fino al grado sormno dell' una » a ddir altra 1 evyi ùaa 
tcala di forze fi>ich< opponentisi air esecuzione deM^ alto utnai*» 

• • • • 

ùOf pQ]''SDperare le qudirè necessario un graduato aunventó di 
40rrisfandenU p e contraria forza fisica nelt^ uomo , onde jgiun* 
gere vincitore degli ostacoli allo scopo divisato . • ' 

'Ondo, fisice0do attenzione tir uomo ,' è e Videike ^ nU se- 
guente massima general^: che la energia impiegata a 'èiaperitìt 
tali ostacoli va aumentando d'intensità, a proporzione che si 
aumenta la' rèiistenza » o la violenza dell' ostatolo intèrno . 
' •' ' S- <59^- • • . ' * . 

Siccome però V esercizio delia facoltà esecutrice umant 
dipende da un movimento della volontà, così se T anima Iia 
preveduta la necessità di fare degli sfoizi di questa sorta, e 
malgrado pure una tale precognizione si è determinata all' atto 
che li richiedeva , o se anche non avendoli preveduti , m a 
stoperti soltanto' nell' atto di eseguire là sua volontà, o nel 
proseguire ad eseguirla , pure a fronte di ciò non abbia de$i<- 
stìto dair intraprendere, o dalf innoltrarsi nell* esecuzione; sej 
dico , tutto questa avvenga, è mestieri suppórre' ficlla votentà. 
stessa una scàiptt ' maggiore energia operante, ed'aumentantesi 
di corrispondenza ( poiché ' ogni vero sforzo non è un piace- ^ 
re): perciò giova arguire una proporzionatale graduata /o^;:^ 
inorale di motivi operanti nell' anima. • * ' ' <• ' ^ »• 

S- 697. 
Laonde , apph'cando le allegate generali Teorie ali* argo- 
mento 
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mento dell' esecuzione del dctiito i e della sua interruzione ; 
«e emerge I. che data la scala 4c* gradi diversi di (orza de- 
^k ostacoli morali * o fisici oppoaeatisi ali* csecuzioae del dcN 
litio, se sdno superati dal facinoroso, o $e cede ad essi, e 
i^aio il graJo ove li supera , o cede , si forma una s&ibi rispefe» 
<iva proporzionale de' gradi delia forza de' motivi impellenti 
la di lui voloeti al delitto. 

JI. E quindi upa scala delia forza deUe c^iiom^ cbe spìn* 
|[Ooo ali*; alte nèato* , ^ . 

' III. Ma ad un tempo stesso , poneado mente ove il mal* 
vagì^ .ha .dovuto ristarsi dal prosegui^ ^ oltre , %ì ha un dato 
certo della forza dell' ostacolo, ossia della cagione^ che ha 
«oqtenuto il delitto entro i suoi confini • ; 
K^ Lascio altre conseguenze, delle quali i detti principj sono 
largjamejpte fecoi^di , perchè norx interessano davvicino la crii 
Banale Filosofia • , 

Ora r ordine delle idee mi chiamerebbe a ragionare dei 
rapporti dell' attentato colla passiotte criminosa , in quanto in* 
comincia, e prosegue V esecuzione del. delitto; e ad applicare, 
le osservazioni ai rapporti speciali dell' attentato stesso . 
Ma per essere ella un oggetto , che è mestieri osservare con^ 
tesuporaneantente alla pena ( §. 424, — }, perciò io mi riser- 
bo a ragionarne insieme a lei . E questo è appunto ciò, cbVo 
ft' innolcro a fare # 



CA- 
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CAPO VII. 

De* RAff»ORTI OBLI.* ATTENTATO ALL*^ PEWA. 

S- 699. 

Ompete' egli' alla Soa«tà 11 Diritto fli annettere uoai- pena 
U nudo tentativo ^el dditto ? 

Se le compete, <}ual è la tpeek di peni veramente neces^ 
ìiarià, ed opportuna, ortdc frenarlo? < . . 

' ^^mli $ono^ i gtm^ ^stì ed utifi di^feit ^ ' 

Ecco le quìstioni, «he cTrknaB^no tmt«vii da esaminaft. ^ 

• '8. ^o. 

lo Mimo feoia rapeffloa il rammentare qu) che contro delf 
attentato Mttuét/e { 616.) .si^ oppóne il diritto deHa Società» é 
dell* tK>mo', onde ^orsi "al coperto dal male loro attualmente 
tónacciato. Oftrecchi questa Verità è gii stata pienamente di* 
teostrata (S ^^^^ 35 <f ^SS^-)» ella non entra nello scopo 
'Kelle presentì mie ricerdiè . Bendic la grcsta pena sia una spc- 
icie di Jtfesa^vxm i ipeìfif difesià Uretra y come la h quella, cfaè 
si esercita self atteritato attuale ; bensì % cosa assai diverrà 

» W ^ I 
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ARTICOLO I. 

Se l'attentato meriti ceka? 

S. 7«>^' 



E 



Gifi pcbicdesi ACGessariaiittnte g' die' T^tto ; che si v|iol6 
assoggettare a peua, sia per se stesso' valevole ad apportar^ 

Ora r attentato reca iia male ingiusto, turbando il godir 
mento della ricurez»^ c^e ia SqGÌeà,e gT individui di bi so- 
no ^ JiriUQ dì godere (^.S^SySuTn 6j%^). , - ^ l 

Dunque sarà cosa gnisfa opporre una fena all' attentato ^ 
seniprecbè. noq sì possz usare di; y^yMiai^,i-;Onde 'iai{ièdìre, 

?h>sli.?ia 9.9mmesso (S-' 479^ 4«frf>Jf .' .) ; ;. . . . ^..- >'n 
, .., Io npn par}o per ora, di altri, capti vi. a pi^i^irlo .tratta daU* 

interesse delia. Società ; non di noti essere dptiaiorita dalla sola 

f/ii;/acd/f di.un male ( Ja qual cosa firodur ppyrtbbe anche co^ 

1^X9 S^^fM &)5S9 prefisso di teotare foffftfcffe^: c^ Qon,di,consi^- 

^ATc.pn ^^1*^^? ).• flP* ^K aixestarc . aj^ic(f ^it»v»^« i pjojf cs^ 
jd.eU* ;e^sepuzipne criminosa ^ col far cadere il casti^go non sulle 
sole conseguenze del delitto (V. %. ssS-Wi^a.ez^iidio suUeni^ 
lui preparawni. Di ciò mi sarà più opportuno ragionare più 
sotto • 



AR. 



• • » 
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ARTICOLO IL ' . 

• I 

De' RAPPORTI DELLA PENA ^ALlT ATTENTATO IN QJEJAKTQ 
/ " • tLlMCZ DI VK ESITO IMfiOSSM£IL£ ^ . 



• 3 






•/mbbiamo osservato di soprg, che alcune cagioni fisiche ar* 
restano iavlncibilmènte' il progresso del tentativo* crimfuosff 

($.683.): ■■' '■• ■■■••• '••' ''•'••• ' : 

lyaUroridfe egli hónpùò' Vécàre li^^anno ingiusto, a cui 
tende, se non 'cof protrark) fino alla coristtmazioni'{$. 656.): 

* Dunque neV presente' caso,' *il tentativo rieAfe per se stes* 
iò ài imi forzi innocui,' tìàimincz' <fi"q(ielìa Unitnza 'màté& 

h, perciiì poteva ^isbfrar teirtfrc tS- «76- )'• ' ' ' 

Perciò la Societ!^, e gK indivìdui singolari di lei debbono* 
e^sefe igómbri' éi ìema^ kà ottengono realmente quella sku» 
revm, che in iitt'^éiiì védevaà'o' violata', e ciié"era titolo di' 
pena (S- 70I. ). '''''^ ' 

• • • , 

Sarebbe adunque cosa affatto ingiusta ^ e crudele T ojppotf 



re delle pene a que' tentativi , cui le cagioni fisiche rendono 
impotenti a nuòcere i " Infatti ; *se la peiia- non può èssere altra 
cosa*, che Un roeczó ihiUpettsAtle di idifesa , non avente altro 
Jine giusto, che quello (fi evitare' W male del .delitto (§. 390, 
395» 401 I 4799 4S6. ), come mai si potrebbe ragionevoi- 
•*' '* •'• V V z menie 



f4» 
jwot^ precvoOTC 9 toi'inciiUU'C mi uomo odi Mto cbo frtt ]^ 

Società ed il bcinoroso h Natura stessa frappose una barrie- 
ra di sicurezza afcsai pìb, fermg » ; td iiiconCussA che ogni piii 
spaventoso sup||lÌ€Ìo ? 

Abbiamo otsefiraw, che h «aaiera^ pre«0|;9Ìta , o fortui- 
ta di agire delle cose fisiche . ffoa è per se stessa cagione ^* 
£cimte dtìt ioipotenza limitante l'esecuzione del delitto (^. 
6»B. ). Ciò è vero; mM egbi i; pur viàror» che Forinir fisico 
|i'è almeno causa. Mmmde y e si pnò dire io questo senso, 
che aspettatamente » o fortuitamente somministra le cagioni effi» 
cien^ dell* impotenza, ondN^ cosi .talvolta chiudere V attentato 

estro confini pii^» o meno ristretti ^ {• 645.*)'. 

<«''". »••» ., ^ 

Quindi ne viene ^ ch.e la diverga manica o precognita » 
9 fortuiu <|i 2^ire delle, licg^i fisiche ^uò ^strt ;f mummia ^ 
onde assicurare, o diffidar^ la .Società, che soffrirà, o aoa 
V>firirà danno dai tentativi del fficinorpso* . • 

Ciò posto ^ quale influenza può avere U cojgnizione dcU* 
cgdiae fisico^ di Natura nella. Filosofia deUe^ pent ? 

Se le cagioni di impotepa^. agiscono in una maniera co^ 
nmciiua^ e cosunte, è troppo chiaro, che Ji' esito qocivo^deir 
attentato deve sempre dal Legisjatore riguardarsi cpme itì^os*^ 
sitile. Perciò la jSpcictà dovrà rriguardani- come affatto sicurn:, 
e sarebbe if^iusso ^^ coma popò £a si è, d^o Ci} 793* ); Con«, 
tro tali tentativi procedere con taiezd fenoli . 



Ma mi si dirli» die chi ubtò dì liuoeere aocbe per fu 
«cu» impossibili t ha già mostrai^ una malefica volontà . 

S* 707. ^ 

Ma basta egli ciò forse per autorizzare gTi uomini a pii* 
nire i loro simili ? CoBie alvere coraggio di usare di questo 
solo riflesso per decretate un suppticio {a) ?- La vendetta del 
fKUiffM pDÒ forse èssere lo spirito della giusta pena ( S* 4'* * 
a39 f 395* ) ? Se r uomo , che tentò un dando per un mezzo 
fisicamente, e costantemente inefficace ^ non può far temere^ 
che lasciandolo impunito derivi danno alla Società né da lui^ 
né da verun altro , che volesse imitarlo , ritentando Io stesso 
attentato (^ 70$. ) qual merito offrirà egli» ond* essere assog- 
gettato a fems§ e dove mai la Società ritroverà il Mt/e» con* 
Irò .coi aia costretta ^ ed autorizzata a premunirsi? Ove sarà 

X infirma 

' 00 ^tbaaieri biercè di v»« palese confusione , ed inyersione d* idee 

h^;^ usato di questo xo/cr motivo per decicure indiscintamente a qualoa* 

que attentato la pena del delitto consumato o che F evento abbia na 

corrisposto alt attentato ^ purché l'attentato stesso sia un atto dap- 

prima vietato dalle leggi civili ( Scienza della Legislazione Lib. 4. Part. 

i. C. 37. in fine )• Quasiché le fattizie umaae istituzioni possano fiu' 

cangiare a loro oapricdo* la natura reale degli atti «mani , ed i rap- 

porti immutabili del diritto , talché uno Scrittore» che detta refole an^ } 

de formare delle leggi, debba piegarsi alla cieca a qualunque legge ci- 

vile già fattati a dir meglio^ supponendola gt^ fatta» di qualunque- spe^ 

eie ella sia, decretare il supplicio ad un uomo . -* Giudico superfluo di 

I 
estendermi sul fondamento di questo pensamento di un tanto Scrittore ,.' 

ma tatvoka inconsiderato . 



». ,t 
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Y infrazione di qualunque diritto^ patto, o dovere, che 1* uomo 
f^erba^ debba verso de* suoi simili unici in colleganza f Ogni 
violazione di qualunque dovere sociale può e^ser ella escute da 
danno ingiusto (§. 559.)? ... 

^\ ' ^\ ' S. 708. 

' ^ Si replicberà, che giova ' dedurre dair attentato idi esito 
•impossibile 2^1 meno hi disposizione ad essere mai vaglio. ' \ 
• V Ma replico anchWoi o'cbe^si ha ' foodameoto di arguire 
ton prohàbiU^Af che l'uomo ritenterà lo stesso atto frustraneo; 
ed allora la Società dovrà riposare tranquiUammie <sotto la for- 
ca delle leggi fisiche prepotènti di Natura (§. 70t, 703. )i ^ 

t -' : < • • . • ' s. 709. ' •: , 

*' O che SI ha argomento di temere, che T autore dell' at^ 
tfenttsco trascorrerà ad altri delitti' di una possibile esecuzione | 
ed in tal caso prim/^ratoente la pena Qmgia dL oggetto. <Iiy 
quest'^ ipotesi non si punisce pìii in vista del passa/o tcnU'- 
fivo di un esito impossibile; laa, bensì di un* altra sfkcie di 
delitti futuri di una possibile esecuzione .Ora così siamo //fori' 
dei termini della questione. 

D'altronde questo motivo aggiunto può, aver luogo in 
qualunque altra specie di delitti consumati: f pup aggiungersi 
fin anche ad un azione o indìfferenU^ q utik alla Società 

tv. $.653.)- 

S- 710. 
In secondo luogo ( seguendo il deviamento * di questa' 
questione) chieggo io, se la disposizione mostrata induca 
uóa vera frohabilìtà , chs T uotno darassi io preda ad altri^ de- 
litti ? 



'litti? Se sì, allora*, ed allora soltanto , e lecito alla' Società di 
usare' delle precau2Ìoni delle pene cor reziottali , le quali soqò 

.propriamente sole maniere di difesa diretta ( $• 288, ì^9'.\ 
semprechè |^rò non esistano altri mezzi acconci a rimovere it 

.facinoroso dalle malvagie sue disposizioni ^ §. 479, 486.)..* 

. Nel caso opposto adunque, cioè io ipotesi, che non si ab- 
-bia un fondato, e ragionevole timore, che Tuomo divenga 
^jnalefico, o che. esistano de' mezzi non dolorosi acconci a fre- 
narlo, qoand' anche si sappia certamente mai disposto, l'usò 
^della pena non potrebbe essere , ch'e assurdo , e tiramdco . Ma, 
io lo ripeto, tutte queste cose spno estranee allo stato dell^ 
qiiestione • 



• ■ * 

# • • j» • * ... 

i ARTICOLO III. 

Dblla pena dell' attentato »e' svoi rapporti 

ALIA maniera eventuale DI AGIRE DELLE CA* 

piONI^ CHE LO: RENDONO DI UN ESITO • ^ 

IM^peSIBilE . 



M 
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A s« l'arrestaFci j>rDgressi dell' esecuzione dì uh delitW 
derivasse da; u^a {oatHem -puramence jocc/ì/h/o/^ , '^ fortuita' d? 
agire delle leggi fisiche,, quali . sarebbero allora Te cOnségàen^ 
«, «he ne. dcfiyfrelibtfp oeCxcooomia criminale? • ••- • f* 

In 



la itale Ipotesi siccome la «antera* tòsl»ae\ t cogoSta Mi 
>«Mfidare ad effetto i malvagi divisamenti deriverebbe da ca* 
tgiooi libere^ proprie deH' uomO| così Tattentato sarebbe co- 
Weantemcntc oggetto di ragionevole tìnme . La Società mm CM- 
telandosi, . dovrebbe avventurare il suo ripioso all' MceUkmie; cò- 
sa che distruggerebbe la propria sicurezza ( V. §. 395. IIL ] • 
/ Sarebbe diiuqoe in éUriuo dì usare k frenare quegfi atti , 
1 che «ttotaascro di turbarla di que* mezzi / cbe sotio aceonct »a 
«omcggcre «d a reprimere le cagioni Ubere . In %reve allofli 
J* andamento deH' attentato, essendo l^erà , t percfè. di 'nnk 
.tiràdenza ^cacemeitfe nochm^ potrebbe essere oggefttò tft giusta 
ipCfÈM (^ 701* ). ■ ^ . e i ' ' ^ 

Ma nel fatto singdkre avvenuto , sott o a im e s s o tST annnad- 
versione del Magistrato » potrebbe por esser vero 9 e potrebbe 
pure constare i <b^ V attentato fgKse stilo xatténuto entro i suoi 
confini da una forza irresistibile fìsica, guidata dal caro fortuito: 
ed allora quali regole prescrìver dovrebbe il Legislatore àiiiya]^ara- 
mente per detti iaxti aingclari? Sarebbe pur vero, die al delinquen- 
te fu impmsihik. dì proceder afrre- oeX' -esecuzione del misfatto. 

Anche liei fatto singolare» peiciÀ appunto, che Timpoteoza 
sopravvenuta a spinger oltre il tentativo fu soltanto acciàeniNik^^ 
fie VJtnc che, siusu k maninee -ctstmti^^ ijogniie^ colle \Qa» 
li in natuaa il delioo si cscpsisae^ ^gli riportar devesì , a ri- 

* 

guardo del hxusato aUe 9ote cagioni- ^èere ( %. 712. ). Sari 
4|uiodi sempre yoM « €3at wpabaMgì^ iieaiQ riteótando di ese- 
guire 
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^*re n delitto tolto . SiéSSO mtzzo ^ p^t accidettte solo rcsofru- 

straneo, potrà sperare, chèla sua iotrapresa riesca senza osta- 
colò : e la Società avrà tutta la probabilità di tetftere il dannp 
iogiufto, che naturalmente ne pdò. derivare (S* 7i3- )• 

Dunque siccome il fine della piena, com' è stato sovente 
ripètuto ) non è di far espiare il passatoi ma bensì di prove^ 
dere in futuro alla tociale indennità ($. 395, ); f;osì sarebbe 
necessario considerare Y attentato come diretto unicamente da 
cagioni libere, e volontarie; e perciò converrebbe ooppoWi de* 
gli ostacoli tnorali (§. 712.). Quindi per lo contrario . sarebbe 
iCosa pericolosa al riposo pubblico , é perciò stresso ripugnante 
•«Ila sicurezza , affidarlo^ ixt guardiamoli' andaifaento ; delF ordine 
fisico di Natura. . ' . ^ • r- . / , - • V - ; • • 

Dunque nel cas9r che fra glLostacoli morali-politici non 
se ne ritrovasse altro opportuno ad impedire. T attentato fuor- 
ché la pena ^ in quest' ipot^i :si avrebbe diritto d' irrogarla a 

fai (%- 70t. ). ^ 

Dunque si avrebbe Mritto dì irrogirh contro chi attentòi 

benché per forza dell' accidente iosse stato impotente: a nuo* 

• • I • 

cere . • " */ •.•..) 

In vista di queste: osservazioni si appiglieremo noi per 

avventura ad una massima opposta^ Giudicllerimo il tentativo 

frenato dai una cagiooè puramente /or/wrifa come meritevole di 

una pena eguale a quella ^ che ijroghecebbcsi 4 dtìxitxy, c^fuH^ 

wato? 

Xx Per 






•' ' » 



Per convalidare T affcrtìiatl^ni r tf ir' mr si ^brébbe, cht 
non si può ascrivere a werifo dell'' attentatore il non ^sere 
trascorso più oltre ( j. 645. ). Qjtitfstó raziocinio estendersi 
potrebbe, se non t rigor fisico, tefCMiente per iborale ai^gd- 
talento , anche alle Cagibnl^ foriohe té ' esterne somministranti i 
motivi^ che riescono frenò deìl* esecuzione piena del delitto 

E' vero v che in qucst' ipotesi ascrìvere veramente noa 
si può a merito dell' ntteiitatofe la' di hii desistenza . Ma ejgU 
è vero altresì , ^he affatto, egti Àon eomtnisé gli atti idterìori^ 
nercè i quali^la detta lesèkuziòae poteva essére più largarne» 
te protratta , e perfezionata ( V . $. 646. } . . . 

Dunque sarebbe contro la v^tà di fatto il giud icario reo 
di quésti ulteriori atti non comniessi, e perciò stesso déOacra- 
itanàziotie dei delitto. 

Ora punirlo per un fatto , del quale egli odta fu veìtamint- 
«ée o/mir^y sarebbe egli, bàddjido scUa tùttura del' atto stesso» 
•cosa /coùfoM^e albi gimtà&a\ ed alla ragjotie ? 

Supponiamo , che egli abbia voluti questi atti u]t§ri<)> 
ri: ma tasta egli ciò per. assoggettarlo ^ giusta pepa ?($. 573» 
-5?S- )^ ^-^moUo più può egli bastare» quando gli èra iinpossi^ 
"Me r ele^ire la slia volbùtà? ($. 58Ó; fino al*^8.;)^ 

<^ésto tutto vd vero 9 prendendo io intra ria. sòia natura 
*tteir dito l' Ma qàesto none tutto é . -^ 

S- 719- 
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r • $719'. . ^- 

J41 gjiilf]^, l^pjfi faa per solò Jf^ di scbiv^e;,un male futa* 
fo ( $. 39g. ) . S<9/o in vigore de' rapporti di un tal fice la po« 
^est^ puoitrice. è it\ diritto di af orzare ^ o di nUfemperarù Yin- 
ttgsiià delle, pene, (S- 4P«- )• * 

Ora, ia. vista, appuntp di que^sto. solo fine., e.nfin coiisuV 
tando u^ j;q<\lincefa ptetà verso - del reo » ma bfj^sì Ja siciV: 
rezza della Spqetà, oggetto ^l'n^P della pena, al quale fai sor- 
te del reo deve essere subordinata ( S* 1^3» 258, 27Z. )| noi 
siaoip st^ti^ cpndotti a .considerare l'attentato, intcorottó. dalla 
aola forz^ dtì caso fortuito 9 come diretto da una. cagione pu^ 
l^^}}\^ ipprale.,,e liberei (S- 7«S- )• 

£ perchè adunque nell' ipotesi di ^un fatto particolare 
avvenuto , al quale detta legge generale deve applicarsi , vor- 
]Q^a noi di|sirticsi da qu^ta m^ssiipa, unica rejgola della Fi« 
Ij^^oiia p^alci per ^ggj^yut la sorte del reo oltfe il dovere ?, 

.pieghiamo pia amplameote tutto questo. Si vorrà egli 
^prescerc la pegig pvpbè la sua passata volontà era maggiore 
del suo atto? Ma ^ììfX.MsfHtÀ^ maggiore 9 io lo ripeto, pel 
1?t}pn diritto, e fAi l'itmanità? (§. S73^S7Ìf 579» 586,587.)- 

S^ vorrà egU Curio, per provedere in futuro * alla pubblici^ 
tkurev^^ mejrcc un timore comune, che riesca freno alla stes« 
so atto ? Allora siccome per T interesse della pubblica sicurtz? 
9a, ba$e prima, della; if^>ii:V della pena ( $• 391, 504» 5p5«) 
il delitto iìituro deve calcolarsi quale può essere oontstnemen^f 
e costantemente futuro i né può calcolarsi difpik atteso 1 rap** 
porli fondamenuli de* diritti del reo (4^1, 4^^; 4^4 # 5M. ) 

Xx3 cos\ 



COSÌ la pena , clic si iafligge ad un reo di un patsaio misfatta, 
deve moderarsi co* rappor^ e cblM 'lèggi sòIcl del delitto fu- 
turo l . . .V .. . ». 

' Ora, eccettuati* quegli atti,xlie*in {orza delle costanti é 
precognite teggi della Fisica riescono di un tsìto imposìibiki 
gli altri tutti (benché resi innocui, a -cagione' de' casi fortui« 
CI ) In forza appunto delle mire del delitto futuro ^ si valuta* 
nb nel punirli coikie diretti da cagioni puramente volontarie i 

t Uhere {%. 7«, 7'4-). 

Dunque 1' attentato crestato ne* suoi progressi da cause 
fàriuitf , o si consideri f issato , ovver futura , devesi punire 
sempre come se {osse stato diretto da cagioni puramente /j»' 
bere . 

f 720. 

Io dico dippià . Lungi che questa maniera di punire^ ri* 
sedta nulla di parxiatità , o di soverchia dolcezza, vèrso del reo, 
ella air opposto empiuta a quel massimo ^ado di giusto rigo^ 
re^ ove può giugnere . Bene è vero però » che non* evvi altror 
punto giu$to ed utile di pena ( 403 , 404. ) • ' * ' * 

' Infatti la ^Società può fare questo i-aiiocinio: o che an- 
dato ientativo, promosso da un dato interesse del delinquen* 
tt, fuM incontrerà, come ho fondamento di prevedere, veruno 
ostacolo fetievno insormontabile ; ed allora io non traggo sussi- 
dio ^ che xlalla sùid forZM della pena,» per. contenerlo nel suo- 
9ascimento , o almeno ne^: suoi progressi . .O che egli sarà per 
avventura arrestato da cagioni jisicbe invincibili; ed allora ro 
sarò sicura di|^iii: io avrò la forza della, pena, cui i'incer- 
*' tczza 
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ttzn mi dk diritto d'usare (;§.?iz.) fik là forza dell' 

fisica dM^atùrki • \ . :. ^1 

Così scorgesi chiaro se i seatimentl opposti di qo^lohe 

'Scrittore fondati sulla sola ragicMe addotta «oeU* obbiettò, cbt» 

io mi sono fatto ( $. 716. ), abbiano fondamento di verità^ 

*t di equità. 1 

Bensì gli antecedenti ragionamenti ( $. X15, 714, 717. ) 
ni danno diritto ad affermare » che il delitto , che appellammo 
mancato ($. 649. ) non badando alla fòrza della passione cri- 
minosa, ma soltanfto ^alià ifar^m dell* atto ed> ai ' rapporti , che 
può avere coli' accidente^ non ha nulla che ripugni g ricevere 
giustamente una pena eguale a quella del delitto consumato 
{ V. anche §• 646 , 647. ) ; a riguardo poi dei gradi di pena > 
che pu^ meritare . ip vista delle sue cagioni morali , ne* parlerò- 
Ao a ';suo luogo* 

Platone voleva , che , se taluno con disegno di ucciderle 
a suo amico riesca solo a ferirlo, non venga condannato a 
jnortc \ come egli pur meriterebbe ; e- ciò in venerazione del 
buon Genio, e della fortuna di lui, non affatto crudele^ che 
^ oppose alla sciagura d' entrambi risparmiando ali* iino di es- 
tere ucciso, ed air altro di essere punito di morte. Solo Io» 
Condannava alP esiKo nella vicina città , lasciandogli tutte le 
sue rendite, ed obbligandolo unicamciite a risarcire i danni 
recati al ferito. Voleva nondimeno, che il figlio, e Io schia- 
vo , che avessero tentata la stessa cosa o contro del Padre , 
o. cóntro .del Padrone , ovvero anche i fratelli, e le sorelle con- 

. ti:o 
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• tfó r uà T akro , ftssero puoitl . coSa. iQQftt. Per lo qontfari9 
Io stesso delitto fra Marito e Moglie viceo^WjdJlpiiq^te npfi 
UfieAgaf punito 9 d^ colf esilio (a>^ ... 

#-. Ma le dcvaaioni iicligio% dLuJ! 4qif»ft SK9ff^z ? k pap» 
^alitl^, e la disbbzioni fattizie eipanatp da^ 9a piano,. cceatQ da 
una vasta , e maestosa fantasia non potranno mai . ^f^ttp reti;i 
dettami per la ragione, che n^n ji^nsulta altro fondamento di 
fattp i (l^e I i^^porù reali della mfura utnana, n^; adotta: altra 
cegola di giusiizi9$ che i principi* dfil dirUSQ universale. Per*- 
ah «i si perdoofur^.,. %4 io n^a s0 ammir^iie ^ questo^ pepsa? 
jiie/it;o di PlatQW. un inodellp di PoicteMa. legislativa . , 

Conchiudo questo Arti^lo con una Qfsejryazione presen- 
tatami spontaneamente dai rapporti uniti d^ellie cose* Qjuaodo 
a càso^ foctqito opera picr dtfttfto npj9. f r;^^pps9^> &^ 1^ azi$!^i 
umane veruna differenza a riguardo della pena/^ sq\^ Ja iadgc<$ 
quando. opisra, per ^cessQ C S? 658. )• I9 "»» «pl^go. 

Se una data azione del tutto Ijbera,, e procJiicente. un d^ 
io eflfetto vcnj54 af»oggpt$ata a pena, quapd' anche, vi: si qoa^ 
ìiìùl t^lyol^ 1% Ci^p fortuito , che ne i?rf tenga. Ja libertà , o laj 
defraudi 4' ^S^m l B«rc vieqc coti gfHftwa tgudmìae guuiu , 
come se il casp qpn, vi %i fosse frJjppQStO p^r ìiiente . 

Air pppostp se d^ una data aziopp , dall% qpal^ 4' ordina* 
rio noa deriva, che up «Jafp effejjp 9 indiff^repte , P nocivo 
solo fino ad un cqrto ^ro^p, derivi daijqp p ip tutto o in par- 
te, 

fa) De Leiibus^ et Legumlat. Dial IX. pag, mihi 585. €dit. T/rt- 
cent..Lugdiini i$88* 
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te , oltre la dovuta previdenza , <)uesto atto , quantunque neH* 

effetto sia sbkUe all' altro, che aspetcatamente produce questa 
-stesso dannò, pure non rpófcrà . essere con giustizia eguabnetiie 
•punita; oni' ùnicaméate /essere; il potrà a nonna ^ dimoia, che 

esigono i rapporti, clie egli ha coli' effetto erdénarh , e prtt< 
Ceduto • Onde io lo ripèto : il caso fòrtóito solò è saua al de« 
•litto ^mub&i 9péra.per ^cbesso., 






CAPO VIIL 



>• 9 « 



Dwtlik ^PSCià TDBLU ^jnVTÈ ACCOMCIC E OIVSTr 

/ ATTENTATO • ^ 



i: 



intieresse, che spinge air attentatole della sttssz ipeéie, t 
delia stessa fprza di quello , die move V uomo 9I delitto con* 
sumato . 

Anzi non può essere aUro^ che quel medesimo, che invi- 
ta a consumare il delitto . 

Iroperoccbc il tentativo in generale non è, che V esecuzio- 
ne incominciata e protratto del delitto stesso ( $. 6fo, 610.]. 
la tutti i delitti di esecuzione complessa ( $. 614. ) deliberato 
che si abbia di commetterne taluno , quando si pone mano ad 
eseguirlo, è necessario di passare, dirò così, attraverso al ten- 
tativo prima di giungere alla consumazione ($• 618. ). 

S- 724, 
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D'altronde sarebbe an caprìccio affatto aecUentak epiello 
di' taluno» .che j'otraprefidesse^ di iteoure^un delitto cot fine 
^pr^MO dì sospeodere la saa' -opera a metà , e: di non , condur- 
la al- suo effètto. Qual utile in 'generale possono infatti ritrar- 
re gii. Uomini dal minacciare solo di essere malvagi? Perciò 
un siffatto capriccio non potrebbe< qui. senqr di^norma wtiver^ 
sale alle sanzioni del Legislatore. 

Dato anche poi , che volesse contemplarlo , sarebbe sem- 
pre vero , che negli altri delitd complessi , che si vogliono m- 
teramente eseguire, il tentativo viene animato dall' interesse 
tnedesim dél^ delitto intero »' ìspiratp ààVdutUe, che il lo^a- 
gio con danno altrui vuole, procacciaf&i (.i$. 433, 434,448. ) ; 

. $. 725. 
Dunque le specie delle pene giustamente , ed utilmente aa- 
§of tlte -all' attenbto saranno It stesse affatto éi quelle, cbc 
4ono iOpt)órtùne , e giuste contro il delibo coTiiinM^a • 
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CAPO IX. 

Dei gxjdi delle pene necessarie all' 

attentato . 

9 

ARTICOLO. L 

Della pena insufficiente per la sua debolezza* 



f 7^6. 
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A quello che abbiamo detto nell' antecedente Capo ne 
segue fórse, che sia ieciso fissare contro del tentativo una pe- 
Da di eguale iìitensiià di quella del delitto stesso conrjmato ? 

Questione interessante la sociale sicurezza, e T umanità, 
^ella quale fino al di d* oggi norf è peraAche stata sommini- 
strata una filosofica e soddisfacente soluzione. Lasciamo di 
prendere qual norma de' nostri giudicj le leggi di due Ditta- 
tori , o a dir meglio , oppressori della libertà di Roma , mac- 
chiati dal sangue delle proscrizionf , e non aventi altro spiri- 
to , che quello di una privata ambizione , altro scopo , che il 
Dispostismo, ed altra prudenza, che quella-, che vien dettata 
da una crudeltà sospettosa , per attenerci soltanto ai dettami 
eterni, e lumii^osi del diritto, e della ragione. 

» 

$. 727. 

Io rifletto primieramente , che perciò appunto , che si cei> 
ea di annettere una pena al tentativo , si suppone , che dop9 

Yy di 
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ài averla stabtliu contro iì ddkto eónratuato , eie ncNfidimett^ 

possono gli Uomini trascorrere a commettere il delitto iitesso « 
Altrimenti se fosse il Legislatore moralmente ceno^ che ciò 
non avverrà, come si potrebbe far caso dell', attentato, e qual 
ragione avrebbe egli di punirlo? Perciò che il delitto fosse re- 
presso, o a dir meglio, pe/eiò cbe il terror della pena aves- 
se preventivamente annientato V interesse a delinquere, non sa- 
rebbe egli perciò stesso contenuto anche T atìeìUato ? QV. $« 

Ma d' altronde come può egU accadere , che il Legislal^» 
r« d«bbà dalla opoMioe ^fm^r» V avvammeato del delitto , dopa 
di avergli dpposio una pena ofparéMìUB , ed ej^ace ? QjiieU' im» 
ter^sifi^ che agisce in£alUbih4ftit9 neUo spingere il fàcinoroao 
al mUj^tto pel piacere , cha se ne npre^ctte ( $. 402, 434, 
448. ) non Q egU lo stesso, the in up9 inaniera dei pari sftfiMr 
kilt deve alloaunarlo dal mis£sitto pel dolore piapotaoie» 
ch^ egU deve prevedere, e temere annesso alla vdi ]»ì «M»» 
ws^qnc? (S- 446 » 4^7 f 497 f 49«- ) • 

i 7*9* 

$e 4unqpe, dopo <^ò rimtmf *aU' uotuo uà ìn^ew- a coq»> 
Qiettei;e il delitto p dò non può d^ivare se npo da queste due 
'f!?£¥?°^ I ^M>^ o c^b^ M terrore (fella pe^a opn^ sia ^r s^ ste^o 
valevole a contrabbilanciate la. spinta ^ dplitto per n^ancana^ 
di intensità j o che malgrado. che pur lo sia, il malvagio nu- 
tfi^ca j^ilap;^ di. sfuggirne il rigore .. Alt/-iippnti se ma^gqdo il 

XtfTor dj:' castighi n^Ue date ci^cost^i^;; di qua naf&ioue gei^ 

* 

ra (mente 
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ratoente tffcMCe tanto per la sua forza intrinseca , quanto per 

la sua certezza, taluno si determinasse a comniettere un de- 
litto, un tal uomo dovrebbe riguardarsi o come un forsenna- 
to, o come Ufi* eceezUmi di scelleratezza, la quale S0Ì9 noa 
potrebbe autorizzare il Legislatore ad uà atimento generale di 
pena , la quale deve essere rattemperata, e accresciuta in vista 
di un dato generale^ e costante come in appresso più ampiamente 
dimostrerassi ( V. frattanto S« 5^^ 1 5^^* ) • 

*. 730- 
Ora così essendo , se la pena fissata contro il delitto con- 
sumato non ha i dovuti gradi di intensità, onde produrre la 
pubblica sicurezza, ella h per se scessa insufficiente al suo fine, 
e crudele nella sua pratica ( V. $. 491. ). Inoltre ella lo di- 
verrebbe ancor ftk se il Legislatore ne volesse far uso contro 
il tentativo, perchè si replicherebbe un dolore, e ai repliche* 
tefebff ÌRvaoo. 

t 731. 

I9el C9js« a(liNM|)9e» che Xf^ pena dd f^eii^to emsmmto sìa 

aoverchiameote nUtf% 4^V(^ì con^gere ii Codice, riformare 

la pepat i|8sor^of n^^^^ b tp^ie^ f4 zìjf^pxft^nt f(u$msità^ 

^xì0 ai opnfini de^a- n^ifiJ^ <4P4- }, e ilQ^ ìfii^pcire iniir 

vAm^t cpotrp 1^ t^fp^vrsìfoftf^ iti 49ii>ttp . 

E in vero , cofl^ i^od» « se la. fnjkqk^à , ed il- tìatf)rf 
4air afi;teBtaip d^sfi^ay^ ^ i^sifiainz% tfA^ de}l^ pecui , qui- 
eta probabilità ayanirà 4^ se i^easfi, ed il tentativo verrg coQt 
tal mezzq certaiiiefit« in^iffo-^ e U. S^et^ si^à .dji^sn , 1; ^ 
staio i/wfliS. 75^.}. 
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S 732: 

Ma se ti tentativo nascesse dalla lusinga di sfuggire o ia 
tutto, o in parte il rigor della pena, quali sarebbero allora le 
regole di 'Giustizia, e di Politica, che il Legislatore seguir 
dovrebbe? Veggiamolo. 



ARTICOLO IL 

« 

CONTINUAZIONE 
de' gradi della pena dell* attentato in vista 

DELLA LUSINGA DELL* IJMPUNITA' . 
DELLA LUSINGA ERRONEA. 
§. 733- . 
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IA lusinga nata Yiel malvagio di sfuggire ia tutto , o ia par- 

> 

te la pena, o che ha un fondamento soltanto immaginario 

jpoggiato su di un errore, e sulla illusione, o che è appogg'ui- 

ta ad uri faUo reale , ed a circostanze ordinarle. 

« Nel primo caso quando Terrore, o T illusione non siano, 

che semplicemente póssihili , n^ possano crearsi , che nelU men* 

• • • 

te di qualche singolare individuo , non dovrebbero mai valu- 
tatsi per qualche cosa dal Legislatore nei calcoli delle probabi- 
lità inorali , ond' ei si dirige a fissare gli avvenimenti dei de« 
littr, e la efficacia delle pene (V. 7^9. ). Imperocché Tog* 
getto del Legislatore è il bene di tuna la nazione, cioè a di- 
re il massimo compossibile de* Privati: la base de* suoi caN 

ooli 
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coli deve essere 'la maniera rox/m/« di sentire degli uomÌDÌ. nel- 
le date ciccostanze di una Nazione {§. 501, 501, 513, 514, 
516, 517* )• h* eccezione quindi non può nelle sanzioni . gene- 
rali valutarsi per accrescere una pena certa in vista di un male 
incerto t cosa che violerebbe i limiti della oioderazioiié . A suo 
luogo io mi arresteiò a sviluppare questa imporunte » e vasta 
Teoria . # 

S. 7}4- • * 

Ma se Y errore cagione della lusinga di sfuggire la pena 

regnasse 7tei fiU di una Nazione, quali dovrebbero essere allo- 
ra le regole della criminale ccononjia? 

Io sono in diritto di affermare , che il Legislatore nell' u- 
so delle pene dovrebbe estimare l'errore, e l'illusione non 
come cose prive di' fondamento , ma bensì come opinioni 
appoggiate a circostanze reali di fatto . Questa conseguenza de- 
riva dalle mire, che muovono a stabilire le pene, 

8-735. 
Ed in vero per qual ragione la pena riesce ella efficace 2^ 

reprìmere il delitto.^ Se non 'perche' ella Ya prevedete air uò«I 
mo un detcrminato male, come certa appendice annessa» ad» 
un alto inalvagio ( S.^»5*i l^éi-, 417, 48«, 5cl$ , 5^7* )• "li 
Ora egU è' cfafjró', 'ièhd'<)gnlqualvolita ,^pw qualnnqoc; aia^V 
SI cagione, gli uohiiòi ;yo» avendo yna tale pire visione aon la*. 1 
possono temere , ella non può ottenere il suo fffetÌo^(^ %.' à4r*'< 
348, 849. 357- )• ' : ** 

Dovrebbe ^dutiq[ue, siccome io ho détto , la^ lunnga deli' / 

impunità 



impunità dcriv5ta ^ un >rrore €ùmtmé a molti , trattarsi ntìk 
l'pypU^ioos panale non più come errore, ma can^ giudicio 
iaodàio sulla ver Uà. 

* Del iiresto quett' ipotesi non può essere , che affatto wh 
m^ginaria . lì prirno castigo esercitato in una tale Società per 
un siflFatco deììtto annienterebbe Terrore, e l'illusione forzan- 
doli a cedere ali* esperienza , ed al testimonio de' loro sensi . 



H ' •"■^^ ■■i«M»*i^ 






ARTICOLO III. 

CONTINUAZIONE 

Wl GRADI PELLE PfNE DELL* ATTENTATO IN VISTA DELLA 
9^4lg IVpy^ITA' O TOTALE, O PARZIALE, CHE SEGUE 

IL OKLITTO CONSUMATO» 
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'A $t k hisittfa deli' impunità fesse veraoientc spstenn* 
ta , e convalidala dalla mf/tè deile cp$c ; $c ente combinazio- 
ni insepaqdsU ^80, st;|to, ^o«Ì9Je pq^ì^wxo 9 U^sla^r^ neU* 
imf0niz§ a piinire cf iti didkti attot f u^ii40. tolsero estuiti ; 
quali sarebbero allora k pegole HgimfMi^ « ii t9li^m, c^^ 
dovKdl>be fgli seguii»? 

S- 739- 
Sino a tanto che il malvagio, ahe proggetta un tùìsSàtto 

veik ai confini id^tt' ayvf Air^. ena^j «vjàpii gli occhj P la pò* 

verta. 



U9 
rereà , o la ^chiavtcfll , o ia mbrte , die il mina ctiaiio ìnesOft. 

bili • e ctrie appcadici della sua malvagità , egli sienttsi in pet« 
io ra£freddare il calore della sua rea pasaidaé • L* interesse de« 
jìvante daUa pena ad ockmettere Tatto nipirMife di forza rts. 
tcrcsscp che Io invita a. commetterlo , lo trattiene» e lo respiri^ 
gè dal porre la osano alla scelleratezza (Sb 41 g. }. 

i. 740. 

Ma air opposto s' egli vede di potere sfuggire o in tutto ^ 

# in parte le funeste conseguente de* suoi l'è! divisaiùenti , è* 

cosa infiitlibile, che perciò a|>puoto si scema in Idi h tèrzi 

deir interesse rigpui^w ispirato dalla pena; e in pròpdrzioìio 

ai aimsetsia la forza delT fàterésse àttràtiite al delitto ; 

Perciò , fiitto pia Coraggioso , egli trascorre all' attd md- 
và$io con unta nsuggkr impelo ^ con quanto meno di iotti 
a^isee r apptenttone deNa |ma sdervatai , o tolta dalla sperm- 
za di sfuggirla in parte , o di andarne affatto* esente • 

Qiiindi la passion criminosa agisce col massimo suo vU 
gore , al momento che il delinquente prevede, che nulla deve 
temere di tristo dal canto della podestà punitrice, a cagione 
del suo misfatto • 

S- ?«. 

Ad evitore ogni ambiguità io avverto, che qui si contempla 
r interesse, non in quanto viene svegliato direttamente dalfc-, 
w, che il malvagio ù figura di ottenere dal delitto (§. 434^ 
448. } , ma in quanto non viene scemato dal male , che vi op* 

pone 



•pone Ja,pcAa .U miniente, o .il .decremAto di lui' quixunr 
deriva da un aumcoto ^' o decremento di forza intrinseca , ed 
assoluta prociiptca <laUa di fluì uattara $ nia bttm dsfth sola ap- 
posizióne y 'o i'imosfCHie' di va oOaifJo^ 'il quafe. b reprìme , 
o.lascia- libera ;ki di lui forza ài gizpreesi stante . A maggior di- 
stinzione io. appeiJerò il primo interesse , ed il secondo au* 
dacia. - ., 

^ -. f4Ìo«, . ; S- Z44- '• e . ■• . . 

la ipotesi adunque , che lo stato realt delle cose renda^ 
!a podestà punitrice impoiente a castigare o in tutto , o iof 
parte uii daxo delitto, Ja/>o. cH'egll è. commesso , Jn. ule ipo«» 
tesi, dico, la Società deve temerete Vìyvenimciìta.^'.ie si ri. 
serbi di fare soltanto succedert la pena al delitto consumato 
(S49).. Quindi. rimanendo indifesa, nel tempo che alf oppòsto 
\^ diritto , ài no^ essere molestata dagli ati^entati i de' rilìti:' 
ya^». mancherebbe ad un -sup «^ftr non provvedcardo iilja //-*• 
curezM, ed alla libertà de' suoi individui (§1^ 227.)» ed ^spoF* 
rebbe s^ stessa alla perdita della p^pria tranquillità ( §. 349. }•' 
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ARTICOLO IV. 

« 

D£I GIUSTI GRADI DI PEKA DELL* ATTENTATO 

$• 745- 

JLn forza delle antecedenti rìfle«$ìoni suH* ipotesi della lusinga 
. 4eir impunità, appoggiata al fatto, diremo noi , che il Legislato- 
re sia in diritto di aumentare proporzionatamente Isr pena al 
nudo tentativo f • 

8. 746. 

Àffincbè ciò sia giusto deve essere necessario ( $. 400^ 
401.), ed affinchè ciò sia necessario deve verificarsi, che la 
pena $h Y unico me:(zo efficace ad un tal fine(§. 479.). Ora^ 
nel caso, nostro 9 tutto questo è egli vero ? . 

S- 747. 
Riteniamo, che V interesse movente al delitto qui deriva 

dal prevedere , che dopò di averìo perfezionato , non si ha a 

temere o tutto il (moie della pena » o parte di lui ($. 740, 

^4^. ): e che d'altronde questa previsione, e questo interesse, 

non possono essere annullati coir uso della pena susseguente al 

delitto, perchè manca il potere di punire il delitto consumato 

( dair ipotesi) . 

Dunque o che la Società è costretta a lasciare senza freno^ 

almeno valido, il misfatto perfezionato: e quindi a rimanersi 

bersaglio .della malefica attività de!^ faclaorps» , ( S- ^49- ) ovve* 

Zz ro 



36» 

fò 1^ convienfe", zVint €i W?QW tttft^ IflOdH^^MhRM , firtKiifo 

con ostacoli i che a lui vadano a rincontro , nel tempo che si 
sviluppa^ e Io trrd^eino ^r via, avanti cht giixoga, alla sua meta 
nociva . L* alternativa è evidente. 

La prima di queste costi è aPttraria agli interessi, ai di- 
ritti , ed ai doveri della Società ( $. 744. ) 

l)anqtit la ^fSkomlfA ( '|9^st6 dhb V ubicelo sia eStcaet . cioè ^i 
fì^eto tèfintac»ee 4 pt6^e$iì à^W eseoii^idfte del dtfUteo ) è kb 

iisptns^ìle , >t ^^fén^ : 

i 749- 
Ma la fetta è di natisru^sua' fj^cacf a ripercuotere vitto* 

cfo^n^erue i' f^{>Qfto tfeHa r6ft '^avsiiXte / attica cajioiì e de* 
thiJfafti <?. 4t^, 446-) ^ 

Dall' ahra parte col fafne ca^dtere la'^fbfÈfa èvlX tentativo si 
può efficacemente ratténtre 'h toHtkm\llti&fàe ed déìkio , che è 
la cagione unica del dannO'XS* t^d^y 

Infiftci in ogiti '^elkfd di '^svccnàbne cmplttìM V uomo de« 
itre ÀebestoriamdMe |>as6»fc. anrmmrs^ étìt 2M#nt^» , frima di 
gitigoèik trita iéoits«in«i2aoatt del %ùo dtliuo ; e càA prima di 
ncvre laltrtfi il iamio iinrgìuitb ». tf •ctMBe'gnire egli to scopo d«*^ 
éooi ^(ksitkrj . ( $. 713.) 

' E>ifl«e(ue et»ll' òt^diW: il tMOi^Vo , # aléneno cóli' intrr« 
romperlo, si impedisce edacemente anche reseduzronc piena 

^ Dunt)tie h ped»! la quale ooel ^rkKjpÌ0| o nei progres* 

• ^ so 



3^ 
so dell* attentato va a rotfiptrnt iz forzn ^ cT aifdrmcnto, mei?* 

ce r mtfgin reprimeste T interesse . criminoso , tiJc pfna; dico, 
è €0$a efficace ad ottenere ii fine di riaiovere. il dai^tio del de- 
litto consumalo. 

S. 7SJ- 

Dunque se d' altronde le circostante di fiutò la rendono 

indispensabili ( come tale nel nostro oaso^ la rèndono verameiv 
te $• 748* ) ^^ <dr^ Ì4 Wti i (noi estrfmi iKC^itf4[|t4ix. . t 

E' dunque pienamente utile t giusto punire T^tte^tatp, 
Don dico solo come -semplice minticciin di danno » e tenza re- 
carsi al di 1^ d^U^. confumMiont de} delitto , come abbi4nia 
|M(cenn^o pi^ scpr^; ( g, fpii. )^; n^ eziandio «otte mire e 
coi rapporti del delitto consumato: e tutto ciò ha luojgo iif 
tutti que' misfatti, i quali 4ofò U^loro perfezione assicurano 
a ia tuiu^ in partp, V w^fpùtà^. 

Ma r audacia^ e L'interesse a perfozfpqare il deliMo ha 

ptit sola ^Afio»e nel ciAsp pre^^tq ]% jusi^ga deU' impuniti^ 

($• 74^ f 741 9 74^0* Questa lusinga deriva . dafl^ iff^fottnim 
della Società a punire il delitto consumatola. 738. )• 

■ * 

Dunque jre//w/i> a fropn^rvone , ck^ <M?H4 Iwiqg^ crescer 
o l^ien meno , ed a proporzione , che il potere del ^a fan;ei9nil * 
ai rende più p mcop mjii(akitt t d^ve crea^icr^ , r s^^^are la 
ifw» deir attentato (S- 4^4j 4*6 » 448. ) • 

*.'».• •• ' ' ■ •' 
Zza $. 751- 
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Si può dunque affermare , che questa pena può , t deve 
toh occupare quel resiJiio d* loi punita, che ri manine dopo di ave- 
re stabilita la pena al delitto consumata. Ed a proparziofte ^ 
che tale residuo è maggiore*, ò minore , deve cresceremo sce- 
mare Ì2 grandezza della pena } cosicché , se depo averla stabili- 
ta contro il delitto consumato» la lusinga dell' impunità rìm2Lne 
tuttavia intera; di corrispondenza fnf/b fa petia del delitto con* 
suroato deve essere impiegata nel frenare 1* attentato . 

Infatti siccome in quesV ultimo caso 1* interesse pel de* 
litto /fi//o il condensa suH* atteQtito($. 741. )t così h necessario 
il condensare su di lui iiUia V efficacia delta pena • 

Negli altri casi poi ^propóriioHèf id forza dello stesso 
principia. ^ 

Dunque^ devesi fissare come Tcorctn'a generale, che la pe^ 
na dell* attentato è in ragion dììreuà della lusinga dell* impu« 

• ■ * 

nità susseguente al delitto perfezionato ; e che i gradi dr essa 
pena debbono essere soluMo proporzionali ai gradi delia for^ 
ta di detta fuiin^a . 

Mi si dirà, che dagli argomenti da me addotti defiva essere 
ntii cosa ii punire sempre V attenuto , affine di frenare il dcUt- 

*£ perche adunque Aon sarà altresì lecito il farlo in tatti 
i delitti, e perciò anche in quelli, che le leggi possono conte-" 
nere sottomettendoli Ji pena certa dopo che sono consumati ? 

S. 758- 
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Io rispondo , che comunque ciò fosse utile , noa sar^be 
però giusto . Affinchè fesse cosa giusta dovrebbe essere ne- 
tesfaria , e per essere necessaria non basta , cfae sia soltanto effi^ 
cace ; ma è d* uopo iapltre che sia indispenuihUe ( $. 746. ) . 

Ora ciò non è indispensabile^ tostochè dall' ipotesi si fui. 
ottenere di frenare il delitto colla pena iussegumtte alla di luì* 
consumaziont , conje è evidente ( V. i. 477 , 47S. ) 

Dunque la prima con sarebbe nemmeno cosa gitisi. 

f. 759' ' 

Non è assurdo ne' casi -espressi dellf impotenza a pua^ 
re in tutto, o in part^ il delitto perfezionato , che frima si* 
applichi la pena a lui/ e ittdi o in' tutto , o in parte la> stes- 
sa pena si distribuisca suli' attentato. 

Imperocché la Società deve sempre assolutamente, e pri* 
ma di tutto vietare il ieHtto : e dopo ciò , in vista di premu* ' 
nirsi efficacemente contro di lui , vietare aoohe gli atti , che a 
Ini guidano: t d«ve perciò far .uso della pen% a porma di 
quello , che Ìa..^ua sict»'ezza esige ; ma nienie dippiù (. 401 i 

Quindi in pregresso:- còottmplaa^o l' ammioistrazione di. 
faito della giustizia punitrice può il Legislatore per un antici- 
pato ragionamento argomentare così; o che avverrà, che 
l'attentato solo venga commesso, e che la Società giunga ad 
impadronirsi del reo, ed allora ella non fa soffrire al delin* 
quente altra pena, che quella , che ^ax/a a contenere gli altri, 
e lui stesso in futuro dal trascorrere nel delitto, perchè tale 

pena 



pena riesce proporzionata ali* itlteresse, che spinge al de- 

Utìó. 

' ' O- che avverrà > che qualche, volta per una eventualità si 
yiesoai a puaire cocnplcunacnte V htierQ delitlo fasmto , che 
d'ocìdliawrto limaseva o in, tutto, o ia parU iaipvnito, ed a\« 
kira sì abbraccia ia mia. idb, puhizìone aache T attentato; dì^ 
ciam me^ia ttUi» /* htìm^m , ohe adi' attentato può in futura 
stimolare al tsji^^tta'vicne.efiìoaeettiefìte reptesso * 

Ciò che in questo caso- dtveriebbe assurdo, e tirannico » 
sarebbe ii cum^laK»: e. dupplma^ U peo», wm esigere fa pe- 
na ntert déV delitto coosMiato , |àò la pena 4eW aiiteo(a^> . 

' Coiliciosfacdiè ^ sjacMae \* mttir.e^e' a;^ cooim^ttere up dato 
delitto negli uomini, che potrebbero divenirne rei, non pup 
rkUoppiam in, vigore étììl alto di un ritvo qomoi che di già 
lo^ eompiie icolia mfA sobi^ di ' passione i( giacché V interesse 
deriva dai seM^inidoia dttt' icri(p -fondato sui capponi, che pas*. 
sano fm gli oggetti piafeevOJi-, t la sensibilità umana $. 446, 
44^' } »t còse aàrelihe cosa, irragionevole , e ^niek ì\ tormentare 
Jifpiù un uomo, affine di apporre un altrx> freno saver d^h ài^ 

là passioat crifflàaoiài de|;lt adiri (^« ^t^ 4^)^ 
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ARTICOLO V. 



Se m FITTO itBLLfc circostanze SOCIi^U BSifcTACrO VERE 
CAGIONI \>' IMFOTEUZA k PUKIficB A!U>V»I BfÙTlTil^ ' 

$. 761. 



E 



IH iqnì noi aiibiacho ragionato jdelfa (usin^a d^l iirainòraso» 
a sfuggire ia pena, «uppoDCndola fondata su di una vera Ìiir# 
potejtza delia Società a far succedeKs la pena hi ^deliet» > ij(^ 
ch'egli è coDsbmatò: ma ad un • tempo stesso noi abbiami 
«ol tanto \rfi/];pox/)(f, lai fe impotenza^ cioè a dire, T abbjamo cossi* 
derata come ipotetica . Ora esaminando le circostaase reali di 
una vivente Socrdtà» e misurando la estensione della cogmizió* 
fiffp e^ ddUc .forze 9 jdhe k Natura. die Je veramente agli uomini 
nello Siato, l^résente , questa ipotesi diviene eBa verità di fiuto- ^ 

Uin ^aouMrdso àoii può ahdare eaeiifie éa cBStigo , se noa 
perchè ti Ipoxkstà x^unilride' oon ^^/a , ' o ^j|Mrcttè inoo puàs 

IJÉUI^rlo • .' i' : •/ .! ...'•:.!:, \.i 

hfk.friiw di <|iie$te e^05Ì ^ungì ' clal «spaimtniitràre ve») 
ryn 4^i/#a «d Mmentare Iji pe»., 0lIa>è.|ief.Joi aoqtrado .per« 
sr ittessa vi^^ ,^ nooiv^ i ed iogtusta . .La iSoMtà <è Jn ^ion^ìr^ i 
di punire ogni sorta di ddittt (S. 744. )^ ,c Al mits$ìfio aud^ 
interesse^ che è quello di coordinare tutti i suoi atti al bene 
di tutto l'aggregati^, se la spinge in una guisa iirealÀibia. 

Il 



Il ' grido detta Fllosoiìa di ttuH i secoli i piti ilkiiiimati » 
e di tutti i buoni governi fa altresì un eco concorde a (questa 
m assima • 

$• 763- 
*} ^ ' Sótto di questa cagiohe, e sotto le di lai ceùsure cadono 

gli iaSnìti HÉoJif onde ne* mal diretti governi vengono pro- 
tetti i delitti , e agevolata i' impunità . 

Impuaità voluta ^ ed amaiinlstrazioae tirannica h quella , 
•ve r astuto / e ferreo Cortigiano » che ha rovinato un emolo 
oolU calunnia; un tutore senza pietà, e senza coscienza, che 
ha dilapidato il patrioionicf del pupillo affidato alla sua cae» 
•tà ; un venale magistrato , e concussionario , che ha * venduta 
la giustiaia , ed ha estorto il denaro del debole ; V avido usu» 
xiajo, che ha smunto le fortune de' privati > un libertino « 
che ha turbato il riposo delle famiglie ;- violandone F onore t 
un perfido : Generale, che ha sagrìficata /a glorU delh sua 
C4trià , profuso il sangue di- tand prodi Cittadini , compro- 
messa la sicurezza della sua Nazione; il Negoziatore, che eoa 
uDa'*ne£aiida preva-ricazione , tradita la lede al mo Sovrano , 
«Amolò fti destiap del Trono, e. la futuqa jpace <fclla Nazióne' 
intera, redimono sotto gli auspicj di un Baffone di Corte, o 
di una Favorita qaella' vka, che doveva essere o spenta da 
un capestro, 'o troncata da una spada, o almeno tratta fra te 
fatiche e* le ' igoomioie 4i .en ei^stolo ,*• o die una galera ,- o ' 
chiosa fra gK orrori idi «o xargere perpetuo . 

£' chiaro, che voleoda in vista ^deli* impuniti derivata 

da 



iz siffatti vlzj Si governò/ punire V attentato , onde prevenire 
r esecuzione complee» del delitto » la péna , lungi dati' eiisere » 
conte deve » veramente necessaria ( $» 47a ) y sarebbe all' op- 
posto per molti aspetti tirannica.' 

I. £Ua k> sarebbe in se stessa. cpnae fdhantò irm incessa* 
ria. A proscrivere cóme illegittima la pena basterebbe, cH'eifoi 
fosse dettata .soltanto o da un errore , pel quale ella fosse 
stinaata ne cessari^r mentre noi fo^severanaente, ovvero benché 
infatto risultasse necessaria « dò tosse nella sua origine da un 
'aggregato di' cireosianse, benché per se stesse innocenti, pu« 
jre nella loro . ci>mbioazioQe arbitraria facessero emergere la n> 
.ùe$MÌtà dii puoite^'r 

t/<i , £' manifèatQ^ obe/Iai C9néinmione. ^ fo;tcndo essere perciò 

•stessa o carigtttar, o totalfaKpte impedita é^k un miglior ord»- 

«e <I j i cose > Aipeniente dal- foiere stesso deHe leggi , la neces- 

•Stti, die ne ^tsalftasse, iion sarebbe veramente che fattili^ af* 

&tto ^ e perciò non sardbbe veramente necessità .. *> 

Dunque la pernii che ne emanassev sarrebbe inghata. 

n.' Ma ciò rtob baMi . Volendo -da- onar pane<: Ifisciai^ sussr^ 

'Mere witAuso^ sorgc^M ftinest^ di seti infestanti U pubblica'^ 

Me Ja privata libertà; né; volendoli 'it^tikft con tma valid^a ki- 

* ferma, che né troacfav la prinaa ^ rjiifr€^ ; e dall* altra votendo 

lar arretrare furto di questi stessi aiti con t6n^ péoii preu^ 

niente la* perfetta lóro' eommissiqne, oltre il iiod'^ppoggias 

*ee la pena con un» ver» necessità, le sr darebbe un^ origine 

fec se stessa viziosa ^ e funesta. Aaa S* 7^7^ 



lil. Maxfò non iusii ancora. Là proteziooe, òlle il de« 
li^to rkrov'^tThbc àclèe ^\xt ioureguen»^ la -ritroverebbe perciò 
stesso assai più agevolmente. ne' saoì^pthuffj j 

Quimlì h pdnar nr^qae! f^ebi^ ne* (}aai oadeise, supposta 
Bttcbb gnisdì» TtoAeaàmi iftifficà^ a prodorre i beni dell' esem' 
fio^ cioè il x/arpré £9ibent^ il delitto >neg^ ^iiri uaniiìm\ acqui- 
eterebbe un Uyy^ osnadanre 1 4' ^«8?»'^"^ - C %^ 4^ ^ 49 '^ ) • 

Dopa ciò 90Q0 i«r dtvktó <ti flìfifcmape, che la ^^Jàir^ dell' 
«npunkà ; is ^ista deUa quale d'mene ieoitb Tus& d' «itia pa- 
na qualunque, sia ella susseguente, o precedete ì^lià cottali* 
ttanqne tfol delitto, i(lev^^ cssert mn^^vofclta^ ^è- ^fàeciziÀ , ma 
Jbifmì lOda rra/r impoticnba ad iiapsdtse MltriifiBMii faididuccom^ 
missione^ impoteoasa'risBlfiaDte ^ lidi tsoÉ^Hóàzioac tli cose 
-per ^ ^asei vera^re, \bgiftiÈài;.t i-^ puà 'nèulftati rsiséo <siipe« 
rieri, e fWipaèkfaii^ .dal. potere >irain^ .vv> j : e : *: . 1 

Negli antecedenti razioeìpj io avevamo tacitamente st^* 
posto ^ nà plùn jihxvato questo prinoijiìo f-^ -i ' . ; 

. f T69' 
:-: I? Già l»oseo.i; e iissalp dctosi ll^Vj^^*» ^^^ •^^f ' irl^rche , 
f^\*ÌÌo ìct\ puòr^egU ivvemr^^-cbe iarUM Sooie.tà beo cosii- 
4tiit^«!CrU d|i mi porii tutte $iaoo ripirtitc»» ^d ordintiie pin- 
eta Wmm.'m^éìtAì^ kgiHim%i coMfemne : alte kggt rombali, di Ni- 
^wa.^ %^^< )f e riji c|mle jrsii pentià^ipìtò renddr .giMCamenfle 
^iX\ i)ueglt ftittì;, e quelle provvidenze <, k quali. Mino necesaa- 
fie al nlanteoitoientt) deli' ordine di già introdotto daUe umt- 



'\ 
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ne [isiiittzimiXS. ani,, ^ii*. )fr ptto,^lt^ dioor/ mrvttmxf^^ 
che esistaci. :d!ci^ bali: ». i»t'%aalÀ: le fori», u a 

punire il delitto perfezionato- ^ ^ovki^ sia d'uopo aoticiparne la 



:!..', • :/i 'j r-^o; e :ì i» s i.m ■r;lJL : '/•' "-<'■' 



^ Qqaado non, y' è ,o classe , o corpp odorate ^^ p uon(v> ve- 
runo pjù forte delle leggi,- quando il potere esecutivo veglia 
esattamente ^ulu condotta de ' cittadini, sen^i però* violarne 
la giusta liberta; quando* là Nazione è illuminata dall' istruzìor 

ne» aniapatà co premj, guidata dall opinione, avvezza coli' edu« 

•■> > /■ ■ , * ^ ' f''..i' I.'' 'i ** 

cazione , elevata, dalla Religione , protetta . dalla forza pubblica 
al <li dentro , e dall' armi al. di fupri , una tal Nazione nuà 



J f 4 -■* ! ^ 



superar tutte le resistenze ^ar/iWan",, e. sorprendere le tran\e.^ 
de facmorosi . Come pul5 ella dunque temere il caso di ques* 
ta impotenza? , ..,..'*. ^ ^ 

Egli è chiaro j^ che la Soqietà è in dorveì-e in vista della 

sua preservazigne di porre ih opera tutti questi espedienti ( §. 

744) t^Vi^nti.Aì procedere^ all' uso della pena ( J, 486.) ^, cse. 

il deve /detti spedienti debbono necessàrianokente supponi di 

già impiegati nell' ipotesi , che esaminiao^o ( $• 768. ì • . 

Un altra osservazione è necessario di , premettere ., avaik 
ti dì rispondere direttamente alla quis^ione proj^osucj^ 

Essere j^À^ybr/f' della ,ppdestà* punitricc.— sottr^r?! ajla, 

«• ' ii'>'»''»,''f'. ' •' '• 

dì lei vigilanza, talché noo possa giungere ac^^Uio^e. del. 
misfatto — sottrarsi atta sfera del di lei potere , talché, anche 
sapendo il dclicto , non possa impossessare del delinquente , e 

Aaa a sotto* 
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fottotaettcrla al cuttigo; «eco flutti imodifpsièhìUt'vakrAi qua^* 

lì il faciaoroso può nel fatto • andare e6ieate da pena. 

Ora esamioando Io suto di una bea ordìnifta Sòcì«tiV^ 
tutti gli annoverati meizi d! impunità si possono eglino verifi- 
care.^ 

Hfrintò inodo dì sfuggir^ fa pena de| dclUto per/ézionato , 
essendo qujcUOy per cui il . delifiqu^ote diventa pia forte dd po« 
fere esecutivo delle leggi , pare che. possa aver luogo nei de«, 
llUi di congiura» e Hi frodinone Contro dello Stato, di usur« 
pazione £atta da un privato del potare sovrano , di sedi' 
iióDÌ de partiti, di ' rlvolozioni promosse da una Società 
particolare, onde cangiare la costituzione del Governo; in bre- 
ve in tutti i veri delitti di maestà di prima classe*. 

$• 773- 
In essi V interesse a perfezionare il delitto è massimo, quao^ 

^0 il faccia soltanto succedere la pena al delitto consumato . 

n raziocinio 9 che il Sig. Renazzi mette in bocca a Cati« 
lina, è del tutto conseguente: o che la congiura divalghcrstssV 
tfàantì che sorta il su# effetto; e in questo caso , per avere 
10 solamente tentato di sovvertire la Repubblica, sarò consi*' 
derato esente dal delitto di ribellione , e ne sfuggirò la pfoa; 
6 che mi si concederà tempo a condurre a fine la congiura ,, 
ed allora 10 'sarò tanto forte, che non fia,chWo debba teme- 
rò cosa alcuna *?air 'eloquenza e da' suggerimenti di Cicero- 
ne , e dalla forza è dall' armi di Antonio • 

• .» 

$• 774. 
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Dunque in questi delitti il tentativo merita una pena 
tguak dt\ delitto consumato ($• 74Ct 753» 715- ) (O.* 

ARTICOLO VI. 

CONTINUAZIONE 
9ell' impunita' nata dall' occolt azione 

del delitto. 

• • • 

$• 775- 
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L fine della pena non è di aspettare, che il delitto venga 
commesso affine di avere indi il piacere di punirlo ; ma bensì 
di porre un freno , affinchè non venga effettuato ( §• 395- ) • 

X^ spazio adunque» sul quale deve cadere la di lei forza» 
è quello, che precede la di lui consumazione ($. 423.)- ^^ 
frtjitto di lei è la tranquillità, e l'astinenza dal misfatto. 

Ciò posto» egli è chiaro, che V interesse della pena doven- 
do agire suU' esecuzione criminosa deve o arrestarla, o inter*^ 
romperla almenp. 

Ora^ chieggo io,' ne' delitti, i quali per naturai legge so* 
DO pili degli altri difficili a scoprirsi , q^uante piit parti delV ai- 

tentato . 
(a) Il Filangieri ragionando di questi delitti, e dellq pene loro prò* 
porzionate ha dimenticato affatto di avvertire, che il nudo loro' tenta^ * 
tivo deve punirsi quanto il delitto consumato ( Scienza della Legista^ 
:iione Lib, 4, Fort. 2. Cap, -^6. ) • Ciò non deve recar meraviglia , per- 
ché ^ maocara il filo, oad* essere guidato a questo KàttltàM; * 
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dentato si sottraggono stila, pma «; non si lasciano forse tanto 

«tt^; «ri .:i noe 13 tìYi alla aucbcia: criaiiiio5& ? ( $. 743-. ] E quia« 
di nuu .prestasi cg)i un^t UHgJf'Qrf facìlkà ^ ed un più vive, i»^ 
/vr#A)r a cooétirlo » fine? Ed dtt^ ^sposta flottoauneitesde' gli 
atti tuui esecutivi di simili delitti 2 grave 9 ed a maggiore pe- 
na degli altri ^attentati de' delitti palesi, noA si accresce egli 
la JifficoUà al mahagio, onde tonsutns^rlo ? Noa 5Ì ingerisce 

> r 

forse no timore efficace a contenerlo? 

Esaminiamo amcnduc questi' appetti ^ d' onde ihcluttabite 
deve risultare la necesìttà della pena » e quindi la giiK 
scizia del grado maggiore d* ìntenslck di lei aimessa all' iUtentm^ 
to » che noi progettiamo di stabilire per questi casi , "^ 

rrihia però di un tale esame è mestieri di fare delf altre 
licerche'. B' necessario di scoprire prima j{m> a qml segno ^^sit-* 
Uso i rapporti ìramàli dtììc cose ^ e difUc circostame dei sì- 
siema iocialé, possa giugnere If avvedutezza detta ^ciecà^»'* 
scoprire, ed a prevenire i deNtti i'più occulubilr. Da* ciò ri- 
sùìterà evidéìitemeote y fino a qual segno giugner po%s^ ìd io» 
singa de' facinorosi ^ cef^rsi^ iìh vigihuizik àtl Governo i t' 
de' privati occupati a prevenire ^ e a scoprile i misEàtti . 
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In generale csamifiando la mtit&tf deffé cose, e chiara^ 

r * 

che tutti gli IttMzj veramente comprovanti l'esistenza di im 
delitto presi nella ìoró realità non possono astrc » che atti 
liberi » ed esterni ingiustamente nocivi , coi quali il delitto 
stesso SI cseguii^ce ($. ^3.8, 54S*>) in. quanto , veoxono a cer» . 
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E* vero, che gli iadizj ìussegtttmri àfi* ^to femtio^ncV e^ 
91 frova\ ma è ben chiaro, che a ciò nbn riesòò^o, se non 
perchè fanno naturabnefite mfporre V estchz\ì>^ {M^ecl^crfte tl( 
lui; cioè a dire resistenza di altri atti precedenti fisici ed 
esterni capaci a recare il 'itoak «tigitisto di già tegtiU^. 

Ond' è che quelli, che formano fa bas^ fondaiteeiAale , ^ 
t esseiHw stessa della .prova del defitto , so'ho gK atti fio^tueu- 
ti r esecuzione di lui. Gli altri per esserne là àéiéfègitéétizà 'ikèìl 
provano, che per connessiofie . — * Tutti questi atti gli appet 
kfeonò mezti Ji eseatiiMe . 

' Dato a<Ìunque , éhb i tne2:zi di esecuzione possano rie* 
foire veninifent^ ocàiltì, si rende anche occulto V autore de) 

» 

defitto. *-« Dunque egli trt può godere i frutti senza tema. 
Chi infatti potrebbe accertare la podestà punitrice , che ^adii '/ìi! 
tiomo ne fu colpevole? 

■ $. {'So. 
Dato aduoqae , che U delinquente vegg!»' ([vttitii {rasslbiir^ 
tà Iti' Oct'ulbii^i , la >-tff <é/M di sfoggire la peaalasbiérà tue* 
f»'il Vigdve kir Haertsie ler!mitio$o ($. 740» 741, 749. }. 

$. m- 

' Ma è ««su «t'idelftfc , che pétcii àJlpMto , 6h6 Heiti litH, 
id -dii'li ^itfmaiCté, sono neéeitafiatoeiite iit&Mt è ébe Vaibiò 
«' ¥fcdlr<'|$uekd a^Ii 'oggetti utili altrui del pari «sterni ^ e fi* 
siti < §: $40; ), 'sòfto di ior «(tura t>ntfittf» « cadono ìtotto la 
«fera de' Bienni.. 
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Dunque di !or naturi , e* per comMuaziom spessa xmptt- 
Vc<Kite al malvagio possono venire scoperti . 

Dunque attesa T iuiiole delie cose II facJiK>roso no» fti0> 
4$SQrQ 'Verano^nte sicuro di rimanere éccuko^ 

Dunque pon gli avanza altra Itisiuga di occultarsi « se 
i|on queUa , cbc vieagli sommìnistr^a dalle circostanze sociali .^ 
V O^a, chieggo 'io, fino a quai segnO' può eoa r^iooe giw^ 
gacre questa fiducia ? 

Se la Società I ed i membri di lei vegliassero mcessantc*. 
mente alla difesa de loro diritti ia tutti i punti dello spazio , 
e, del^ tempo a che .si renderebbe ^empne impossibile a mìocer» 
yi 'anche occultamente, o. almeno lo si potrebbe assaissimo 
di. rado., IVXa è dessa possibile^ utile.» e gjjista. questa^ incessaii-^ 

« 

tf . y ^^d . uoivccsale vigilanza? ; 

S- 7«4. ' . 
Scorriamo eoa uno sguardo rapido una Società , ed a 

prijscipaJli ài lei, riporti.. 

,. l^t privatele (dimestiche Sfituafiofii si.jire^ntaqo Je pridie;;i 
conpe le più famifi;I^rii e: note ad ognuno. Eccettuali quegli a^j|(,f 
quegli oggetti, su de' quali personilmente, e direttamente ogouii- 
no può vagliare,. ed r eccettuato -il tempo ì nel quale ciò fare 
$i puQy^yi sono puse^olti altri o^/fi, . che evviraasei)ut2.ne*< 
cessità di. affidare, air^a/zr/a vigilanza, ed akci atti,- ch-h mce 
^ed CQiX^aicttctc ^ll\' altrui fede.. V uomo- non tcm^ 

pò stesso essere presente in più luoghi , né sempre vegliare aisi> 
cb^ su q«|elle cose 9 che il toccano davvicioo. %. 785^ 
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Quanto più cresce V altezza della sua dignità » lo splea«.. 
dorè delF opulenza , T estensione del potere , tanto pii^ creict'^ 
il numero» e l'estensione degli oggetti utili» la con^èrvazio- 
ne, e indennità de' quali, importando al ben essere priyatc^,. 
»c richiamano tutta la vigilanza . Ma altresì si fa sentire tan- 
to dìppiàV impotsttta deli' individuo ad estendere k spe core 
su di essi; e eresce det pari U bisogna. di gioyafsj dd^ oporìi : 

altrui. 

* 

' Qjuiodi sottA.il i^eio^ € la confidenza si possono comr 
mettere molti delitti, che sortano un cMito felice, i quali quan* 
tudque in séguito |i scoprano » pure ciò può addivenire assai 
tardi, e io tenapo che la fugaji o altri mezzi póngano il de* 
lijnqu<mtc al cepcri^ del rigor della pena . Allora egli è evi-, 
dente ch'egli /<mcr,aon dee te conseguenze del suo delitto,, 
e che la lusinga dell' impunità sorge ai confini della completa 
esecuzione, giovata dal segreta, e dalla confidenza , che cuo- 
pre lè traccte, per Je qu^li.egii s! incamoaina. a consumarlo^, ^ 

Dalle parti dell' aggregato ^sociale , e dagli affari de' pri--* 
vati passiamo al corpo intero ^ ed agli affari pubblici. Tutto 
qp^U^ ,i'chQ rigpsird^ r.aqjiministrazioQe politica , economica , 
miliuirc , .religiosa ,. giudiiQiarui, . ec- di. una Società > o de* cor* , 
p# morali, che. la comppngono ^i non. deve egli finalmente ri«. 
posare sulla soU'fede dell' altrui probità? Non vi deve egli . 
esaere un ^QftfiHe.^p4 5)tilP » .CigiiistO) al quale la vigilanza de- ^ 

B b b ve 



re arrestarsi; e che sarebbe v4^stihifé oltrepassare ? E che tentati* 
d^fo' 'tto^se^^esi ' a Uibtrriiggvr^» dgni buo» oodioe di Società? 
S% vói Mitpitf^té una fatte' per ìnvigtlàiie isultaltra, non dovete. 
\^ àffidin^è a questa la tranquillila.., e la sìcurczxa , ckcr esi*. 
geft <ta ^i^eiti ? Fressbche -iti code qoeUr persone, e ìà lutti . 
cpl^^ii'uflicj, lfe'(]uaJrpoco-fa {tmmo paiola ($. 76^.) ,. si ve- 
rista il' ^s0 ddla nec9s»fÀi* cfce Miigòr jf Govetaò di riposa-: 
r^ MlP oMètà^V k'^allii^ rM)^' coadoCtt»;dl f enooc frwàU. 

Ora in tutte queste posizioni quanti ^e/i//i possono ascon* 
dersi o in un perpetuo segreio-^.o almeno fino a e he vengano 
c0Mna9ì Ih* g^ìt^ tht asaictnritio ritnpimuìl ab toro auOD^e T 

»' Ne' ImnÀffeA/iiriAf degli* aBbilrj,. ove i doveri, t i éìri^ 
ti èell' s^masinis trazióne é'é pvlAAiói aflbrr non vetig^o^ né? 
t^tuHìctìttr fks2Ltr,^ ni dfftibtymerrWcircèscritfci, qualità aiotivf* 
di' fotfo^, è di \3hcà^t énn 9t tppviftt^ilmo » Ai* ne ppcàtàty 

Quindi di passaggio è Betrc d? osservare, qittnte^ il boon^ 
0rdìnrè pabfrReo ricWeg^a , che in* ogti^Wdèic «fi uffiq^ di] 
cariche , e di dignità sìano^ yssaH> le facoltà , a norma del- 
le quaRogmmo dcfeba règgersi i ed * «iMiinisirare . 

0n' altra csscrvaaonc, ehe giévà mcldenteiBenlc di faref, • 
elfa è, che la confiicn^ sociale siflìa ènefttà, ^ suUa condona 
altruf; e la siodJ^ezza din mali, c6t tt/e powonò derivare, tutta* 
è appoggiata, e corroborata d^Ha tìrr/e«« della ìcgge genera- 
le rfcH' interesse^ pCT5*n:ilt . Infatti silente -totto d), die in» 

• - ^* tanto 



tanto si affida» e si riposs^ aiil c^attere di un uomo , in quan* 
/to si suppope# cke topera'iKlo secondò c«0ti dottam* in lui co- 
nosciuti » sarebbe mordmotUe wtpassihUe.r cW egli se ne diptC' 
liésc ( V. $. 464. ) . 

Ma dl>rf i rapporrì» che pascano fra privata , e privato^ 
e quelli, <Jhc V aggregato ha' cen se «es$o , dire cpsl, per J? 
pubbliche esigenze, ev vi una /«r;^ clawe di rapporti, che il 
Go ver ju) sostiene xon ogni /ami^u^ [e cou ^gai mditiidifi 

{ $. ao8. ) . 

Oca anche :quì ìavvi un confine , che i diritti -fonidamenta- 

U^ e primitivi del patto sociale fra T/aggceigato intero, e IfL 
di lui parti ( $. aoo , 209. ) non permettono di violare . U 
bene stesso della Società » »la quiete della forza pubblica, e la 
'confìdeazai ^d il riposo j>rivato del pari il vietano. La pub* 
^blica vigilanza, ed ispezione -sugli affari. privati devt .dunque 
' rispettane on tal an^fine.. Ma quale «gli è? 

Le leggi, dice ottibamente il Filangioù^ ooki . tdavtébbf- 
To mai penetrare nelle mura doinétìiche . L' ordine pubblico , la 
•àranquBliià . privaMk, ih sintirezza . del. :crttadÌQO, ricbiog^ono, 
;:che >ià legge Inon «rabL c)i «voler unto ^Kipote^ di >voi(ur. tuNK» 
.federe: esigono^, iche/l' autorità ^i {^;i|j innanai la iposM .. dal- 
la sua oisa : ohe rrispetti queafc' asilo . delk.rsua . (paco ,>. e. delte 
•sua .'libertà:: che >ooa r.cencbi , 4' indagare vi suoi .pQnsiKri 2 ch^ 
do iconsidevi jceosei innocciUe ,iancorchè reo , purché^ il. ;sud cea- 
•lo :iiom si oianifeatì (a) • . B b b a , . S- *79'^ . . -: 

-4<0 Scienza della Legislazione Introduz. Prospetto del Lib. V. 
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E' veroi xht avendo indfzj, che Qel «ea# di tina fami* 
glia; e nel segreto doUe domestiche mura si ordisca qualche 
cosa di contrario al ben pubblico « o privato ^ la pubblica po- 
destà ha diritto, ed interesìe di venirne al chiaro . Quindi le 
citfrch* ,*Me 'pérqufisiSKionì , e Iq esplorazioni d'ogni genere le 
divengono mezzi necessai^j ^ e perciò giusti, e doverosi (^. 
^2tS c<24i ^"^7- )'» affine di porsi in guardia, e di respingete 
h^ì iibÀiVrù evento derivante dall', altrui scelleratezza. 

S- 793- ' 

^ ' Dunque ' allora è cosa importante, ed altresì un doìfere ia 

ìéi^di^éà^róitàre Ja pia assidiu^ e circospetta vigilanza^ Sìi de 

•privati* cittad ini if '' » .- ': . ' * 

•' ' ^' — ; •' '^ ' ' ' S- 794. .'-'''. 

*' ' lVÌa*è ben altra 6osa il dire, che avendo argomenti» OA- 
^ •di^daret^degli astdamenti d'uà privato /sia titjle , 0/ giusto 
Io spiarlo fìa entro' ii sì^gretò della sua ^^al, : dal dtre^ cke 
sia acconcio, e giusto il farlo per- sistema^ abbiasi o no sospet» 
-lo detta di ^klì: feitìi. - ^ ì* ' - 

,c .^.|;^ cure, ce I4 TigiUnza ^pubblica debbooo tendere ; ad roi- 
^HUHvre^ 'o a rimecfiare ad rm\^wmli\ òòn aaì ad impedire- òyA 

toglile un bene ( %. 193, t^J, i94. ^^o» 1Ì7, 55«- >• 
Ora una esploraatot^- fatta per Ano/firà lispémi è cosa, dirag* 
l^iosi alia prijiUti: literiii cHà ^ode.cc»::ua ^^or/y^iBijiismt^ ihgia-^ 
sft^: il' ciuaKfino*. Quante aziooi. altrui aòa amai ve; e perciò 
soci^itoueutc lecite ( S' 55^> 'S^^. ) sarebbe' egli costretto ad, oaa« 
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jrtettere, in vista di questa odiosa esplorazione? Percià la li* 
berta gijusta individuale non sar<:bbe^ ella violata? Qpont^ ìa- 
quietudine , e quanto movimento nel Govcrnol Quanci im* 
mensile mal sicuri detaglj, quante persone , quante spese gra- 
^r};q$e impiegate! iuf simile, inquieta ,« ed abborrica amministra- 

.•iionc! , • { . '.' e J ; • ' ' ' •• - ' ' • •' 

• ■ * 

lò noB insisto asfaiiìsu di questo soggetto. IVr* astengo 

dal sa^0 «fià'Q' a' primiiprincipj dell'ii/i/o/i^ sociale; co' iquali 

dimostrafterio j>otrei|;rciiJe;Ja liberta door^tica e uno «di que' 

ritliritti^jcbe la Società può bensì modificare negli effetti esterni » 

come ì quelli della libertà individuale, del dcktiinio, e della 

' difiesa ( §. ij^iy 2Ìo^ ) iinai ch'egli /è tanto ^ro/rHó. dtll* uo- 

\:mo , ed anietkare alle fattizie umune isilituftioni , quahto la so* 

no tutti gli «nudoiati :, diritti ( $.136. fino al 1349 190. ); 

.cfae anzi. ;Ja liberta 'iitxf/f^x^a non è che un modo di essere del« 

la libertà naturale ^' uon donata, ma solo moAificata dalle cir« 

..;'.:; ' r i: ^ \ > < " ' .' ^ %. 797. ' • 

:r ^ MJCiQnthiudtàhio « O che un privato attenta' contro ogget- 

«Il ,^ ceti «òo)arQ dt petsone-^òstè fmrì della ' di Itfi ti%e^ ì ed Ullora 
«icglib!cadt)j$ottp aUa:-y^/idi. ^ vigì/ahSsà , fiert bè dèv^ hecesa* 
riamente uscire dai confini,, ch'ella aina; e deVe rispettare. 

Si 798. 

.;t. ' .:Si «flìti,, chfe ia'c^qufc«b^'éa*ò^egfi- •nòó pu& hb'oJere, se 
.!.HW. WR4jHi4q «/-^A^ii^la kia^fiHiilVagità; '^ ' ^'' "' " 
Dvoqad 4t Jà jptibbfa^^ptìd^sià Visp'^tta ilie^^^^^ 

atico. 
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^ìi aegoa)dntt «U.tmorb ( $/ Tf e, T93^ 794- >» mosfuò. ^ir- 
-óò secasq vbltue 4Umi tate procedere ila coamne sie§tNas» . 

Oche, il £M:iiK>rb§a mnsponei^dò una. data, iamiglm) o 
unione domestica» attenta contro oggetti, e persone, càe fen 
compongono, ed slìIota stheniTà il diritto di difesa de* pri- 
vati loro tor^peteiMe in wmmanXfi 41 fqoello di tutto r^agg;re- 
.gato (g. 3fK )> Qosi ^eiekvc^tm vief e ria famiglia, a gì* iafii* 
' viduU ^% liL icomfiQii^nó tiàgli latteatati >ddlfi omalacagiià . » 

Citi fi etf^^SM tlÉite j^nr SatÉmnteatx « ei 'JO^Mmtiii^ 
, di quello cb^ far |K>trdbbè ki sforza ftdélicu.^ guanto /pib Tin- 
Cenesse per«OM]Q,.^e vibne taiiaaecÌ£<tQ,>è^piìk ^rife, ateivO} e 
vitfl^tijjf. qbaUo'dbe altri iposaanaìl alBtenmve i» Sfovoce^di 
4in 44rzp4 e: ^afto i»d»rf .lb h tlift»iza., tohe ipa^sa fm j'ofan* 
Mre-dbe àcMtota, e l'oMbia die ve^ia db -pwpria in Araniti^.. 

E' ben vero però, che la forza pubblk» .>iitp|l««llli*3tfat 

cittadino deve accorrere .«1 ^di .|Mi soccorso ( S^stt. 224. 

.i«*7', X»i. *#«.':* Wi.toh h ris«TMBt».-io.: stafaHirfe « 'J'ióiBiggere 

. |;ÌQniamy . <9ltiyyQ,5|yi, fi9flfi<ii;vdelk. M^art < «OocroU lidisii. 

, : P^Sfl'V.if *ft«Wnai»i^ <kb$o««ij|Mtib 4ìIQ{uMI» fèrzo as- 
petto, no& risul(^ aUrÀn|ffiti,4ai lu^ .«^ iènii» traAftb <((ir o«b(iI- 
. tazione di, nuovi delitti ^; ot^ tbooaìdditq i.rMutWfi ;fi#olvon$i 
' sulle 



sulle sole private circostanze/clìe ^servammo le prime . ( V. 
$. 7SI4- ^45-' 786. \ :: ■ . 

> Gtii j»rc]|iess«, cipigli iboc ì due aspetti , intorao .a^ quaU 
ci slatta. propoM di. fiure UixTPStr^ ticncke . { V. $. ji^^. ) : 
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kjohndcr i rap^NMi '^Ile cosa' bh^ abbi0ìfio Hctt' cécbio, 
abi .-abbianq jkrmmt» i}ke< 'bi^ pena^* oltre tssete proponi^ 
méat ftUa^iorza 4l«li'iofords»^.cbe^ spìn^ al delitto, svegliata 
dal sentimento dell* utile, che da lui dc può> derivare, deve 
inoltre essere proporzionaui<alla Ihisinga di sfuggire la pena 
ilooCfte di itti aiattiita. ; Ora. ni^'delitp, cbé più i^gii' altri pos* 
sono Oùcultarm^ lalusiii^ AIl^ imptinAà HoM iptiè hascere che 
dalie circostaiise dello stato tetde delle e#se, e daffe coftibì* 
'«laaiooi sociali, come abèiamei €>$sérTato ( $• 776. ) . Noi ab^ 
<biamo« t ie une, e ile ahre ìxk generate <^anuxftrte. 

Da ciò risulta I. che agli scellerati non toccò in sorte F 
enello di Gtge, «ode aeooMitne c^rtmmme h mano che opera 
il mibf^tto; ma ben^ ogni 4mo, eoi quale il malvagio tent* 
ék csegiaìrk) , può^.dl ««inr» sua eaéeré toHo Mit t^nfren^itnA 
altwi^ic palesarne fautore. ( $• rSi« ) $• 803* 



Risulta in IL luogo , che veramente vi sono.dt^ delitti , 
i^.qualL, attese. le^ tìrroftame sociali , pbssoQ» a. pre^mnla di 
molt* altri rimanere òcculii {i. 784. fioo ai 796. );:flix'iid utb 
tempo stesso risulta, ch'evvi ancbe piik d* una semplice, e 
nuda possihiliea fisica a scoprirli , e che spesso cangiandosi i 
rapporti fra ti faciooros^^e la Sifcìtfk^ iì.mìMàttp può essere 
scop9rto agevolcnente ; oade la di lui occultazione non è effetto 
che ddfaccUcHÉe* La vigiljaza .e.ladifesa dellà^Socict^ei de' 
privati:, chci.$oiV> im^c^siM a vegliare aJC iiQjpunità degli 
oggetti decloro diriià ,: ;$onp. €Qse' :èhe ;mKproiiff//om sempce 
la sicurezza del delinquente . ( $. ;r98. 799- ) 

$. 804. r ^ 

Pu6 AdunqM^ , : e. deiee .; il Jackiòmsp , attesa la .taiurk 
4eUe cose , e. delle icinco^anzo deflo^atata. sociak f temere dà 
essere scoperto, ad logni atto, ^con. cui lóicomincia , : :èd.jjiaoJoai 
l'esccq^ione crinùnjosa«. . * 1 

Ma^s^ ne! delitti , i quali di. lor jnatnntv m per U aociali 
situazioni so^ .pijk degU altri difficili a scbph'rsi% ViMcniaia 
1I09 venisse sottomesso a peisa , e ad una. > pena maggiore di 
quella de' delitti palesi, non si presterebbe -egli allo scellerato 
una ficilità, mjgi^re^ ed ì^kì ftif vivo iot^rease à rondurlò 
a fine? ; / .. . .l'i; : /' 

Ecco il discorso, che io quest'ipotesi egli fare potrebbe: 
La maniera colla ^ quale si può perfezionare il delitto, ch'io 
yo ^ commetterete per se assai occuka .. Quindi posso ben^ 



'9^S 
arrbchiarmi a tentarlo , ' -percne è piìk prahàkile eh' io pos$4> 

nescirne :felicemeate ,- di Quello ch'io vada ad iac onerare 

male alcuno. 

Sono poi ben felice, perchè Io non debbo temere che 
ouIia/O'poco pel . /bf/o/rtro t Giacché ci ch'io vengo »^ per 
accidente, scoperto avixnti di condurlo a fine, ed allora ir 
male che mi sovrasta è vnJfb ^ o assai piccolo m donfronto dct 
bene, che tento di procacciarmi: 

1^ O chVIo ' non vefigb scoperto, cóme ho 'fondamento di 
5perare y ed allora ^bpo di avere condotto a fine il mio de- 
litto 9 ; posso rimanermi sicuro , perchè ttoa rimangono traccie 
precidenti eh' io ne sia stjito V autore . . 

■ $« 8o6* 

Ne' delitti . faksi f unico sentimento i che può rendere 
ididace! taluno a tentarlo, h ìz Jiduci a di aVere iempo^ e ma< 
aiera, ondextftfn^iarr dafje mani del potere es>;outivo. Ma tt 
timore delie Leggi, la^oettesza di esseve addftiito reo, d' In*- 
QontFaooe i r in&mia , che perseguita da se solai e punisce il 
malvagio ancbe nel siknato ^ . è aell' indolenza del' Governo ^ 
il pericolo di subire l'ira della parte ^^ffic^a^Jil^sàgt di uiyi 
vita errante, e sempre in(iuièu,.:e mill'altre appendici di 
questa natura .agiicono silir anima del delinquente v evacuo 
v4levo{i ^spesse a nespingerio. dal; misfatto r ei^segnktamencó^ 
quella classe di persone, che per la loro. si tusetotte^' ^ÓMsl-* 
zione, e principj sono in ispedal. 'biodo sensibili all' appren- 
si^ne de'gK annoverati inconvenienti* Ma ne' delitti occulti sì 
può cgU jriu£|0!re.di contrapporre alla passione clJovino^a* t^fe ^ 

C e e queste 



^aestc lorié coooibhiaee? E* chilfto» che ni essi vetun ùomol 
ìWH.può fondatamente cali cose temere. ( V. S« 784. fino 

al 789- ) 
. - f- 807. 

IVI! 81 dirà che se può accadere , che T attentato veoga« 

•coperto , per essei) egli di natura sua atto fisico , ed esterno^ 

egli può bea- aAca fior frvua dctTnisumM dei delitto condii*. 

mato • 

' <iVIa..cIle ^erctòf. Se di questa riflessione si volesse far 
uso onde tsimert V attedtaU)i de' delitri occulti dal rigor deiÌ2 
pena, e da una pena assai piò grave di ciDeHa de*delitti piilesf, 
si cangierebbe affatto lo stato della qtùstione; diciam meglio. 
aJlegberebbesi una cosa intuUe al presente caso* 

. : §. 8og. 

Imperocelii» se ttn auò nOn fi può nella . tcgislasioiir 
Pfn^fc; votare se JKm.in ^qUaóto hprbvét deJJ'.e»isten0a.d'.nis 
dt)iitt!9 ceosumato , pereto appunto de^ie, McessaciatÀeiite. snp» 
pofsi 9 ebe V aHtmat^^ non siaM arrestate entro i suoi confini , 
ma bensì che il màt^agio abiMa tiasccwsd a recare 'À danno 
ingiusto del delitto ^isri^i»^» , ' 

Disnqjoe $* egli Aon ii voglia pmhn^ {norchè in qnestd 
easo» egli neir si tuoIc punire se non quando non è rtal^ 
mente ^lar attentato. 

^. ; Sio. 
Dunque dal momento , cbe ìm deliberazione criminosa 
•'incominci^: a. manifestare, fino al punto che spingeste alU 

consur 



3(tr 

consumatioae , si lascia iihtto il freno afla msdcfiea «attività 
dello scellerato. 

%. 8if. 

Duoqiifi in quc' delitti che di lor nattur^ pìtk degli altri 
sono occultabili 9 la Società non è abbastanza difesa dall'uso 
della pena susseguente alla consumazione del delitto, ma anzi 
aU' opposto lo agevola, e favorisce*^ 

S. Sia. 

Diremo adunque^ che sia cosa utile *, e giusta di sotto- 
mettere ^mti gli atti esequtivi di simili delitti a grave, ed- % 
.maggior . pena degli altri attentati dei delitti palesi? «— Eccb 
r alao aspetto, che si proponemmo di esaminare. {^7TS*' 

§. 813- 

Ma qui sento, die mi si potrebbe obbiettare, che annet- 
tendo una pena all' attenuto si rende il delitto di una scoperta 
idiIBcile as«ii'fi/ÌB,^che. lasciandolo o impunito , o soggetto \ 
4;kià leggiera pena. Impesocohè si aumenta l'interesse del fa^ 
cinoroso . a studiare ; ogni . mezzo ond; sfuggire un male o 
assoluto, o relativamente più grave dell'interesse, che Io allet- 
4a va al delitto « 

Dunque aemlirai, che ooU'uso di questa pena vengaci 
laiJtaL qnal guiu ad esporre a fiu^hr rischio la sociale sicu- 



1 814- 
Ma io rispondo primieramente , che iieff occultazione 
avvi un coofiae, cui è impostiate al facinoroso d'oltrepassare. 

($.802.) 

Ccc z Dunque * 



9«8 • 

I ; punque giunto ad e^soì qualunque di lui sforzo sarebbe 

vano per ascondere le opre della sua malvagità* 

La sociale sicnrezza non potrebbe adunque dalle specola- 

^sioni, é dal segreto del malvagio essere ^ per una misura in* 

^fnlta^, compromessa» e violau. 

i:.i • , ' ' ' §• Sig- 

la 2. luogo io dico« che acche non annettendo una pena 

all'attentato, ma serbandola fd solo delitto consumato , egli 

fpingefi a/ia massiffta sua. occultazióne.^ Non* è egli . chiaro , 

i.ciie. il malvagio sente di. dotVer seppellire lle^. pili, cupo secrc- 

fto i^f^ 1^ trBCfia di quegli atti , che possono scoprirlo reo^^ 

{.§..777-77** 779) ; . . , : 

Dunque» anche col punire il 'solo delitto consumato ^ egli 
hA tutto- r interesse ' di occultare anche X attentato . 

T ( ^giif»igfn^ tidunque^ neMelicti piiìi !. degli j|làri occiritabfli 
.uoa 'pepa all' attentato « o aggf avandcrta s aoa.si arreca «^i 
jQuovo ^/oo^mritfa alla pubblica, o privata sicurezza . ' 

Ma se air opposto egli si lascia o t%ttìt^ , o 'ménd ^ggtà- 
yato di castigo ^ si la$<;ia al faoinorbso,/ i& lo ripeto , X a- 
dito operto^ e vivo^in lui XfHtfrmf ad arrischiarsi a tehcaR: 
l'esecuzione del delitto, ed a provarsj se gli possa rlescim 
affatto occulto. L'evento, qui^unque siasi, non compromette 
maJ! perchè a c^e riesce a secondi^ ; de' suoi voti, ed egli va 
iippunito ; o che nel frattempo dell' esecuaion^ incontra d' es» 
sere scoperto, ed egli è del pari o salvo, o assai p^co sciaurato 
in ^confroi^to del bene ch'egli 5perav^. ( $. 805. ) Laoa* 



389 
' Lttbnde è *d' uopo • prccludi?ré ' questo' tóteo ; e toglie» 
iiucsto giuoco di sorte , il di ciii prò' e contra* è sempre ^n/o* 
revoU alreo. ' ; ' » r : , 

. . • • 1 . 

Orà 'a ciò si riesce annèttendo air attentato una graffe 

.pei>a< della specie nredesìma del delitto consurnatò. làiperoc- 
«cfaè^oòsì Sfacendo /riattò, il dì Coi evento qùahmque.^i fòsse, 
-TÌcsciva'fe\^Òrev^Je' lai rèo,' gFi presenta tìcl cafeò ^ della' fco- 
peka'plrlifoédcnce 'ana^^cofaiutiiàzióne dd d'eiitto una pena certà^ 
'.e"j)i;opon:ioiiati: airiDtevWe, che Io spinge ^ ' operare il noTi- 
Sfatto; vAdr<!^ dito^ééwé Mtiiairè VTiriconftrare- quella ' morte , 
ro^qùeU'sdtW *i^plido die serbato^ Viene al àeìittoV coffa Isola 

; difer^hral di' Jqjàatóhe* jptcccfla^ ghdazb^^ eòoie' irt appiessò 

_ « > 

'Spieghercnro'^ Quindi' o^f flSr/o , segnato >Ì^\? incertezza a 
-sfuggire 1> pet)a ( §. Sd4« ),' Va^ accoppiato dal terroh d'in- 
ccofltriH-nte Jaf ' severità ;' • ' * c> , ; • 5 / • i./. i. •• 

Dunque così il delitto 'fino nel suo inconiincìatheìtto ^ ecl 
ÌA ogni moaiento de' suoi-jpro^^jir incontra delle difficoltà. 

^ ' * * 5. 819. 

'• «•4-11» • ' 'fi *•• 

J-'' Dra qvranto ciò e Utile ed efficace à respingere taluno 
dair eieguirt un'azione! Chi conosce il cuòre dell' uomo 
ben sa ch'egli è vero che spesso egli delibera qualchfe cosa, 
da cui anche ne può derivargli ({ualche mide. Ma egli sa al« 
tresì bene, che^ fino a che vede le cose in una certa ii%^ 
' tanw » può andare- o in tutto , o in parte sgombro da tema . 
Ma posto indi affatto la vista vicina de' mali, che fan- 
nogli appendice, svegliano in lui fremito, e timore. L'im« 

magi- 






$9^ 
«aginaztane meno sopraflSrtta dall' aspetto favorevole degli 

awaatfggi» chis r eloquenza dclGa passione, t l'^lMione deH* 

• imoiaginazione dipingevano, e promettevano sceveri da dit- 

piaceri , e da sciagure, .ovvero presentavano accompagnati 

bensì da qualche oocuoiento^ o^a però post» ia tale distanza, 

6he ne rendeva attenuata Tuppar^oza» ed affievolita l'energia, 

r immagìnazÌQqe » dico, ^allora d^ luf^p .a)la forza jd^ia realtà. 

Lo scellera/to. fei|tf iaipfasataflaente ri^reddarfi in petto Ticn- 

tusiasmo del delitto , p^c dar luogo al terror Mutaee della 

jiecta, talffaè a {iroporz^biM «he ptò luogo .^ il. cammino, per 

cui dfve iif^oitiparsi, oq^P H^g^ffe, 4w> al, cpaipiflllenta del 

«U9 delitto^^ ei^i vede /it»il*f^ .avanti a kiji mi^, strie pia 

lunga 4i CBomeatie di p^n^ ,,pgmff(> jM' ^«siU glK presenta 

r ^vvicinameatq della podeatà efec«tri«e, e la aaozioine tre- 

menda delle leggio che gl[ savras|(^ ims^r^U |tep gettatfe 

jEra gli orrori della schiavitù, o dell' indigenza jOpvinyiaijo 

ignQmÌQÌosamente ad qn- pat^olo ^ . 

Dal fin qui detto adunque risulta essere non solo cosa 
utile, ma venimwte necessaria U sottomettere a penaseli atti 
tiotì tRecutiyi di <}oe'. delitti , chq fik degli a^tci sodo ,occi|)^ 
tabili. ,>, • . 

So4di^fat(o . ooj^ì ad ambe le xìccrcbe, che^ 9ltrQV« *si pro« 

« 

ponemmo , passiamo a (issare qpali deblvin^ ^Wi^9 i gradi di 
in(ensi(à di queste pene^ 



AR^ 
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ARTICOLÒ Vili. 

i ■ » CdNt1Vttà2l019É 

DE^aRAM DlLU^PftKB UEOUi^r/fArr^r/ DE' DELITTI ^ 

DI BlfPlCILM éCOPBKTA . 

f 8aa. 

... . . ' . 

A pena delf' attentato' viene sempre iti sapplmenfo ài ciò 
che naifca ali* efficacia deDa pena del delitto corisuaiato • ( $•* 

Dliriqué ìà fòrza déH' interesse del facinoroso ad inco* 

minciartf -, e * pròtisegBIre . Q defitto deve calcolarsi a JroM 

degli ostàcoli ,6 della faciliti, cui la pena dd defitto consu* 

«nato può^ opporriri o rispéttivatneiTte laskiare al :suo mal 
laicato. . / r^ ' • n .\..i' -'),'-•'* ' » "^ 

' f 823. • 
Qjaesto interesse scellerato -ctrtce a propofìionè, clie fat* 
tentato $* htnolfra Terso la pe<tfe2ione del delitto ( $. ójjj. 68a. 
t9.ì* fino;ar69S.|. *l>t^cl dtaqfae del pari crescere là pena a 
pnopocaiooe ; che K a«fenrato sr fa piò prossimo ( $i 654. ) 
alla consumazione: e sarebbe h^kufo il violare questi legge 
a fiaiiaziooè. ( f. 4^.' ) 

QpesU economia ^oAttUà di pene sùfié pkr ti diverse AtlX 

m t 

atten- 



J9« 
attenuto quanto sarebbe utile ^ e perciò conforme alla sana 

Politica , altrettanto sarebbe nocivo il sovvertirne T ordine . 

Ne* punti diversi dell* attentato si verifica un grado diverso 

d'interesse impellente al delitto /come poco fa si è detto: e 

ne* punti diversi dell' ai^atatO; r si ^ji^eyifica che Tuomo deve 

ave^e nella pena -un- ^r^o ./iff^^io^ ^pef; non CQminettere Itat- 

to I che vieppiù si qfpresfkm a^Ua)C99Si|nvUEÌone del misfatto . 

$. 825v 
Ciò non basta • In ogni punto pia innoltrato deiratteo- 

^to te U Legislazione, devf» opporre -iifi ostucioto ^ più i^f^ ^ 

progressi di lui , deve anche offrire uq' motivò ' .di peuHmenta 
' • ' ' '^ ' ' ' 

al reo, oude ritrsursi dai primi passi, eh' egli >;nK»se oaeUa-vw 

del delitto ^ pra 9[uest9^ non. .^f, oftrcrqc^ splanae^te . in propor* 

zione dello spavento di una .maggif^rt > pen^ annessa all'ateo 

ulteriore non peranchp eseguito ;;m?i ^Ivcsl^ia ragione dell* 



iìsteresss^ c^e.^uao Jia ^d' iacoatcarf ; Ja sola-pen^. dcll\ano gik 
commesso , esaminando , e combinandolo co' suoi bìsDgài^ 
colle sue inclinazioni» e co Ik j|ua .attuale situazione. Spieghia< 

mo coesamente, tutto quiìstOy. . / >.> - :7M.-!l o.o;^) 






.- ' » -ìL:'' • i 



^mpe^arf il facinoro^^a |>ro^gDir:9^ua toisfAtoamcEcè ;uit|i 

\nal/'nt;s4,.econom;a pcpalp^»; .Mì^j» d :o'^:frnr e? n.'ii 

Se un uomo, che vede un ne(niqo:;dlU .^aUecris<ilut9 <K 

ucciderlo t si getta in uc^ «|ium<^ per tentare di salvarsi a 
i^ouoto, credete yoi xbe . lofa^et^. ^<gualnieo(3e,..tse si lusin* 

^asse di poterlo vincere colla forza, o colla pietà, ovvero 

di subire soltanto qualche percossa? 
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Il timore dì afiSndare riell' onda nelP bn caso è mew 
possente ^el timore di una certa morte dalle~ mani del su« 
icrocc , e più forte persecutore , perchè presenta la fossìbiUtà 
di scampare la vita jcol nuoto . 

Ma nell'altro caso questa lusinga sarebbe meno determi, 
oante, se a fronte le si ponesse l'altra lusinga d'incontrare 
col suo nemico un male certo bensì , .ma» in se stesso minan 
del male incerto » ma in se massimo di annegare. 

8- 827. 

Applichiamo pertanto f esposta legge onde agisce il 
cuore umano al nostro proposito . E' cosa ben naturale , t 
confermata dall'esperienza, ebe V incettezza di poter riescire ,^ 
ed il timore di essere scoperto , agiscono sempre , o più , 
meno sulf anima di un uomo nell'atto di commettere un mis« 
fatto. Egli è maggiore 9 o minore a proporzione che i mezzi ^' 
ch'egli sceglie gli sembrano più o meno efficacia o più m 
meno segreti « ( %. IJ9. 780. 803. 804. 8«8* > 

S. 828. 

Questo timore non è precisamente, e direttamente quello» 
della pena 9 ma piuttosto una modificazione di lui indotta dalle 
circostanze» che possono più o meno lusingare di evitare 
qualunque funesta conseguenza, derivante dall'azione criminosa l 

Egli è in ragion composta della grande^zn della pena , e 
della forza resistente, e della sicurezza .maggÌQr4e^, o minore;^ 
che il facinoroso sente potersegli opporre onde^ di^okar^ìl\ 
o agevolargli V esito felice del delitto . Se eccettuiamo un for- 
sennato o per carattere, o nel momento del delitto, oga'> 

D d d altro 



^tro uomo 9 elle' usa di ragione /non può andare incontro 
<ad UQ male conosciuto certo ^ inevUabik ^ e la cùìr intensicà 
!sia 'atta pdr se scessa ad ammorzare tutto' il piacere, che da 
un determinato atto gli poteva derivare.. 
Ir. §. Sap. 

Dunque W y£ uopo dì fare in guisa, <he T accennata modi* 
Coazione di timore saperi sempre di forza Vinttrtssc dei fa* 
cinoroso ad iooQltracsì nell'esecuzione del delitto. 

$. 830. 
li ' Ma se* dalla gravezza delia"* pena del delitto consumato 
finp- a quella che si stabilisce contto dell' incomincia mento 
^eir attentato yioii si. serbasse una graduale proporzione, si pò- 
trebbe;ciò mai oltefìtre?: 

'. A' proporzione , che l'uòmo s'innòkra nell'attentato, egfi 
Ih Kitì\ Mmexo minore di atti da compiere, onde ^iugnect 
0lla< cpiriumaziòiTe ,' -e ad un tèmpo stesso ua-rnhiar naaiero di 
momenti wcerti^ e 'segnarti da timore^ da 4rarsCorrcfe ( V, j^ 
818. )> ^ d'altronde la sua pertinacia suppone in lui una 
più fyrn^ è più' ctfnfinuata passione criminosa. ( $. ógg. 69^. 
£96* 697. )' . : 

U scìitimeiuò durU^ue della difficoltà si scema , e rimaiid 

la ftr» deM' ittiere^sb criminoso . 

• La skt&izzk adunque della Società richiede , che ncll* 
attentata ^prossimo debba wimeìttarrì il grado della pena al dt 
sopra di >^tte}la che iif'Wgafa' viene 'a^rittcntato rirhoto , onde 
così riaffsrzmre coattró iltielittoil freno indebolito dai progressi 
del malvagio* *' ' * 

^ ' ' S. 831. 
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,. Per la ragione de corrdativi contrari sooi:gc$i., ck« 
Itegli Atti più, rf»fO/i dqir esecuzione criminosa questo gitad^ 
maggiore sarebbe soverchio ^ e quindi ifigè^sifl,, %ì.xìptXi chCr 
nelle cose di fatto della penale . legislazione non devesi 
Rianimai dimenticare di riportare le nostre idee all' unica pietra 
41 paragone ^ che \o può palesare . o. giuste,, p ingiust^^ vogli^j 
dire \x nectfsiàè < X. §, 47^» ) . m. . ' ,j 

:. /. Ma supponiamo che sii violi questa; gradazione, o pet 
accesso y Q .pfir 4^fift^. S'è per difem^ la pena è doppjamentcì 
mala ; perchè non difentJQ^ U Società dal .nocumeqjtO; del dei 
litto, ed assoggetta un uomo ad un inutile dolore. ($. 421-1* 

.( $e poii la penii pecca |>er ecceUo^ allora oftre Misere inginf'^ 
tt».pri9dWGe. utf al(ro JAQOoyqniente . L' iotemsc ^ Cbe il 4er 
lioquente sente a sfuggire quella, che egli b» g^k f»erfia$ji^, 
non sola. si accoppia al desiderio dell' uiUt: eh' eg}i spera dal: 
delitto , ma inoltre , essendo 1' accennata interesse in «e Sit9$0^ 
maggiort 'a pròporziooei ohe 'la .pena, incorsa, è più: fffave^ 
rendè yx(fi2o temibile. J' incertezza di riuscire neU' intrapceta jótii} 
nónosa. Quinci queqta iASer/»^,.prodnaivaAdel tinoire d'irinj 
contrare la pena annessa alla consuraaziotie. del delitti, Mx 
scoraggisce meno : ond' ecco)o'> co^ impegnato nella via del 

misfatto 9 senaa potere /i//7m^is^, arretrare . ' » ** 

. ^ 834. t . . .1 . ^ 

- Perciò risulta, che col npn Nerbare la proposta grad^zio*! 
' . Ddd a ne ' 



ne acU'uso delle pene, contro ìeparìi Jherse dell' attentafo; 
6lfre il -fare una cosa contraria alla necessità, ed alla giustizia , 
U effettua altresì una cosa nociva alla pubblica , e privata 
sioucea^a, ed al* fine anche puramente politico delk pene » 

' Tiktth questa Teoria riguarda offti maniera di attentato di 
^aiunque *^edc di delitti. Perciò 4cvt veriHoarsi anche: ia 
quelli, che compongono T esecuzióne dei delitti ocadtii NLà 
perciò stesso^ per questa parte, restano pareggiati a quelli 
drogai altra soru dì delitti anche palesi, né si vede, che 
ditoritino .una pena ntaggiore. Ora chieggo iot questa pena 
piàggiore è ella veramente necessaria ? ; ,^ 

L'interesse, che anima il malvagio negli attentati dei 
delitti óccohi , è VH^iore di quelle^ che lo tnuove negli atten« 
tali de'd^h'tti piilesi. It» essi più grande è la Ju^idjra dh ${ug^ 
yirela {>ena;, Hninorì'^ inoonvenienti annessi naturalifkate 
akl'àzienr, è maggiore la facilità di condurre a fine il reo din 
¥Ìsamei»f)o. (^. So 5. S06. ) 
• ^iodi tin'^aio'iMir^^fpr^ di' energìa 'vien eobp al tcrrorù-, 

dtlhi pena susseguente al delitto; Onde tnagj^ore \ il residuo- 
di pena , che avaaza.da distiiboirsì anticipatamente suiritf/Ws* 
t0to. { V. $. 7i55. ) 

Dunque , serbata. T ennunziata legge .di graJaziene penale 
fra le parti prossime, e le rimote dell'attentato, devesi ne'de* 
luti più occttliàbiii aggravare ogni grado della scala delle 

pene , 



^97 
péne, sèabllite ad ogm fmsio^ progressivo di Idi, tìlchh fatta 

il paragone fra la s^tla- dtlk pene proprie degli attentati de 

delitti palesi, e, qi^Ka .^e'^elk^ occulti^ ogni gradg, gì questa 

deve racchiudere in se stesso più di forza, dolorosa , e terri» 

fica, che ogni grado di quolla'; 



f 
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Dell'ultima cagione, che favorisce l' imi^umita' » 

. ,PeNA OCCORRENTE • 

§.•• 838; '• 






5, 



ottrarù alla sfera del potete esecutivo delle leggi , non 
col divfdirevmercè deldelitlo più f^tte di Q!5liiei« .ma ^benché 
imaface di resistere ,;s69kiipfiroe.coUa: fuga « o -col celiirsi , o 
con altri modi , talché aoch,e .sap.endo il Governo il delitto ^ 
e il di lui autore mn sappia cpme impossessarsene, e sot* 
t'omnietterlo a. castigo; ecco., i^ ifr^Pf ed ultimo de' modi ^ 
onde il reo pqò andare if^i^f fja .upa meritata j)ena* ( Ve 

i 771. ) 

£' cosa troppo naturale , che xtn uomo mal inclinato i 
potendosi ripromettere effettuato il suo delitto di riescire a 
sottrarsi così alla pubblica forza, questa lusinga Io renderà 
audace ad intraprendere il misfatto. ( $. 740. fino al ^^44. ) 

. Ora in mia ben costituita , e rettaraenDe amministrata 
Società ( V. %. 560. 768. 769. 770. ) può egli quest* uliiiu0 

modo 



pèitè ^allé leggi ? ^* ' - - i 



modo <fi ^slugglft h ^ptùfi^v^tfittifm^ W^^; ^nSéìo scettev 
r^o, éht medita il^ drtitCOf pQs^ «^e^re- clic. gli gioverà a 

^ftràVtfc M (Aite ^òHv seiìtA sdblr«t4é^ ÌQàésU, donscguepze op# 

> • 

E nel caso , che il delinquente lo possa effettuare , e 
sperare; e posto che tutti gli altri mezzi non dolorosi siano 
frustranei ( f. ylik, ) sar^ ecli ^cif^<n\a di j|unirne 1* attenta* 

to ? £ risultando ciò essere necessario, quale sarebbe la giusta 

Il --.-»• 

miittta della pcia V j . : ' . . a j :.v i : .. - - : .: -^ 

Ecco le ricerche r cW' tuttavia ^tdìlamano la nostra at- 
tenzione, onde ridurre a fine i^ neutro esame sul varj aspetti 
del tentato delieto. r^, 

f- : , . : . '. • .^. '.840.' = • :- • - . --* 

'^ liio sguartl&> sólo Jnàagato» -sulle '^ìHiuzioni %\<rcn2tVitr€ 

di qualunque «<«ietSj »:tóiil3ag«iikà ai«fce ia mt^ììo orgznizzntitì 

e 'la più attenumeme aimiiinìscrala , bató per cònvihccrd chd 

j^reochie occasitnri riporrono/nell^ quali Un-<féHnqaent^ quai 

iuiiqa^, fce^^hè^ Infinitamenfte fiif iéhok' dtUa^ tèrza pubblica; 

ptircr 4/^0 il misfetia /*; 'sottrarèr dàlia sfera della di hi attB 

vita, e mettersi in salvo dalla persecuzione delle leggi py> 

nftHci . Bencftè'ST momento di csegun-e un. misfatto il faci- 

ttoroso Boiy impenni le ali/ onde alzarsi a volo per Tarik 

Xasciftfìdo^ il ^«stàfrtc dégir uaminì strisciatiti' sùlJa superficie 

del ^òbo, ovvero non si al^cònda entree vi.'icere della terra; 

o nel fondo de* mari,- pure cg^li è' vero che f custodi della 

f>ubblica sicurezza •' non occupano tutti • i j?/rw// - del suolo dì 

• uno 
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uno Stato, o ne cingono ^.iiftupèrabilmcnte ogni confine^ i.è 

cpossòno essere ^nypre' o così vigilaiìti , *ò così pronti ; onde 
accorrere in tutti i luoghi, ed in tutti inoomenti, i)e* quali si 
pnò commettere un delitto, affine di prevenirlo, o di inter- 
4*onf)pcrIo . 

• S. 84'. ' 

Quindi parecchie occasioni sì presentano al mnlvaglo^, 

^«jfeKé ^uali non abbisognando egli né delle tenebre,' ne del 

•^gretò , ma della sola lontananza della foria pubblica, "e con 

essere egli d'altronde superiore alla sola resistenza parziale, e 

individuale de'privati, che tentano di difendersi contro di lui, 

può ottenere di cómumare H suo delitto, ed indi colla fuga, 

''* , ...... . • 

o con qualch* altro mezzo può sottrarsi alla irisecuzibne , e'd 

•alla forza del Governò; 

§. 842. 
Dalo adunque, che eglf si ritrovi m taluna di queste 
'isìfiadzionì i ò se le procuri , può ragionevolmente più o meno 
ripromettersi V impunità . Q^màì sì idi audace sl trascorrere al 
siisf^tto. 

^5. 843. ' 

Daf ciò chiaramente emerge quanto sia necessario e giysto 
alla pubbKca tranquillità e sicurezza, e perciò cosa doverosa 
fella Società ( V. 5. 744. ) \\ tògliere ^ o almeno sminuire , piò, 

che Sia possibile , tutte le occasioni, dalle quali ne' mal 

•• • •«•^•« ■_ . 

Inclinati pòt'riebbe nascere quésta lusinga; e fomentarsi questa 
malefica animosità. r 



.d 
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1 844. • 

Qui cadooo in acconcio tutte le riflessioni, che sono 
state fat4;c sul danno ^ e sulV ingiustwa degli asili, e suH' uti- 
lità,.. e giustizia dc}h cousegnazione' scambievole de* rei che 
fannosi I' une' le altre le nazioni finitime. ( Vedi su di quest* 
oltimo Articolo per quello , che riguarda la giusrizia , quanto 
ne abbiamo detto nel $. a^'j. 394. ) 

Io mi sottoscrivo senza riserva a tutto quello che ne ha 
scrìtto U celebre Autore del libro Da DeiUti^ e delle Pene (a). 

S. 845. 
Passiamo ora alla seconda ricerca riguardante la pena dell* 
attentato ne' delitti accompagnati dalia fossibilUà di sottrarsi 
al potere punitore delle leggi . 

Se r atteiitato non venisse in essi punito, ali* audacia 
nata dalla lusinga di sfuggire la pena susseguente al delitto 
aggìungerebbesi la sicurezza di non incontrare' male veruno 
nel tempo del semplice conato : ond* è che se ne aggevokré\:A>e 
r esecuzione completa. Qui ricorrono le medesime ragioni*, 
che abbiamo piò sopra addotte in proposito de' deììtti occùlU 
C ^' $• 805. 817. }; laonde è mestieri di nuovo osservare 
che il facinoroso , sgombro da tema , nell' incomlneiame nto , e 
ne' progressi del suo delitto sarebbe a dir così htvittato ad 
intr^renderlo , ed a condurlo alla consumazi one ( S* 74*' 
e seg. 81*. ) 

Dunque all' indennità pubblica, e privata rendendosi ne* 
€es$rrio di togliere in lui questa fidanza, o almeao di sminuir- 
la 
(fl) J. XX35V. Pog. ttt. et seg. Eiit. i. 



4^t I 
U ftl maggior ^tpió^ possibile .{ S.r:?^44* )> rcndercbbcsi pur 
He€c»mrio di pmfPne Taittentala, io pift^orziùm fieUa oiandànza 
del potere tstcfffiva% ad' iirogeure k: pena^ sussegimue al die*' 
IHtoj epiiraì3flfiato.. (\ Vr. ^ 7541 ^f ^. ScS*, 819^ ) 

§. 84^- 

Ma paragon fatto fra i'déìicti-.occnfci, e i defitci pafesi,^ 
é cadcobindo ii saio /^m^; 6m9d& di' sotcf^:i^i d^llH- forza 
|U3fabiic»» come sda^ dtferfonta fra ri!ma,v'e Talchi oprerò ab 
óitìkti'f e perciò supponeodo^ ttmo il r^^^^ /aì»/ ^^ cMeg^o io^: 
ogpi payte deif a^crrtatodì qxicui clelìtt»» ^iccovn» devo es*' 
sere gradbalmente poiiùa' (- $^ ^o. fìiió a^^ y^ di^febbb e^ 
acrja egnedmmtt di ogni paiitie dei delitti oaìiltt^^ o dr^ qtMliìV 
eziandio che guidano it facinoroso ad esserti pài foPte ideilo» 
stesso Governo f 

Supponendo , come dall' ipotesi , tutto ir resto farti « 

quindi considerando la specie ife'derictt iir questione , come 

fatesi , io dico che i gradi diversi di pene ripartite sulle parti 

prossime , e rimot^ ddl^ attentato' dòv^Bbefd- in- ^ stè^ 

essere di ii!nà IbrM dèl0i^saf fftìmt^^ di^ (^€41& degK^ altri de^ 

£tti . La ragione V abbiamo* gilt accennata • ( §« 806. ) 

§. 847- 

U esperieoaa -;i^\)}va}oiliBlaf g^Ì£Ìa;,re b rutilila 'di q^stil 
yegola. EUa'dimoMrl^^ Acf» a^<i|sìì^i>d' esinipio,.te' violen^f 
gli assassioj^ i^-.iibigcati^^ k si^Atmsiom ftcta ppisono; nj^r 
accadere tgu^nUnte éMroi te muiii t^uni Città's; che*- fuori df 
èsse 9 e mai oosi- freljìieiltt vioìte a'<rl«6^t rabieatl »v chtT jungi 
^ .loro ^ nel centra d^ tiiia> Statismi oon»^ sui i: coafitdcidii lunv 



Perciò in queste situazioni, differenti ^ ed a propornone 
della facilità nuy^iore a scampare dalla forza pubblica , è cosa 
giovevole, e giusta. punire. vicnum^iarnunU il delitto, e il 
di lui attmtaio. 

S- 849- 
Ma del pari, supposte le stesse circostanze , dovrztsh 

punir meno il delitto palese, che il delitto oceuko: e perciò 

assai piti, fatto di notie^ che di giorno; più in un luogo disM* 

/a/o, che in un luogo esposto alla frequenza del popolo; e 

più da persone travestite ^ e sotto i travisamenti della mas* 

cbera, che sotto le foggie ordinarie, e cognite di vestire, e 

di. vivere in • società • . 



ARTICOLO X. 

DuLìJ ACCOPPIAMENTO BELIE CIRCOSTAKZS PRESTANTI AL' 
FACI90K0SO Là, LUSINGA. DELL* IMPUNITA'. . 

$• «50. 



' » 



ui le mie idee' mi guidano ad una ' csservaziotle . Tre 
sondai modi,' mercè i quali può iì fac^inoroso ripromettersi 
rifl.punità, e diveifire audace W turbare il pubblico , e priva* 
to riposo^ Prego n Lettore 4i riclmifiarli . (V. J. 7^1. ) 

' ' Dra ordire on i delitio , che guidi ad essere s9iperiore di 
forza, al . pc^tene. ,del Goveuio , V ocatitémone nel farlo , e il 

porsi 
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porsi In situazione , nel caso che il tentativo riesca a rovescio 
tic' voti del delinquente, di sfuggire T attività del Governo , 
sono circostanze che possono ad un tempo stesso tutte assie- 
me combinarsi . Talvolta due di esse soltanto fare il possono 
in tutti gli altri delitti , che non pongono il reo al di sopra 
della forza pubblica. 

L'esperienza comprova, come è ben naturale, che di 
lenta un delitto in qualunque luogo , tempo, e circostanze 
il faccia, ha cura per lo più di coprirlo col velo àt\ segreto. 

Vero e che vi sono* certi delitti , cui è impossibile di 

avvolgere entro le ombre , e di accompagnare col silenzio . 

Ma è vero altresì , che ve né sono molt* altri , ne' quali tal 

cosa t fattibili y e ne' quali si accoppia h facilità di sottrarsi 

alla sfera attiva della forza suprema punitirice. 

In tal caso, è ben chiaro essere cosa necessaria j e giusta 
che la pena, già scelta acconcia all'indole morale del delitto 
( V. $. 424. 442. 72). 724. 725. ) venga aggravata, e suir 
attentato , e sul delitto consumato , attesoché la sicurezza 
malefica sì aumenta y e si raddoppia V interesse criminoso; o, a 
dir meglio , si tolgono a lui freni maggiori atti a contenerlo | 

( V. S. 740. 741- 743- 1^6. ) 
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C A PO X. 

Riflessioni . 
$. 852. 



A pa.tur%, ioUff^ùs^ de}la Elf*^%9^ ^ I2 <{i l<i «0n«ua sono i 
due essctfzifiìi icU/nf^t^ dì lei, f>p4^ pQ^sf kiQfitere timore. 

Aduoqqc 1^ cji ^^i #V<^ff * rpprioìeff il delitto è in ra- 
gion composta f}e)U q?pi^c;il7a 1 e^ iwpoff di dette cose • 
Infatti r esperienza, e }a r^^^o^ conaproyapo, «he X^cetteKa^ 
ad incpntrare il castigo QQ^ùffiysx:^ \^ bm^ A^lh, di ki SottM 
coibente. Una pexia, qoaqt^a^tte ip-^g sfiMontmiasinia , lascia 
un largo adito al delitto i^qandg» avvenga, che il malvagio 
pofy;a speraj e. di evU^lfi . ^/ ?s^lu^8Mi|<n|c ,imfasfiti(rf che U 
natyra iafrinscca,, e; . ^irp. co;jI ^ *S^»^^ 4m ^»i 4«»t male , dL 
f|ualunqu«i ^T^^o. ?|U ^%, e coq$^q}i% d»^ » conosca , 

D9??a. J,"cuf ere ^irp^yc, e gqj^ 5J/,>4 i'n^JìffWW aIc«o^ ^«l * io» 
futuro , avvfnimntq^. IJir ij^fla 4, i^n^q 44 ma, gìfyìmx» 

Bensì il Umóre è un risukattf ^elU natura intnnstc^.doi 
dolore , accoppiato alia probabilità , che gli possa accadere . 
Ma veramente 1* apprcìisione dell' avvenimento di un male è la 
cagione ultima del timore^ e non la considerazione della di lui 
idea, e della di lui sola possibilità. 






Così accade , che una moderatìssiiiM péna 'Sia ejfkàcitshHit 
a contenere un dato delitto, se ella è certa ^ assai più d'una 
atroce pena, ma incerta. 

S- «54. 
Abbiamo osservato » che T intensHà ài \tì àcvt essere 

proporzionata aJ $entimen.to dell' utile » che il facinoroso spera 

di ritrarre dal delitto ( $. 424. 446. 44JS^ ). Quindi riotensità 

iunmette dei gradi di aumehto, .0 di 4ecreitfeMa. 

Ma all'opposto la certezza della pena Mon aJEtomettè gnuK 

di sorta alcuna . La legge deve mostrarsi inesorabile . La ccr*» 

ftezza de) caso ,devé essere sempre al^ possibile la waggiùre. 

Q}ìc$to principia nasce dalla natura ttéis^ della cost . 

Tutta la Filosofìa legislatrice « tutta la Politiéà stille pene 
si riduce adunque L a scegliere la natura <felie,peiie etìArtité 
alla natura morale de* delitti-: H. t. graduarne la forza a norma 
de' gradi della ybrza. moa-^/ii di lai, ossia dell<P forza At\tinte-> 
resse cria)inofK>: noa IH., soprattutto' , ^ a ofdihàre le òose 
%n guisji .fitief la .jpeq» ncsca rscrapre, pet fttStiàtoso , Wir- 

evitabile , . * ^ •,-■-.. ••.••■ r.-.j r.-.^'." ' :> : ' ; -.. .- • \ ■ ì.r 
■ * * ■ 

Tuttp; q^K^lov'Ae riguardai la pr^itizz», la fnUikìa , e 
le forntdim : 4t9M^kfiij appartiene piuttòsto* àlt^ Aeéutifm'^ 
delle pentii ;.<^f io- i^pellerbi /rmiooffr*, anéipbè affa 'nbctét 
fapzic^^ f|i ^a ifiéìùUogié detta, pona istc»isa^iyef«i >è die hi 
le(gi5ìhiziaaf dh!^ o^iflMsibia queste» onse^. \\:i*.r. i '. .j '^u 

SmIIii^ i^/^iTt ti;^4df^w^r dblle pme'* lafebiadio mi^ <](tie<Mi 

terza 



terza parte In pnma acceimaie fe idgioui , e la norma generale , 
oanqietteDdo* di sommìnisCrarne le Regole pratiche^ zomc a 
auQ luogo faremo • 

S- 856. 
Le ragioni, ed i modi vende, per quanto è possibile, ren- 
dere la p^oà i^tvUalhley ci Hanno per ultimo occupati. Noi 
Abbiamo mostrato ,- cbe Ja certezza delia pena s'identifica col- 
la' di. lei. lif^eijiM; e che perciò h cosa 'ingiusta il renderla ex/i- 
tati/e (S- 7S9^ ^o «^ 756, fé^ al 769, $20, 8it3, 829, 830, 
835-, S3f'j.84Si 845» 85Ì. )• 

S* 8^7. 
L* amc(iInistrazion e; j^r/nica della giustizia criminaU da ciò 

trae le su^ ^assiale ^^£ qià il Codice della. Nazione ;n^n po^^ 
trebbe far altro, che raccomandare \d\ Magistrato la vigilanza 
jDeir impedire i misfatti, la diligenza ' nello iscopnrli , l'atti- 
vità nell'v inseguirli, /e<la feràiezza nei cas'tijfarli . 

*> 1l58* 
Qui cadono altrej^ì le Qodssimé circa il perdono grazioso 
de' delitti. La* mano del Principe è diretta da es$e. Esame 
£atto, si giugoe a questo gran risulcatOy ^e in -oo buon go- 
verno le grazie de' rei debbon essere per sistema proscritte . 
Se potessero aver luogo, ciò' solo sarebbe per una straor* 
dinaria ecce:^on9. Ciò sarebbe per correggere qualche errore 
di fortuna , o gli inconvenienti di qualche coinbinaaione , su« 
Iteriore aUa previdenza umaiia '. Vn difettò ne ^produce va 
akro , o, a dir meglio ^ un difetto nell'ordine delle tose h sì , 
fhe fuetto ,-clit^' sarebbe un fallo ia uà ottimo sistema > noi 

sia 



sia più in una singolare c\tc6ttsiAz^ ma diventi una corre^ 

S* 859- ' ' 

Sé però si scopra di dover punire un^ azione , che ùóni ' 

Jn Aflino^ aRora si corregga il Codice, e non si conceda dal 

Direttori delia pubblica felicità un perdono , che lasciando 

sassistere un argomento di Hréumia da una parte (V. $. $9o« 

fkio al 594. ) fomenta dall' altra 1' audacia de' malirtclinati » 

che si lusingano, sull* esempio^ un perdono accordato in una 

circostanza, di ottenerlo anch' eglino al fine de' loro delitti. 

1 860. 

Quindi la sola estrema necessità , per non offendere il ben 
pubblico, unica meta delle cure sovrane /o affine di produr** 
re un bene mag^e di quello , che resta leso dal delitto , può 
in qualche accidentale combinazione autorizzare una girazid^ 
ad un delinquente • Dei resto 1 io Io ripeto , debbono esse es« * 
atr' sempre sbandile d^atcorno del cttonp . 

Così si scorge, che quando le leggi mtìo gitiste^ la de* 
menza del Prìncipe drvien crudeltà. Ella talvolta riesce, in' 
mano del. desdro, un.jaccio di dispostismo této alla pubbli* 
ca,.o priiV^t^iJibctrtà ^ o uh trionfo alla licentiòsa^-, e irialcfìca 
anarcbia.de' pìccoli-tiranni dell' opulenza; ond' è che le vitti* ^ 
me delia . pubUica vendetta non offrono, che il funesto spetta* 
colo della sforza,, e : dell', atrocità, pétcbè. sterile '^ |>rodnrre ^ 
Y esempio ^t la.corre^one, che sono 2 soli fini gms^canti un . 
supplicio ( V. §• g95. J. . .; , 



» .» ♦ • 
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Gli ariiirj del Giudice nel rattemperaTe 3 giusto , 9- 
lutar rigore delie pene stabilita :)dal^ ''SS* contro l' universali- 
Il GìOiUcff., può Mly^lHà, aveff( <$el]<^ r^iqm, <md!» ^ggfvfi' 
v^e, 1^ i)[^^\^a v^ipn^ae 4<4le . pe^e iS|»bUii» dal Codice v.cimì 

Ma tutto questo riguarda V ammimstrazione pratica cfciJa 

n(i^. deyc q^irìgM^af^cl^ ikO^tt^ OM^riO^oói , Naif ai alte>' 
nUaiq.adr ijip* .^pfifi^ .^W^Wr^i: o» ^ p^irlai^e pijki tsattameote ^ 
hqL) ri^mp|({^4m di gi^^optf splliwalì} $uff ate dfé pmmìv e 
generali principi , die* .f%rfiniì^. Ui /fólmoAn^ UlgìMciiavai del d^. 
litM^ ei(k)lf i^eA^tr-e eb^idibbte^^yessw l' asimft) cfel Codice- 

Ip.. t^ s^itti^zieiio; i£ liigisbtovèj^ .petittraodb 'afiticijmtai^ 
fli|eff^ i^II^ pfttìi^^vfiUUrociì o^ studiando i modis cmdfc c»)^ 
li^ c^^f^fik, dfll^ pwf previcpirei . (icollo' sutùice h sole lèggi )> 
F ay vcnimCfifKJ^: cl<l dfli(;^Qi» dbpoc avorot equilibrate le forae,. 
e sff^^ 4* imlolf r. «fljiìx; v«ed)(:t^ ohe castigaQddvl) oMniàto^ a 
pr^QWOfltj .^U. Jujiifig^ af: tfoggjrp.la: pem^stmegueoie al 
delitto 9 egli così^, per quanto è possibilq».mfff^ua.il deliit» nel 
auo stesso incominciamenta^. anche dopo | che. non ne ha potu-^ 
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tò rlntuzzaroe ì motivi ( V. S- 7^7f ?2»f 739 * 755, 766.). 

• Così ne' delitti occubi egli produce a prò della pubblica 
sicurezza tutlo 1* utìh » che deriverebbe dallo sminuire il nu^^ 
mero delle prove del delitto , senz^i subirne gì' inconvenienti , 
e la tirannica ingiustizia . 

S. 864. 
Filangieri riflettendo su di questo proposito si esprime 

così : -se sì rìfiette stdla ftnnterosa serie de dekui 1 se ne troveran^ 
no atcMtij che sono di loro mtura pik degli- altri occultabili^ pik 
difficili a scovrirsi^ e molto più difficili anche a provarsi ^ la spe* 
eramA delC impunità dovendo dunque esser maggiore in questi de-- 
litii^ che' negli id^i^:.^ efficacia della pepa sarà rekuivameute mi^ 
nùre. Che dèe duUqite fare al Legislutòre per metterla a livello? 
lUcbiedere minori prove per questi delitti^ che per gli altri ^ sa* 
^reUfè, i vero ^' Cùtreggen fa causa del ntate-, ma sarebbe f istesso ^ 
the c(srreggerlo con un moie molns maggiore. V innocenza esposta^ 
la civile libertà lesa , la cabmAià foinentata « sarebbero le conse^ 
gUenze di questo pernicioso , ed assurdo rimedio . Qitello y eh' io 
troppo \mn produrrebbe alesato :di questi mdi . Alterarfalquan* 
i Én. Ja ,prt^mné tra la. pina ed it delitto ^ Mterrompehe il corso 
' Jellx frofiressione , dare 9l ideliltó 'pik ^cukaMe di qualità w/;/o- 
re la pena, che sarebie 'pmporziondta al delitto meno occultàbile 
' di qualità maggiore , accréscere il rigore della pena tanto , quanto 
basti a compensare la maggiore speranza delf impunità, che vi é 
unite: ècco il rimedio pik setnplice , che il savio Legislatore adope* 
rar dovrebbe , per dare alla sanzion penale di questi delitti quelt 

Pff -'' . ' ^ equi^ 



4C<f 
equitihìo , che senza M^nentare V rigqr detta pénm^ uarehhe H^ 
struiiQ dalla facilità di occultarli * Qiusia é uh eccezione alla re* 
ffAa , (ke non ìa distrale, tua non fa altro , dfe soipenderla per 
qke' delkti^ de di lóro natura saiio pie degli altri oaultakiU [é^ • 

Ma coir zggràv;ure il rigore delb pena smsegaenie al de* 
lieto consumato , si corregge e^li .meramente il male 9 e si ag*- 
giunge, forse ott naovo, ed util freob ad arrestaire il corso 
del misfatto f Noa è forse permesso di arguire 9 cbe con 
questo spedtente si ri^sdùrebbc soJo a fkr oso 4ì uoa ùetuUt 
crudeltà T 

luftttì qual era la celione , la quale malgrado l* iotimazìo^ 
tìt della péna ordinaria , ma peni- propHra^otiata , alla aatuca 
tiel detittò , reodeva ti Aiàlvkgto nei ^liià^ piìl degU ata^ 
clandestini vieppiù intn^endcHte ?: Era forse, la scvercìiia dol- 
cezza della pena? Nò: ell4 si presdpp9rne ione ài tutti i gra- 
di della tuffici^nz^i xa9, era beotìi Va «/odltAè dt tiagg^a ^ . nìtr- 
ce r aòdamento o<;culto dd. delitto'^. 

U vizio adunque da correggtR.non 'tpL odia iniMns de^ 
gli oggetti contrappósti r^cfòè m tapparti fra il èeXitto ^ e la 
pena considerati ffn ir i^^r,; 'caa vb^mà meUa ìmbì^.^ « coVa 
quale il; fa^cinproMji^, gittSp^^ a'.jteado .a. fiaeu. Qoetsto vi- 
zio consisteva nella JfJfiM^a . cqi^cepi^ ^1 mabéagio.di oicouN 
tare le.traccle deUa sua xScpllfr9^9ijUL. Fifangitrtise «omviciie 
tncco* i • ». * « . . • i j' 4 .» • 






(a> Sàuaa. della Uiitlaùone jSfri HI. f . U. Cop. XLL 
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La Legitlaciooe idunque per coiirQgger.e .questo vizio, 
deve neeessaiiaaifiole t^tccupersi. su di an' epoca gn^piqre all^ 
cocisuaK|ziofle idei deKub. £lla ii^nt verstare k sue care, «n^p 
lo spazio ) che e^cendesi fra f inteominciàmento del dditto , f 
m di iitt coheipfflaeiitOi £)la deve smingite nel fapinoroso que- 
9t&Jid4f$zni deve ^ciminarQ di n^noi^i piriooti Ih 9tra4a(deir.;ÌL>tT 
ifuic^ ; . injgeoef|rare^ aumentare ^ e spingete al .s^ò .'ofta^gjior $er 
Ifnp neir anima di hn f ptcninezza a riescire . fetlccnoieate né*^ 
aooi^rei divàsaaieod^ moltiplicando ed .escendeiKlo., ^ome ab- 
-|>faim> dimostrato, i punti di comamcasione , € di pesa. fra 
'k kggi eti i .delitti , a : prbpcarsBOflife .delT estensione» e de*" 
Jttibdi dell' attenutaci e ile2;anAo «cosi éoò nn JoitmeRO maggio^ 
te di vincoli k sorte del 4elìpquente al potere cposervaiore 
'^lla pubblici^ sicBreKza% ; . . . 

IVk air. «pposiq , Bome^xjeMfre a ci^y aaarcè. H proyve^ 

dimeoto proposto dal Filangieij ? CoUa pena sfisuffuote al.de» 
fitto y di qualunque grado ella sia , è evidente , che si lascia 
T andamento del delitto ncUo sfesso sMo di prima , cioè il cut" 
sù delti di lui esecazione riroane ,. coree per lo addietro , j^oi»* 
tro da nuove difficoltà, e sicuro da nuovi-» pericoli . H malva*-^ 
gio , che dapprima scorgeva il male della pena ordinaria affac« 
ciarsi al confine del suo misfatto , ora non fa altro, che ve^ 
derlo accresciide^ ma per via non deve temere verun incon^ 
Irò , o rischio dip^iù dì quello ,. che egli di pk temeva colT 
istessa pena ordinaria . 

Ma scorgeii di leggieri, che perciò stesso col metodc^^' 

Vii 9> mede^ifW 
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medesimo , col quale in prima lasio^avasl i\ potere evitare le 

conseguenze della sua reità » egli vede di potervi anche rìesci- 
re dopo » che aumentata resta * la pena , appunto perchè con tà« 
le spedìente, non gli è stata né impedita^ m resa o più soa» 
brosa, o più incerta la via air loipùnità. 

Ora se , come il Filangieri istesso confessa , la sicurezza 
di una pena mediocre ha mzgft^ot forza, di allontanare gli uo« 
mini da' delitti che -il timore di una pena più grande , quaa« 
do questo timore viene unito alla sperainza di rimanere impu* 
nito (a), non avrassi egli adunque diritto ad arguire /che 
questo aumento di pena divisato, da lui oeairo i delitti occuJ* 
ti riesca ineficace? Se la seoscione di uh male ^ proporzio* 
naca ali* impressione dolorosa, -che egli reca, il timore di lui 
è sempre proporzionato alla probabilità del suo m/oenimefUo 
( S« 852. ') . Ora in buon diritto , e ridotto il pensiero di Fi- 
iangteri in prurito , iion diverrebbe eg^Ii perciò un' mutìk cru- 
deltà , ed una pura inpHsHzià\ 



t 



c\. 



(a) ScietiM della UeislaMone . Introdusione . Prospetto del Lìh. Ili* 
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CAPO XI. 

CONTINUAZIONE. 

\^UE* modi, che del muto Codice^ e della sola parte precetti- 
va delle leggi sono froprj^ onde segnare all' ammiiiìstrap 
zione del Governo le traccie condacenti alla maggior certezza 
della pena , non mercè V investigare , o il percuotere il delitto 
consumato , ma còl renderne al facinofoso dubbia , e terribito 
r esecuzione , tutti riduconsi f sebbea addentro si penetri |ie' 
rapporti delle cose, che prego qui di richiamare ) tutti, di- 
co, riduconsi ai momenti dell' esecuzione criminosa e- pia 
propriamente ali* aiteHiat0 ( Vedine ì fondameati nei $$. 727. 
7188, 7«9i 740 , fino a 755, 862. ). 

Così i regolamenti, che lo riguardano, alludendo a tutto ^ 
quello, che promove nella Legislazione precettiva la certe:^ 
-za della pena, offre tutta l'altra parte de' principi, onde, cosi 
tendere completa f esposizione di quella scienza, che è madre 
della Politica, e del Diritto Fonale (V. ^ 855, )• 

EccO'Upa delle ragioni , per le quali io mi sono^ si lungièr 
mente occupato dell' argomento del teotato delitto. ; 

. 8. 868. 
Ma eiò non basta ancora • Quest' argomento dai ^Politici 
e dai Juspubblicisti quasi affatto trasandato ($.70^), be^ 

che 
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iXé i come or vectcsi > dovesse rklviAmaire le fèrie tnccfftazroni 
d'o^i pensatore Filantropo, mi presentava T occasione di oc- 
cuparmi di un altro ordine di cose nella Legislazione crimiDa:- 
le del tutto importante. Dopo d'avere dapprima esaminate le 
basi, le kggi, ed >' rapporti della parte Psicologica, % morale 
del delitto , ragion voleva , cbe io ne trascorressi la parte j^ 
sica, ed i precipui aspetti di lei ( V. $. 567. J. 

Le pene tsen^lari dirette » cocfttfaere pel futuro H 
^uigigior numero pessibiPe ài iàcinorosi sono, è vero, le im* 
imitabili, le oftlLnftrìe, e le pi& impoitaati in Politica, e 19 
Diritta < Vedile la ragione nei 55- 7t8 ,. fiao al 73-^ ) • 

Majdppo questo tra pur mestieri di si^ire alV ecce^o^ 
nt. £ quindi per il .fine, cornute ad ogni giiwta pena, ciok 
per h difesa della Società (V. $. ^95- )/i alle pene esempla*^ 
#i, ìnesorabifi, ed um versali debbono succedere, ed accoppiar» 
éì^-M modo, di. maftntfo'tle peoe correzia»ati ,,srojgoUrl , ed acci* 
dentali. Se le prime debbono !5fri^« if rogasi , posto andata 
^ Slitto, le secónde il r|>ossoo^ solo posta una data eccezione^ 
Quitidi l'^ocoàsioae di -queste . dipende da un fatto f>tà siijgoia^ 
We àntora dèlio skessò !deiùto . . Qmoscere qtjapdo se ne debb# 
ftr usa, dipende ésk teHare ^dìsU' ^/^^SMm <tel deliuo . Qpinir 
di necessaciaimenie 1' ejioc» tbro si^ mietisi . ad un tempo ph 
aertifre ad Codice ^ deikf nazione ,, oè le l<g^ poti^bbero su» 
di esse peoe singol»mmm MitMue . 

Deve però il Legislatore avci-e dapprima fissato i Canoni 
Igenàrab , d'onde il Giudice possa» in pratica- dirigere T uso^ 
"di Queste ^oe di eccezione j, gffioe di peservàrc. jdk una parta 



la Società j anche dagli attentati vuleerian , clie il< C4rat|et^ 
straordinariamente determinato di un qualche reo pote.if^ fa^ 
temere , se contro di Iqi.no^ si facete uso , che 4e]U* misu- 
ra comune i ed universale di pesa j e dail' altra affino di i(o« 
«ggiMDgq'e questo s9pr^ià di dolore quandi / W|o HqI Mi 
c|iiedesse4 , 

5. 869. 

Ma se dell' interno d^i*' «oooe non traluce raggio d i co* 

goizioae, «he d^gli Mtì tstàrtU di lui; diiaq«« sol* d«^ atti 

(Kteriòri argnire si patsk. uo» flirta i«tern«- di Kttk, oUre il aoa« 

fueto e general mqdo con(eaipiato dalle leggi, gagliarda 
ed animosa . ' ? 

Perciò solo dagli atti esteriori si sentirà , che contro gK 

«Itetiòfi Atent^i di lei ntm basta la riazione della pena ordì- 

Ilaria e geaeraie , ma ì J^ uopo di un particolare aunien* 

•to di dolore , che riesca freno contro ano spedate aumeoto di 
fiassione crimltiosa. 

■ •■8- «7»."- ♦ 

Scorgasi così cfce faeendtt mesthtì df conoicere quesfi 
esteriori atti , il loro tignificatò intema, cioè le cagioni mori-' 
ir', ohei estiisintw^ «anriilmetite pi^esuppòrre, era del pati àoi^ 
4ttnìvitf Aitiogaere V'c tìi%àrtrè , alméno' fti generale , lé di- 
«Verse loft) mmUePi «dative alh diversa energia delle ìnlerne 
loro cagioni « ! 

Cori sqgntti vengono "gU" aspetH dello ibdio profóndo , 

cte deve.tìccupare.il Lelgislktore neir arguire' l'indole delle 

4<!^ia»i dei diversi delitti, nel fcafcolarne là forza, nel rilevai 



• . I. 
ne 



\ 
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ife le differente I e nel tesierae la Storia p:r le pene di'^ofv 

feziùne . 

Da lui nasce da una parte la Scìetiza fisico •morale^ crimi* 
fiale versiuitesi nello spiegare i malefici parcicolarì fenomeni i e 
dall^ akra^ nasce )' arte di pronosticme pel futuro V ;rvvenimento 
di un delitto 9 la quale io appellerei Droinazione criminale far* 
ticolmre • 

Ma se frimat e dopo del defictn la cagione animatrice di 
asso non dispiega la sua forza. all' appetto dt\ Governo; è 
dunque mestieri calcolare questa forza ne* momenti dell' ese* 
cuzione; e perciò stesso neir attentato. 

Dopo tutto quello, che abbiamo fin qui scritto svi delie* 
to» quante cose ci rimangono tuttavia ad analizzare in lui^ 
jiOQsiderandolo anco fitori de' riporti delia pena ! Richiamali* 
dooe la definizione ^S* 5^9* ì> ^^ arTes^ndo un momenti -^ 
IS attenzione sui caratteri racchiusi in lei , tosto si scorge po« 
tersi egli contemplare sotto tre punti distinti di vista, cioè.* 
I. per rapporto a cobdy, cbe lo commette i IL per rapporto a 
colui, che lo soffre y cix>è della persona r. detta Società, e* dè^ 
l^i oggetti utili, contro de' quali A eseguisce; e. IIL -per uV 
timo relativamente alla nuda kgge morale di Natura ^ che \ù 
proibisce • 

' Infatti la qualità di Hhercr^ e Vtf^elHgenza riseggono in 
chi lo commette; la qualità di nociu> si riporta alla persomi,, 
^ #9' ^^gregato , contro cui si dirige ; e . finalmente queH)» 
à' ingiusto si riferisce alla legge ^ che lo vieta» S* ^7^ 
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Va peitioace analitico esame su tutti questi rapporti , con- 
Unpiati tanto separati^ quanto riuniti; un attento, e decaglia- 
to ragguaglio del tutto , e delle parti coi rapporti della pena , 
apì-e . un nuovo , ed ampio orizzonte all' intelletto del contem* 
piatore., e guida a' risultati talmente semplici , . vasti , inaspet- 
tati , fecondi , ed armonici con tutte le parti della Politica , 
ddla Morale , della Religione , e della pubblica economia , 
che il cuore dello Scrittore, sensibile al beqe de' suoi simili , 
non saprebbe essere ritroso dal comandare alT attenzione di 
piegarsi a loro; e lo spirito di lui, occupato di questi og- 
getti , non saprebbe difendersi, da una specie di sublifliie sor* 
presa , e di grata ammirazione • 

S- «74- 
Contemplando, a cagion d'esempio, il delitto ne* rap« 

pòrti deir ordine mirale di Natura , pare a j^ima vista , che' 
si abbia detto tutto , quando si è affermato , che un delieto è 
cosa cmtroTia a dettò ordine. 

Se infitti il sistema della Legislazione morale di Natura 
qon è che la regola ÒMt azioni dell* nomo, pare che parlan- 
do del faito , quando si abbia riscontrato , se una data azro« 
ne pratica sia conforme^ o difforme alla sua norma, abbtas! 
discoperto tutto ciò, che si doveva, e si poteva su tal pro- 
posito ricercare. 

Dopo ciò s*bdovinel^ebbe egli facilmente, che il sistema 
delle leggi morali di Natura, assunto rigòrosaniente ne! suo \ 

Ogg timo 
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fiano^ e nel suo scopò ^ ed aMtl'iar? affatto alle umane isthm^ 

zioai^ giovi a dnvostrarCf che la mrma di scegtìece, t di'^pro* 

porzianarC' le pene somministrata dallfi coasi<|orazioné de* iir^) 

tiui deteràBikianti (ri> dsUtto, sia cosa ^eranleote .praticalnU^ 

e dippiù che ella sia là più ffcondu in mezai reprìmenti il de«' 

litto, e la più pQssehfe a ridurre a' suoi minimi termini la pas- 

«ion criininosa? Eppucé così è. 

Dato 1' Qdrdint soc'uIe*a corata del piam ideale eterno di 
Natura, e data U forza naturale ddl' amor proprio ^ e le sue 
Ipjgi costanti, e primitive, determinate da' bisogni reali» e 
cq^nufii a tutti gli uooakii^ trovare la quantità d'amor proprio , 
cbe sopravanzi a commettere* il delitto ; ecco il Probkma , la 
di cui soluzione deve dimostrare il nesso indicato . 

E* chiaro , anche avanti di sciogliere questo importante 
prol^le^Mi che, r acceiinau quantità rafiirM/(c!dV amor proprio 
wk larverà spinta . criminosa intera nef^.aoot senso r/^ororo (Vi 
% 4^V )) vale a dire sarà rvel cospetto 4tiQA^legg\ eterne, di 
Natura veramente ingiusta. Questo àoo ha bisogno di dimo^ 
fazione ( V- $. 55», .sS}, )'. j ; . . : ! 

' Piprcià>la pena, isasà dal • canto suol. aSaùo^iRriiiiiS eonc^m« 
piandola per i j^pporto detta natura dietf. atto punito > della suàr 
origine I e finalmente d<{! «uoìultinn risultati. ' >^ 

Ora se i delieti sono tutti prodotti da uà ^sukuso^ dtlle pÉS^ 
sioni: se ogni deiitto sociale; npn ^, né può essere altra cosa, 
cUc la violazigne d'iH). dovere sociale ( 5* 566. ): se l'ìmico, 
^ uni versala iqoiQrt dell' uomo tantn. virtuoso , quaojio maP 

. ^ vagio 
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\ifi^i6 h T inMwif i ne yi^k .^oj^ «^««ì' » iq»*!»» W^l pena , t» 

preponderante , si mohipIicheF^nnd i delitti : ed a proporzione , 
ithe.ia.xtg»* «cw$ione • co«H!o.rrarat«>o ^i^ notori J» d^tpeminar- 
Jp, c^swii» k fr$hkiiif^.P I* «f«0Mr3Ì miffat«. ;• .■ .,, 

f 

Jc^ che. a preformine y «hd la ^ massa» « vigoria dfeli' ,mMr«sc 
personale di ogni privato andcrassi a 3^fl^«N.<^>*#€lcftH'v,inV?fiR%e 
. generale dell' aggregato , s^/fnfpraimo le occasioni del delitto ; 
•^chè p^Ua ra*s5Ùija /possibile; lu^ie de' suddetti ÌBtere$>i , che 
io^ Hi^pellerp v4^?(^:9^»9W?, la .^phabiUtk ^^W avvenintienta del dc- 
•Jrt».,;ic,0cffjsi^:a:.ltìi (Jqfewniwmi, fl,gU:,uf4rt degli »nwii,a 
,H60.igitìB^terlo,sa}??p»fx R/;>i|itt,; .. ;. .; . > 

^TCwttfi le -predette c^>5c all' apposto ^aran^o ìHossime nel- 
la dissociazione degli. aH^idktti int«r$«$i ( $..56^- )- 

,^. 1 .^ÌQOflme'pefÌ).nj.aiap^a u^ è neces- 

.^I^KftènU vhriwmX S^^<^^ ^ virtù sociale con è che Tabi- 
;.ta di fere, delle n^ìooi «/i/i ad iiitri ), e gpdc del pari dellb 

% 

,pa%sMVi i;Vera 'Jihr^ ( la quale, e .la iacodtà .di iare «ncso'i ì> 

m 

.^itir del £Ì«^^ta qiAejl^.; <;.be piaeei.senàa e$sere.^tyrfaatD, o vÌ9« 

.'knt^O da verufio ) ; perciò li ^eoigt ia ragione di quello I» 

che a<:^enna. .il Mootesquieu , che allmr quando nn fopoh 

è virtuoso vi abbisognano poche pene («), e.d^ le - fine ' sonq^ 

Ggga si 

(a) Esprit da Lois Liu. VI. Chap. XI. 
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fi 'in Efih)pa roAdokite ; o mmènuilé 4 natura, che gU Siott 
si sono vieppiù 'ofphìssìnMi, o ptk oliMimaii ébUa ISnrtà (^)« 

S. «79- 
Ma sé una pena non diviene giusta se non dopo che 

tutti gli altri* knézzi non dolorosi sono tt%ì frustranei a rimo- 
vere il delitto ( $. 488. ) I lai ^necessità adunque della pe- 
na realmente non esiste , che in questo sistema di cose , in co i 
gli interessi privati centreggino al maggior segno possibile 
-con r ioteresse pubblico . 

Sé attesi i rapporti, ebe la Società intiera sostieae co' 
suoi individua ^ la pena deve essere scudo contro del male /e 
^ n^n il sostegno Mèt disordine *, o un inciampo al bene;«tfun« 
que questi rapporti istessi guidano i dii^ettòri della pubblica 
salvézza ad occuparsi nell* unificazione dell- ioteresse <legr in« 
di vidui coli' interesse del corpo sociale . x * . . . 

- ' ' Ma^d* altronde là Legislazione morale "di^ Natura per as' 
soluto órdine prescrìve ad ogni Società d^ uomini que sto col- 
Jeg^mento 'd* interessi ($. 558,. 559, 560. ). Dunque per una 
iospifv^me unanime di cose, anclié prese k une dalle altre se» 
•forataineiitè , 'tutti i principj' di buon diritto » e delta sana Po- 
Jitica '/o^m ài delitto il maggior numero possibile d'incenti- 
vi 9 ed ammorzano al. maggior segno possibile la forza di que' 
'Eoohit.cbe rimangono. 

i ' Da 

(5) Ibid. Chap. IX, . 
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r : Da ciò né vieae'I. Che i mezzi, ónit^prevemre i delit» 
ti I uon possono mài essere né diversi ^ ne discinti . da quelli « 
che promovono la sociale vir^ii . II. Che i delitti non pc^- 
tranno mai essere né costantemente^ né ukiversalhtente ^ e con 
effetto prevenuti , se non che nel buon sistema di governare 
conforme alla sovr' espressa Legislazione suprema di Natiu'a^ 
cioè a dire in quella sola Società, ove le leggi, e.raauBÌ« 
distrazione collcghino gl'interessi tutti, e li concentrino i^ 
un solo . .:.,:..;• 

Perciò scorgesi , che le ricerche intorno a* mezzi accon- 
ci a prevenire i delitti , che in questo secolo specialmente , 
hanno formato il tormento di tanti ingegni , se ' vengono isti- 
tuite , obbliando questo punto centrale di vista , Wescono sem- 
pre vane i e'sopamipistrano de' risultati o assurdi^o impratica- 
bili. Se poi per qualche accidente avvenga, che se ne addu- 
ca taluno acconcio all' uopo , , egli riesce quasi staccato | flut- 
tuantci^ e. /^^ti^Q^c tr^mmwio, perché: naa; viene accompa- 
^gMttQ. dk :tuUa .la. catena «d^gli spedientiy e delle leggi,* che 
«debbono aostènerlo, ed accompagbarlo ( V. abbasso S^Rpj. ); 
nella stessa guisa , che proponendosi delle forme , e de' sosfc* 
gni , onde render solido da ogni parte un edificio ^ piacesse 
•di sommipiatmr.aold qualche staccata icolopna » o, quaUfie ar« 
ichitrave, obbliando ti»tto. quello» che ^ CDUtrihuisce aUaMfeft' 
mezza, ed alla simmetria dell' edificio. . . . :. ...nv:!. 

Quindi allorché trattsAÌ )di annoverare ì mezzi , onde 
pfeviMiire i delitti, farebJbc.d'^iiopQ percorcerp tMte. lenteggi, 
ed i provédimenti politipL^ egonomici.,^ .mpi:ali, religiosi i^ie 
. . ' della 



della .pnbblica * ofiSiiione » tegnaiufojne ! la tendenza secreta l 
^rodorre V ailontanamcnto delle tentaxiooi solteticantbi ai xnii- 

f ( :> Esatte fitto, » trova, che V arie di prerentre i disordc- 
mi h una cosb^ dèlia tquale- il Legislatore si occirpa in searw" 
/Oy nel tMntm che egli seaadl»a . limitarsi a particolari regola 
menci, i' quali noni sono, xbc il i:entró della Volta, della 
^alei>>co»6irini,più( Unti a oasoete, formano in fine la ferma, 
ed inconcussa chiave. ì 

« ^:« ^rci& stesso i bisogni reaU di Natura non potranno mai 
aidovesptto la giusta wiwtavn'sitmc' ét\\t leggi « 

1 i^ sf^nta criminosa non ^rà adonqne, eh% puraftoentp 

^ \ \jt giuste p^^ adivnqììe \ion ìfl<)bltitrefaniM^ ^ctaìat- ^11* 
da risisteàza nella; vigoria naturate^ td ioviacibile deHé pafssìo* 
ji(i,.ptr'XQr'SÌa forza ^^ che le leggi riniangano Muse del lox^ 
^ggettoi " •"'•'• '■'' '' - y 

in I>iiitt(peo per :qoe0ta ^patte il «istèmy 4i punire ipocrlr esse- 
^\setwi ostMaìb'vatido 'froHcatùj t {elkettacote pvoBoovere 1ji 
pubblica tranquillità. .::..> -'^ ' » * 

f i 4Vla qileM) ^agevotanied^co Negativo sAÌ effetto deNj pem ; 
prokioìio 4^W -M>^aHameHio di uà ostacolo^» non è il $0)0 «rW 

sukato 
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Sultato deir applicazione deU'* ordina morale di Natura ali* uni- 
c« norma di proporzionare i delitti , *e Jc pene traftar dali| 
considerazione de' motivi. \J unificazione suddetta ^^\ pifbbli-t 
co col privato interesse fa sì , che la sorte di ogiii cittadioe.i 
essendo nella Società la lu/^/Zoré compossibile con quella di x 
ogn^ altro , la diminuzione , e privazione idi lei $J4 , fiU che 
in ogn' altro governo » afflitti va,, e dolorosa» -, i 

Ivi molti oggetti , molte azioni 9 e molte diffl^euse di^ 
Vengono importcuui , nel mentre che nella disiocéazi^é di un! .. 
altra maniera di governo riescono o spiacevoli , o indiffecen* 
ti . Cresciuto il valore dt sociali diriui pel ben essere , che» 
ognuno ritrae dall'. ordine stabilito, aumentata T estensione, la» 
energia, ed il rispetto per ìa pukUica opinione^ sociale .vera- 
mente e patriotica , aumentata « di^si , e recata al maggior* 
suo compimento dal collegamento , e dall' unione stessa degl' io* . 
teressi, la .quale facendo stimare le cose, e le azioni toctalfi 
niente utili, e perciò stesso la virtk , fa all' opposto biasima*' ^ 
rp , e proscrivere^ le ingiuste e le nocive , ed il vizio : rinfor- . 
zata la dipendenza verso Y Ordine politico, ^ jn:rchèt , assodata 4 
sulle basi della vera libertà,^ oye le leggi possono tutto , ed 
il. privato capriccio noa può nulla ^ in breve Iji iferìci ed il 
valore de beni moltiplicati,, ed. aurtematì jquanto .è:. possibile^, 
somministrano al L^islatore una serie di case ^ h{ prijiiezioU^ ] 
d^le qpali è. terribile per ogni, individuo^ che «e. rgode. In 
opposizione del delitto schierate dal Legislatore le. ppvazioni^ 
avanti l' immaginazione del facinoroso , divengono altrettanti 
materiali assortiti , ed efficaci a contenere nella sorgente loro 
ogni maniera di misfatti. • |. Wf.. 
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$. S87. 

\ Còsi coir esatta applicazione de' rapporti dell' orJif» uro- 
Tfàt di' Natura alle cagioni del delitto, si ottiene il maggior 
%umeirù possibile di forze atte a reprimerlo, e la maggiore or- 
iività in queste forze. * 

Giungesi in tal guisa a scorgere nella frìma sua origine 

ia ragione di quanto dice Timmortale. Presidente di Mon* 

(«squieu , che : mgìi Stafi moderati t amor iella Patria , ia ver- 

gogna 9 e il timore del Hanno ^ sono motivi reprimenti , che fosso^* 

no arrestare aum delitti. La pia graìtde pena di una malvagia 

azione sari di esserne convinto. Ivi le leg^ ci viti correggeranno 

adunque più agevobnente^ e non abbisogneranno di tanto di /or- 

Ka. * ... Ne^ governi moderati tutto per un buon Legislatore può 

servire a formar delle pene • Non è egli cosa assai straordinaria , 

cÌBie a Sparta una delle principali pene fosse quella di non potere 

prestare ta propria Moglie ad un altro , ne ricevere f altrui ^ di 

WH abitare giammai nella propria casa , che con delk Vergini ? In 

Ufta pxrola tutto quello , che la legge chiama col nome di pena » 

ivi è effttfivamente una pena [a) . 

%. f 88. 
Esaminando altri si^emi diversi da quello , cbe disegna* 
to viene dall' ordine morale di Natura , ^ potrebbe col me^ 
todo de* contrapposti giugnere a provare luminosamente gii 
stiessi risultatr. Ma non h del mio istitoto trattare di prc^^ 
sito questi oggetti. 



(«) Sfprii ics Leis Liv. VI. aiap. IX. 
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S- 889. 
Il solo primo aspetto del delitto, cioè quello, nel quale 
egli considerato viene per rapporto a colui ^ che lo commet« 
te , ci somministra tutte Je enunziate considerazioni , se avven* 
ga , ch'egli si sottometta ai rapporti dell' universale diritto. 
E questo solo primo aspetto ci ha per se stesso occupati in 
questo lavoro. Un cenno rapidissimo sul secondo aspetto del 
misfatto , quello cioè , in cui viene assunto relativamente alla 
Fersoiia , o alla Società , che ne soffre danno ^ ci convincerà- 
viemmeglio della verità di queir osservazione ^ che con il recai<» 
esempio abbiaro tentato di dimostrare . 

Abbiamo fino dall' iocominciamento di questo Scritto» 
accennata la norma^ onde calcolare la diversa grmézM^ o atro- 
cità di un delitto ( $. 155. fino a i6z.). 

Le specie poi, il numero, le maniere, la comunica^oHé 
del danno derivante dal delitto ( §• 563, 564. ), variando a^ 
norma del numero , della specie , delle modjficationi , e del 
contatto degli oggetti utili , t della diversa subordinazione dei 
diritti umani, variar debbono a norma delle circostanze fisi- 
che , politiche , e morali delle Nazioni • 

$1 89Q* 
' £' ufcessarif^ che il Legislatore couqsch tu(ti questi ogget- 
ti, e tutte le loro- varietà, e scambievoli rappprti per la di- 
fesa del pubblico bepe • Simile al bravo , e vigilante comandante 
d' una piazza, il Legislatore occupato delle cose criminali , ves- 
tendo il carattere di difensore defila civile felicità, deve ad ogni 
intorno dello stato sociale esplorare i luoghi, che possono es- 

H h h -iere 
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sere espost alla* cupidigia , ed agli assalti del malvagio , on- 
do munirgli di difesa . Uno sguardo troppo rapido , o disat- 
tento i un aggirarsi disordinatamente da uno in un altro og* 
getto , quanti lasciarebbenc sfuggire inosservati ! E quanti di- 
sòrdini, e quanti mali cosbrebbe alla Società una sola inav* 
yertcnra ! Quanto più uno medita sui governi , ogni dì più 
sente 1* estensione, e l'importanza di qpxl/a gran massima, 
che per quella stessa ragione, che in un governo un male 
rfon potrebbe esservi so/o ^ ma ne trae seco infiniti altri, del 
fari un bene non potrebbe essére ne prodotto, ne sostenuto 
senza la preesistenza di molti altri beni. Mai in alcun altro 
subbietto Verificar non si può più ampiamente il detto triviale de' 
Mbralisu : bontim ex integra caiissa , maltim autem ex quocum* 
que defectu. Tutto nel corpo politico, come nel corpo fisico^ 
e talmente conneKso\ e dipendente^ che ogni bene singolare, e 
fresehte ^ che vuole prodursi, deve hv temere fina dei mali/ 
che può indi recar seco; ed ogni disordine , che vuole tolle- 
rarsi; deve' farne temere mfihiti altri, i quali con solo tollerar 
non si possono, Aia debbono sollecitamente prevenirsi, affin- 
chè lo stato non cada in ruina. 

$. . 891. 

' " f' 

" Perlòch'è non è lin affare di ardine puramente 'identifico , 

e un difetto di letteraria simmetria / m2i bcnsi necessita di circo- 
spezione, e di vigilanza sulla pubblica indennità il classificare^ 
sìstematicaróérite , ed accuratai^nte distinguere Je VJiHc specie j 
Tiiòét ,* oggetti / tè influenza de'misfatti che possono sorgere* 
in una Nazione-t . • , 

^ $. 895. 



^ Ciò non basta ancora. Se non v'ha vero danno crimi* 
noso I fuorché un danno ingiusto \ e se non v' ha danno ingiusti^ 
se non quando veramente viene offeso T ordine sociale vjodutò. 
dalla Natura ( $. 548. 549. 550. ) ; se quest'ordine social^ 
brilla solo laddove la nazione viene retta, ed amministrata 
dal felice collegamento de' particolari interessi col general^ 
( S- 557- fino al 56'- ); .. •, 

* 

Non potrà adunque chiamarsi ingiusto qualsivoglia atto « 
che urti di fatto V utilità » o collida le pretensioni dell* amot 
proprio di alcuni privati ; ma quello solo , che si oppone alla 
Legislazione suprema , ed eterna di Natura. Se il mondo fisi*» 
co fosse costrutto quale Cartesio lo immaginò , e se tutti i 
;uoi Vortici avessero avuto T animai non^ avrebbero forse 
messo lamento di s<^atirsi ad ogni interno premuti, angustiati^ 
e spiati in giro contro. La lor tendenza a dilatarsi? Pure dj|^ 
ciò sarebbe derivato, che essi tondeggiassero ^ e qc sorge^sj^ 
il grand* ordine dell' universo. 

Dunque l' es^me della pmrtie npjciva del delitto deve ack 
Doppiarsi con quello de' rapporti dell' ordine morale 4i Njit 
tura • . . . 

. Laonde V Indice de' delitti, e la ripartizione si^egiatici^ 
dell' ottimo Codice crimiaaJc dovrebbe esser l'opera di un 
Genio supcriore, e, se possibile fosse, idcli' ^gelo: tuttilarc. 
della Nazione . 



•?. .• * 
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5. 894* 

Da] fin qui detto, xhe ^iova a modo solo di esentph^ e 

i 

lioo al fine di trattare di proposito gli enunciati argomemi; 
$1 s ente vivamente quale felice armonia » quale stretto collega- 
fncnto , quale possente azione e nazione passi fra Y unico , e 
grande scopo della Legislazione morale sociale di Natura , e 
quella parte dei sistema criminale y che abbiamo contem- 
plata . 

Ma se non si addotta ii principio, che Vo£getio di nor* 
ma f onde dirigere la penale economia , sia imicantente la spia* 
ta delle passioni verso il delitto » come sentir si potrebbe cut* 
ta questa sistematica e ripercossa unità? Noi avremo campo, 
se la sorte ce lo concederà, di additare a suo tempo come 
tutti questi oggetti vadano ad estendersi, e ad annodarsi an« 
«he colla serie de* doveri religiosi, moraU, economici ec, e 
vedremo sorgere così un concerto iraraviglioso fyi J' utile^ é 
3 giusto di' ogni Società • 

$. 895- 
Eppure nel leggierissimo, e rapidissimo segnato abbozzo 
A punti diversi da svolgere, e da analizzare noi non abbia* 
Aio- offerto , che viti' sa^h singolare, ed un esempio del tutto 
farziak di quello, che al Filosofo rimane tuttavia ad osserva- 
tt sult' argomento della criminale Legislazione . Qui i soli rap« 
porti, che il Dìrim può avere boi misfatti, considerati la se 
sussi ^ € fuori de rapporti delia pena, si sono di volo da noi 
•ccenn^ti . 

$. 896. 
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Ma quale estesa , e mòJtipIice catena di oggetti rimane 
ancora a percorrere ! Ripottare; ed assoggettare tutte le par(i 
e divise, e riunite- del delitto alle relazioni, ed all' influenza 
della pena: far sentire, che, attesa la natura stessa dell'Ente 
morale , e sociale, per cui non si può contrapporre altro freno 
ài suo misfatto, che il 'terrore della pena, si è costretti a non 

• • • 

assumere altra norma di scelta, e di proporzione, che la 
considerazione delK affetto movente al delitto ^ rigettare perciò 
le annose, celebrate, e comuni contrarie opinioni, che la 
«vogliono desumere ora dal danno (benché egli veramente sia 
un requisito essenziale, anzi il foi^damcntale attributo del de- 
litto ) , ora dal dolo , ora dalla diversa dignità della persona 
x>ffesa , ora da -queste cose assieme combinate : e quindi depu- 
rata l'opinion nostra da' contrarj obbietti, dimostrare come 
' sì possa 9 e si debba applicarre alla pratica , segnare V indole 
delle passioni, le loro leggi interne, e' come l'una si traduca 
in un' altra, come Tuna coir altra si collida^ e si escluda : 
dimostrafe , òhe gli uomini sonò forniti di lumi bastanti , on- 
de conoscere le leggi del cuore umano per quello , che esi- 
gotìo le circostanze della sociale sicurezza, e che le leggi 
lianno e modi, e poter sufficiente, onde far uso de' rimedj 
opportuni: far sentire, che non v'ha fuor di questo altro si- 
stema di criminale Legislazione , in cui le difficoltà, e gli osta- 
coli si dileguino , in cui si applichino piiì felicemente in ^ 
noni irrefragabili di diritto noti, ed adottati fin qui sulla 
proporzione delle pene i in cui tutto vada a, far sistema colla 

legge 
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legge universale del cuore ungano T amor proprio : che il no- 
•stro metodo ^ia.di gn u^o il più .sicuro , -il più fecondo, ed 
universali^: p^yat^' coii*e$ciiipio.^.Ccs$d[ degli Scrittori da. noi 
dissenzienti , e de| Codici , che le pene più opportune in pra* 
tica sono sempre quelle, che desumonsi dalP indole, e dalla 
forza della passione mjilvagia; ip§nc offrire le Teorie tutte, 
onde estendere, i/. Cpdice^cricpioale di ua^ Nazione, ..nel qu^« 
le si adempisca (per. qu^into le leggi; penali (a) il possono ) il 
grande ma Rn qui vano progetto di accoppiare ne* supplicj la 
correzione del reo al pubblico esempio ( cosa fattibile soltan* 
to ove la cagione mprak d^'. naisfatti yi^ne ^.ilmepte diretta, 
e modificata dalle ppne^ e non mai ove si consulti .un senti,- 
menta di vcpdetta , e il calibro , ed ti valore di un oggetto 
materiale ); ecco i principali oggetti, su de' quali il corso 
concateoato delle verità, il buoa Diritto, e ù sana. Politica, 
invocano tuttavia le meditazioni di un peiiio va^to, e prò? 
fondo , il quale ne esponga gU aspetti , e le dipendenze coq 
tuLta quella sagacità , che la varietà , e le complesse loro m o- 
difìcazioni esigono dallo spirito dell' osserv.atqre , e .CQP tutto 
quello zelo, che iperita l' importanza della materia, 

(a) Come la virtù, che non poò mai essere effetto. del timore,. ma 
bensì di una cag'one lìbera , e una produzione sublime di motivi nòbi- 
li , ed è figlia dèi piacere, del 'pari la vera corf^ezione di un facinoroso e 
eiiitco della placida influenza dell* istruzione , e della lenta attività di 
abitudini contrarie al vizio, anziché del (astone di uo sgozzino, è 
icllp. sqijMlow di:un carcere , *• 1 1 
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Conviene, ch'io lo confessi, e mi è dl.uopo di àrdimcn* 
to : Malgrado tutto quello che è stato fino al dì d' oggi 
pensato, scritto, e . controverso sulla scienza criminale, ella 
è pur tuttavia, nella sua infanzia. Riflcsfcìope dolorosa, ed 
un^iliantc ! Gli uomioì si. occupino tanto { benché lodevòl- 
mente ) su quelle cose che accadono. migliaja di leghe sovra 
le. loro teste, o ttel fondo de' mari , o nelle viscere della terrai 
sono Curiosi. d'istruif si , come mangiavano, ^e vestivano i loro 
cimili molti secoli fa ; e. frattanto* abbandonano le regole di« 
lettrici dei loro destini, e della loro sociale sicurezza, e lì^ 
berta, ó alle: decisioni. precarie di uri Casista, che brancolali- 
do. neir incertezza prostituisce s suoi raziocinj o al proprio 
interesse, o ali' altrui , tirannia ,' o ^ partito di una scuola ; 
ovveramente le assoggettano alle malconncsse, ed eterogenee 
massime diisatterrate , e ammontichiate da un fastoso Erudito, 
ovvero le affidano agli arditi , e desolanti aforismi dJ.un ferreo 
ttltantropo',- o di mq visionario 's€dÌ2fibso, solo occupati a get- 
tare nella moltitudine i vaghi, e assurdi dettami . del fatto, 
dell'egoismo, e della forza, egualmente funesti e per chi glì^ 
^prendo , éfpcr chi gli itiscgnn^ anziché lidiiamaf le' alFimpar- 
ziale, e freddo esame del vero filosofo , bhc non ha^aUrp 
scopo di dottrina, chéia felicità del maggior numero,- altr' . 
oggetto intcu-cssante le sue. cure che la sua Patria , il genere 
umano, e tutta la posterità-^ laàcco fondamento* de' suoi irazio* 
cinj, che gli immobili principj di una suprema ragione, e di 
uri^ stabile Politica > altro cont'egbo delle sue meditazioni t 

che 
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che una lenta , e circospetta' ioc!a|;a2Ìone ; ed altro sentimento 

infine della sua aniona » che T entusiasmo del Genio , e della 
Virtù . 

Convengo, che qua, e là nel vasto campo della scienza 
dei delitti , e delle péne s' incontra qualche tratto sparso di 
lume derivante dagli scritti di alcuni pochi pensatori beneme- 
riti dell* umanità : ma sembra ^^ eh* eglino piti occupati ad an- 
nunciare i risu}t.ìii dcJIe loro ricerche, che a guidarvi le men- 
ti umane per i sentieri della dimostrazione , abbiano abbando- 
nata la cura deMa persuasione alla semplice inostra della verità^ 
lusingandosi, che la di lei propagazione, e la vittoria suU' er- 
lore dovesse essere T opra delle di lei auguste bellezze. Ma 
npn riflettevano per avventura, che avendo eglino a fronte i 
pregiudizj dell'ignoranza, gli abusi de' secoli, e soventi volte 
grintercs*! dcIJa tirannia , p Je sfrenatezze delia ìictnzn , ap- 
pena Si gJugne a prevenire le sconoscenze umane verso H 
giusto , ed A vero, colla violenza defle più ^ «satte « detaglia- 
te, js rannodate dimostrazioni, e col calore deUa più vigo- 
rosa, ed ardita eloquenza. 

Me. felice, s^ <Ial n^ki , destino, e dalle mie : situazioni 
potrò ottjencre di consacrare ancora le vigilie, ed i pallori 
della meditazio9e ad un oggetto tanto impojrta.qte , e se potrà 
on dì meritare la riconoscenza de' Filosofi onesti^ xd ilJumià 
oaiti,. e. il «onrisQ): delia Pobblcca. Felicitai ^ • 
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SERIE DEI CAPI 

DI QUESTO LIBRO. 




jnLwertifìunto ai Legatori pag. g. 

Introduzione j* 

Capo unico Quale direzione debbano prendere le nostj-e ri- 
cerche per iscoprire t esistenza , e Ì origine del diritto 
di punire . i o- 

DELLO STATO DI NATURALE INDIPENDENZA 

PARTE PRIMA. 



jCapo I. Del Diritto di felicità e di vita netto stato 'di soli- 
tudine naturale. 

Eguaglianza i $. 

Capo IL. Consegufinz^^ del diritto di €anservaZione ^ e deU' 
eguaglianza 

Diritto di difesa» 
Requisiti . 
Regole che ne dirigono t uso 24. 

Capo UL del fritto di uccidere / aggressore itigìmto nello 

stato di Natura 4^, 

Capo IV. Veduta dette Relaziom inorali dell' aggressore ccffof 
feso^ e col genere umano 43. 

I^po y. OsservavQfi^ 46» 

ni Capo 
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Capo VL Dei diritti sulf omicida dopo // delitto mUo stafo 

di naturale indipendenza 

Risposta ad alcune questióni /M Pilangierr pag. 47". 
Capo VII. Couìinuazhne dello stesfo sogg&0§ù. 
Circostanza^ in cui ìiella insoctaliti il diritto di dar la morte 

all' aggressore si coTii»nica ad altri ^ né vi rimane punto 

il diritto- di punir t omicida cJbpo il di fm déliiio * ] -^O; 
Capo Vili. Vi sarebbe egli ' umi nelT insitcinlità altto ptiììci- ' 

pio pì'oduttivo del diritto di punire di morte un omi^ 

cida ? 5T- 

Capo IX. Esame della so^vresposta sentenza relativamente 

allo spirito ^ ed alla connessione generale delle leggi 

naturali 

Obhie7àom\ e risposte 57V 

Capo X. Altri prodotti del divitto dì consn-vazione 

* 

I>ominio . 
Liberta .. 

Sagioni per estendersi a trattarne' 6fi 

Capo XI. Delle offese alla Libertà^ ed ai' Dominio etìu 

Del diritto nello stato^ di Natura di difenderne gU oggetti*^ 

Limiti della Mfes» 79^ 

Capo XII^ Continuazione\ 

Dei diritti dell offeso contro r offensore dopa il delitto in is- 

tato di Natura- Si- 

Capo XIII. Awertimenta^ 9^- 

DEL GENESI DEL DIKItTa PENALE- 
PARTE SECONDA. 

Dello stato di naturale Società orna della SòciHà i egmU « 

Ordine nel trattarla . 94*- 

Capo I. Prenotati generali 
Primo Prenotato . 
Diritto di Socialità:.' 9^ 
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Capo H. Modificazione ne Diritti deff uomo indipeniente 

passoìido in Società pag. 9jf. 

Capo III. Estensione acquistata dai Diritti Mt uomo selvaggio > 

effetto dello stato di Società. 98, 

Capo IV. Altro effetto de^ Società. Convergen;^ delle azioni 

particolari al Bene comune . io«^ 

Capo V, Continuazione dello stesso soggette per riguardo al 

Diritto lou 

Capo VL\Q^iadro della Sfycietà mt:ra!e dedotto dfiUe pre- , 

' cedenti RijlessiOHi ioz. 

Capo VII. Convenzioni .107. 

Capo Vili. Del diritto di difesa proprio deUa Società 110. 

Capo IX. Se col diritto acquistato nel tempo delT aggressione 

la Società possa passare a punire il delitto consumato 1 1 2. 
Capo X. Continuazione del medesimo soggetto. 

Estensione de Principi esposti 116. 

Capo XI. Conseguenze iig. 

Capo XII. Nascita del Diritto Penale 119. 

Capo XIII. Continuazione del medesimo soggetto 
Confermazione e schiarimento 122. 

Capo XIV/ Situazione morale del Delinquente colla Società 
riguardante la geneù Jel Diritto Penale • 

I^iffcoltà , 

Risposta 125. 

Capo XV. Ragguaglio del Diritto Penale col Diritto di 

difesa 132. 

Capo XVI. Come debba intendersi che H Diritto Penale sia 

lo stesso di quel di difesa 135. 

Capo XV IL Dubbio da schiarire circa F origine^ ed i carata 

teri del Penale Diritto. 137. 

Capo XVIII. // Diritto Penale è unicamente Diritto di 

difesa. 140. 

Capo XIX. Riflessioni 150. 

Capo XX. ContinuMione 152. 

Capo XXI. Della pena di morte 156. 

Capo XXII. // Diritto Penale appartie ne solidamente a tutta 

la Società 158* 

liì 2 Capo 



Capo XXIlt. l>Ba diffss^ Persomfe direna d'opti inlividuo 

ht Società pag. 155^. 

Capo XXIV. Delle cwvenzioni vìgtmrdavtt H Diritto Pe- 
dale 161. 

Capo XXV. Con fin nazione 

Brrore riguardante il fondamento del diritta dr ptniìre i6jr^ 

Capo XXVI. Analiìi sufftdFima maniera del nascimento del 

D*ritto Penale 164; 

Capo XX Vlt Onervazioìte stdt ultfmù Elemento , 0^ Germe 

del Diritto di punire i^cn- 

Capo XXV III. Oggetto precìso del Capo antecedente . 

Sua necessita' 1 7 3*- 

Capo XXIX Rimessioni ij6i 

Capo XXX. Idcapitolazione- degli oggetti preciptn dette am 
tecedenti Ricerche . 

Esito di esse l8ic- 

PARTE l^RZA. 

GENESI DEL DIRITTO PENALE NF RAPPORTE 
DELLA SPECIE E DE' GRADI DELLE PENE^ 
PROPORZIONATE Al DELITTI NELL^ 
SOCIETÀ' 1*ATURALE DI EGUALI . 

Connessione e. pas&&ggio co' precedeteti ARGOMENTr,. 

Ufi Dispareri vigenti \96i* 

LIBRO PRIMO l^ 

Teorie generali su i giusti gradi dette pene , e sulla vera ' 

norma onde applicarle , e proporzionurk ai delitti . 
Capo I. Règole generali di giustizia suttar quantità dette pene i&9^-. 
Capo IL Detta vera norma ^ onde scegliere le specie ^ e^ gra* 

dmre F intensità* détte pene • 1911 

Capo III. Se la norma assegì$ata per isceglìere e gradisape 



Capo IV. 'Analisi deUa sphtfa criminósa ^dg. 204* 

Capo V. Continuazione . Analisi dt motivi Jet delitto ' toÌ. 
Capo VI. Obbiezione zt6. 

Capo VII. Contimiazione detttt cotsnessione invaria^le frtt 
t energìa de motivi , e le deliberazioni della volontà 

Sua certezifif a^r** 

LI0Ra II. 

Prenotati generali per servire cMa Teùtttt àéS àpp(k»ione 

delle pene giusta la noìma scoperta %%f.' 

SEZIONE L 

jDaKt necessità detta pena ^ e de suoi rapporti interni ^ 

ed estemi. 
Capo I. Del prifHù attrihito della pem necessaria^ 

L'efficacia. »ja 

Capo II. Continuazione 
Del secondo attributo detta pena necessaria ^ 

La Siì^olarità asr- 

Capo III. Esposizione 

De' risultati dei due antecedeìiti Capi ;' 

Loro confermazione 040*- 

Capo IV. Delf origine della necessità di punire ^3^ 

Capo V. Schiarimento' 34^^ 

LEZIONE tt 

Dèt delitto , e de' suoi rapporti . 

Capo I. Definirne del delitto ^S$^^ 

Capo IL bell'esecuzione del delitto eónsiderafa rapporto jt 

suoi Principia e nette Relazioni atta pena z6o. 

Capo HI. Degli atti interni malvagi^ e del pernierò* del 

delitto u^j. 

Caper IV, Continuazìoìtt j^^g.. 

Capo V. Conti',juazione e confermazione 281- 

Capo VI. Qiianto' sia importante atta pubblicante e prf0a9a 

libertà il fssare i caratteri y ed i confini del delitto 284^ 

Capo 



Capo VII* DelF attentato pag. 289. 

Articolo I. t>ti riporti dell attentato col pensiero , e 
colla deliberazione del delitto 291, 

Articolo !(. Dei rapporti deff attentato colla piena ese^ 
cuzJone del ^4eUtto 293. 

Articolo IH. Dei gitati confini delt attentata. 

Sua Definizione. 

Condìziom àeU ma esut^nTfl 

Conseguenze 294. 

Articolo IV. Del delitto mancato 300. 

Articolo V. Dei rapporti generali delt attentato al nu* 
raero^ ed alla differenza de mezzi ^ onS eseguire i delitti 312. 

Articolo VI. Dei rapporti delT attendato ai doftno , che 
ne può derivare altrui . 317. 

Articolo VII. DeUe Cagioni che rattengono t attentato 

entro i suoi veri confini. Gradazioni di forze 326. 

Capo Vili. De' rapporti delt attentato alla pena 3)7. 

Articolo l. Se t attentato meriti pena 338. 

Articolo IL De rapporti della pena off attentato in 

quanto riesce di un esito impossibile. 339# 

Articolo IIL Della pena delf attentato ne* suoi rapporti 
aita maniera eventuale di agire delle cagioni , che lo ren- 
dono di un esito impossibile 343- 
Capo IX. Della specie delle pene acconcie e giuste deV at* 

tentato. 351. 

Capo X. Dei gradi delle pene necessarie alt attentato . 

Articolo L Della pena insufficiente per la sua debo- 
lezza 353. 
Articolo II. Continuazione 
De' gradi della pena delt atteìitato in vista della lusinga delt 
• impunità. Della lusinga erronea 356. 

Articolo III. Continuazione 
Dei gradi delle pene dell' attentato in vista della reale impur 
nità totale parziale » che segue il delitto consui' 
mato 3581 

Articola IV.. Dei giusti gradi di pena delf attentato. ^6u 

« 

Arti* 
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Articolo V. Se di fatto ne ile cir costanze sociali esistano 

vere cagioni £ ivipotenza a punire alcuni delitti pag. J67. 
Articolo VI. Continuazione 
Deli' iwpunità nata Jall* occultazione del delitto, 37 3^ 

Articolo VIL Principj filosofici intorno aSe pene de* 
tentativi di que' delitti ^ che più degli altri sono difficili a 
scoprirsi • 383^ 

Articola Vili. Continuazione 
De* gradi deUe pene degli attentati de delitti di difficile sc^' 
pertm 39 1. 

Articolo IX. Deir ultima cagiofie , cbe favorisce t inh 
punita . Pena accorr etae . gay. 

Articolo X. De^ accoppiamento delle circostanze fre* 
stanti al facinoroso la lusinga deff impmUtà ^ 40%^ 

Capo XI. inflessioni 404r 

Capo XIL Cwtinuazioue 41^ 
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